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TOrna  a luce  dopo  qualcti*  altra- 
edizione  y eh ’ ha  ella  avuto  al- 
trove y quefla  traduzione , la- 
voro della  prima  gioventù  del  fuo  %Au- 
é tare  ? dì  cui  non  è flato  V ultimo  pen - 
fiero  quella  dell'  efaminar  con  attenzio- 
ne quefli  tre  Poeti y e troncarne  quan - 
j do  dì  netto  i poemi  y quando  in  parte  y 
ovunque  vi  leggere  ofeenità  / per  non 
farne  ufeir  così  libera  , e sfrenata  la 
verflone  fotta  gli  occhi  del  publico  . 
L*  ofeenità  e la  licenza  non  è mai  d* 
aver  corfo  * Chiunque  fcrive  è tenuto 
f alle  leggi  del  fuo  pudore  y e del  pu- 
blico coflume  : e più  che  mai  y fe  fi 
I tratti  d'  opere  di  volgar  favella , e di 
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materie  correnti . Ma  pur  quefla  dili- 
genza non  deve  fentir  di  Jìranamente 
fovercbio . Il  traduttore  è flato  di' 
queJV  awifo:  egli  fen^a  attenerfi  al- 
la correzione  di  verun  altro  editore  , 
ha  fatto  da  fe , lafciandofi  guidar  dal- 
la buona  ragione  Jen^a  trafcendere  i 
confini  del  dovere  per  verun  degli 
eflremi  • ISJon  ogni  volta  che  fi  nomi- 
na donna , bellezza , amore , Imeneo  t 
è da  farvi  cosi  indifcret amente  man 
baffa  : ma  ciò  filo  quando  vi  fia  un 
fentimento  cfceno , o a queflo  analogo  » 
Egli ■ non  ha  perdonato  in  filmili  trat- 
ti a leggiadria  di  penfiero , e di  poe- 
fia . egli  v ha  dato  di  penna  fenza 
efit azione  : ma  zolla  flejfa  fermezza 
ha  Infoiato  correr  quant 4 altro  non  gli 
pareva  di  tal  carattere , ancorché  po- 
teffe  per  ventura  aver  talvolta  un  dop- 
pio fenfly  tenendo  però  cura  di  ren- 
der nella  fua  traduzione  il  fentimen- 
to migliore  y e fecondo  oneflà  . Qitei  di 
buon  fenfc  y i ragionevoli , i moderati 
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NOTIZIE 


DI  C.  VALERIO 

, CATULLO. 


OCh’  egli  avefle  il  prenome  di  Quinto,  co- 
me ne  parve  a Scaligero  , e a Gio:  Ar- 
cuino , o.  di  Ca/o  fecondo  il  comune  conf'en. 
io  , e tutte  1’  edizioni  , fu  egli  Veronefe  per 
* teftimonianza  d’  Ovidio  , Plinio  Seniore  , Mar- 
ziale , Aufonio , e com1  egli  fteflo  accenna  nel 
giambo  PenìnfttUrum  , e nell’  elegia  a Manlio , 
ove  gli  dice  che  il  fuo  foggiorno  è Roma  , e 
eh’  è fol  di  paflaggio  a Verona  , forfè  a com- 
porvi i domeftici  affari  dopo  la  morte  del  fra- 
tello, ch’egli  tanto  in  quell'  elegia  compiagne. 
Fu  buono  nelle  lettere  Greche  ••lìccome  mo- 
ftrano  le  fue  traduzioni  delle  Greche  Poefie . 
Godè  dell’  amicizia  de’  migliori  del  fuo  tem- 
po , come  di  Cicerone  Cornelio  Nipote  , Li- 
cinio Calvo , e limili . Attefe  agli  amori  , che 
gli  acquetarono  fomma  gloria  per  1’  ecceller  e 
Itile  , in  eh’  egli  ne  fcrilTe  ' forfè  meglio  cno 
in  altro  foggetto  . Morì  piuttofto  giovane  con 
graviflimo  danno  della  Romana  Poella  , che 
cominciò  da  allora  a fcapitar  della  fua  natu- 
rai purità  , e delicatezza  Cosi  ne  lòlTc  alme- 
no rimafto  quant’  egli  ne  fcrilTe  , che  doveva 
edere  affai  piu  di, quel  che  ne  va  per  le  ma- 
ni, che  da' piu  luoghi  de’  Tuoi  verfi  può  inten. 
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» e forati  foddls fatti .*  e'  7 dovrebbow 
ejjer  ance  i più  rigidi , vedendo  così 
rifecati  quefti  Poeti , cAtf  fon  ridotti 
qua  fi  quafi  a metà 

AW/&  vane  legioni  nella  condotta 
e difpojhfone  dr  alcune  elegie , è /o 
guito  quel  meglio , »’  b femhratfr 

fui  fatto , fenza  fi ar  a detta  d * 

la  maggior  fedeltà,  e preciso- 
ne, a che  un  Traduttore  è obbligato ,, 
ufato  enfi  antem  ente  il  verfo  fciol • 
f* , fuor  che  ne  Faleucii , e ne  due  Uf. 
jici  di  Catullo  v che  fi.  fon  tradotti  con 
una  tal  infleffione , e cadenza  di  Fa» 
tendi,  e Raffici  Italiani , ma  fenza 
ottima . J/  verfo  fciolto  era  per  loro  trop»  * 
^po  infipidoy  e mal  confacente  + 
ri  Quanto  a Catullo , al  Traduttore  è 
piaciuto [ di  fupplir  del  fio  V e firn  etra 
del  diflico ■ quinto:  dell* Elegietta  ad  Or»  ' 
talo  , Etfi  me  affidila  &c.  T efametro 
del  diflico  vigefimo  quarto  dell* Elegia 
aManlioy  Quod  mihi Fortuna;  e 7 

pen». 
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Pentametro  del  diflico  fecondo  dell' Em. 
pigramrna,  Smyrna  mei  Cinnae . %Al- 
tu  vi  fi  fon  provati  , ma  niente  pilo 
felicemente  • per  fupplir  con  dignità 
a vuoti  di  Catullo  non  vi  vorrebbe 
meno  d? un  altro  lui  • 

Si  danno  tradotti  i tre  Priapei , che 
in  alcune  edizioni  s* attribuirono  a Ca- 
tullo . EJJi  n han  tutto  il  buon  odore  9 
ancorché  per  forte  noi  fieno  • Per  con- 
trario fi  rigetta  il  Panegirico  a Mef- 
fala  di  Tibullo , come  mancante  di 
quella  grafia , e venuftà  eh * hanno  l* 
oltre  fue  cofe , benché  quanto  al  nu- 
mero 9 e al  latino  pofj a paffar  per  f io  « 
Nè  pih.%  leggi  fe  t*  è in  grado , e vi- 
vi felice 
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■tìerfr.  ÌLo  Ai  le  di  Catullo  e all'  ultimo  posto 
leggiadro  , ed  elegante  : il  penfare  naturale , év  ■ 


*r 


'nato  nel  componimento  , e di  negletto  nel  ver* 
fo.  eltà  però  .non,  van  curati  .-valendo  in  com* 
mendazioh  di  Gallilo  aitai  'pili  che  "le  Doro  fti* 

*>  tichewé  y'*e‘  fofifterie  1*  ahilnma  Aima  / ed  uéiav 
vertale  eh*  han  di  lui  i dotti  , e i buoni  aman- 
ti dèlia  Latina  Foelìa  , *e  1’  - imitarlo  eh’  egre* 

f iamente  han  fafttó  i‘ migliori  del  miglior  feco- 
a , come  il  Cotta  , il  Bonfadio  , il  Fracafto» 
co  , il  Flaminio  iti  parte ^ e, piu  aitò  del  ioc 
carato. 
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CATULLO. 


(j  tri  dono  11  lepido  nuovo  libretto 
D’ arficcia  pomice  pur  or  forbito  ì 
A te  Cornelio;  che  tu  d’ allora  ^ 

JMie  baje  in  credito  tener  folevi , 
Ch'uno  tra  gl’itali  de  l’.ctà  tutte 
Tur  in  tre  pagine , laboriofe^ 

E dotte  pagine,  immortai  Giove! 

Tutu  la  ferie  lpiegar  ofafti . # 

Or  qual  eh’  eà  fieli,  che  eh’  egli  vaflfia^ 
Te’  dunque  togliti  quello  libretto: 

. .Jl  qual  deh  ! Vergine  tutelar  Nume , 

Ch*  oltr’  ad  un  fecolo  perenne  viva . 


II* 


P Afier  delizie  de  la  mia  Donna. 

Cui  ’n  grembo  accoglierli , cui  fuo  traltullo 
far  ella  il  (olita , cui  '1  diti»  primo 
A bocca  porgere , e ad  acri  morii 
Cori  aizzamelo  , quando  al  leggiadro.  ^ ' 

pdù  mio  amabile  it  non  Co  che  c*M 


Beell 
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POEMATA. 


% 

Croi  Ut»*  Upldum  novnw  Ulellum ^ 
•Arida  modo  puntici  expolitum  ? 

• -Corneli  * tibii  nnmque  tu  filebai 
Meas  effe  alifuid  future  nugas 
Jam  tum 9 cum  aufut  et  unus  Jtalontm 
-Cmne  avum  tribus  explicare  cbartit 
~&oclis  9 Iupiter  ! & laboriosi  . 


Sitare  bàie  libi  quidquid  hoc  libelli  tfi+  * 
£pual  ecumene  : 

qued  o patri»*  Virg* 

«i flus  utte  tntntat  perenne  fieli* 

• • 

II. 

J?  Ajfer  deliri*  tue*  piteli*  9 

Sfii  cut»  ludexe  , tjuem  infinti  tenere  t 
Cui  primum  digitùm  dare  adpetenti , 

Et  acres  filet  incitare  morfus , 

Cum  defiderie  meo  nitcnti 
C arttp  wfc\e  qh’4 

A 2 labe* 


C.  Valerli  Canili 

Begli  atti  teneri  giocar  ne  P{*c*  i.  V'  * ; - 
Che  pur  lo  credono,  qual  eh  egli  fia  , • 
Alcun  reftauro  nel  fuo  dolore , 
rwl  orave  incehdio  quand  etla  ha  pofa* 

Deh  che  'conceflone-  pur  a me- forte,  > - 

Com’a  lei , prendermi  teco  follazuo, 

E alleggiar  l’  animo  da  Je  ««•  c ute  ..  . ^ 

Si  a me5  gradevole  qual  , « £ fama  , 
un  oer  quell’  agile  ratta  donzella 
omI^o  pomo  aureo,  'he  ’i  cafo  cinto, 

«fW»  **'  feic 


• *+ 


Con 

S f'S'dliwcl'w  prf'"”» 

Piti  de  le  proprie  Itici  A lei  cero  - . • • 
rh’  ei  tutto  amabile  eia-*  e >ioave , 

Che  ben  diftinguerla-  per  fua  folea  , , . 

Sfera  di  ftarlcfi  mai  ftanco  in  feno . 
Ma  favellandovi  or- quinci or. quindi,  - 
sempre  pariavaie  ver  lei  piando.  , ■ 

' Sf ff/chv  ci  pei  tacito  per  tenebrofo 
Cainmino’or^vafrene  la  giu  folte...  , 
Ond’  uom  non  credefi#  mai  fu  ne  t*r 
Ma  voi  del  Tartaro  ne  fauci  bujc 

Voi  mal  abbiatene  , le  belle  cofe  , 
v uj  v tutte  incoiai 


* t 


“ u v^fprrabile  O * t Ulto  calo . 

Si  .ramo  ehi’  mife.o  , .te  paffetmo! 

tàfed  ,Ped  tmid,  ,««•  tm'i 
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lìtbet  ] acari , 

Ut  filatlotum  fui  daiaris  , 

Credutiti  . , r 

.•  r.  fi  fiuto  g/a/vìs  aequiefct  andar , 

Tecum  ludere  f Jicut  ipf* , po[ em  , . 

’ , t ^ 1 # « ^ * 

Et  trìfter  animi  levare  curai  ! 

Tarn  gratum  mihl  * cfuam  ferunt  fucila 
pernici  aureolum  fuljje  malum  9 * 

Sbiod  v>nam  i\  , i < 

.•  - . foluh  din  tlgatam* 

\ Jr  **  i*  »■  » « *•  * 40  ^ c 
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U£«f«  * Venerei  y Cupidinefque , 

Et  Quantum  efi  hominum  venujhoruntt 

Pap.r  mortuus  cft  me*  puella  t , 

pjjfer , delie ia  me a putii*  t „ 

• Quem  plus  illa  oxull  s [uis  arti  ab  a t » 

M»»*  mellitus  . . iv,  . ; -, 

■ » , . . ; fuamque  norat 

Ipf  am  t.àiii  Itene  quans  P'-eJln  ma  treni  > 

Sec  fe  fé  * &rf'7‘i?  ftf*#1  f novelat  r 
Sed  clrcumfilUns  modo  kttc  modo  illue 
<Ad  [alani  dominarti  ufijttc  piptlabat  . ; 

Qui  nunc  it  per  iter  tenebrici) [uro 
* 

■ llluc  , unde  negant  ridire  quemquam  . 

vtbis  male  fit  mala  tenebra  j 

iQrciì,  qua  omnia  bella 

’ 7 ' • ‘ 1 *•  "devoratls , 

Tarn  bellum  mlhl  pafferem  abfiulljlit  ! 

9 f aduna  male  ! 

, ;•  5 ^ *'•)  mi  felle  f offerì 

Tua  nunc  opera  mea  puella  ‘ 

Blenda  turgiduli  rubent  ocelli  • * 

A J 1^" 
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O irti  briganti» , «he  lV  vcdct«  r o ^pt V 

Dice  cTri  fu  piò  eh*  altri rfcgaj:  rapido 
I che  per  l’ onde  ir  voi  d^ogni  navilio 
Vincer  poteo,  come  che  d’  uopo  e"  fulfcne 
j.  y^]f  o a «mi , € '*  tetti  moniò  chununA 
lin  de  l*Adtf‘a  minare  i lidi  , è Pbrridr 
Tracia , la  nobil  Rodi , là  Ptoporttide , 
te  Cicladi  , e T feroc*  feno  Pontico; 


Ov’  ei , poi  brigatiti?! crinito  ni»  arbore 
Ri  pria  y oh’  ei  fui  Citoro  ©gnor  iè,fibird- 
Tia  ’1  mormorio  de  lt  fue  fiondi  a 1 aura».. 
A te  lai  fatti,  ri  dice,  Amaftn  Ponile» , 

A te,  Citoro  sì- di  boni  ferrile,.  _ ■ . 

Che  furo ».  e fon  pur  conti ...  fuo  pn»  e fiere,,. 
Dice  che  fu  le  tue  pendici  e’  trafilo , * 

Suoi;  remi  il  primo  tuffo  in  tuo  marebbono,.. 
£ guidò,  pof  per  tanti  golfi  afpriffimt  ^ 
il  padton  fuo,  o a poggia,  o ad  erra  gillene K 
O ’n  poppa  ne  ferifle  aura  propizi  : 


£ pur  non  ft  mai'  voto  a Dei  marittimi  » 
Perch’  ei  veni  Ile  da  1*'  eftremo  Oceano 
D’  efto  limpido  lago  infido  al  margine.  ; 
Ma  ciòun  tempo . a ripofo-or  ei  qui  accoguclfc- 
Per  vecchiaia  già  laffo:  e a te  fi  dedica 
Caftor  gemello e a te  Gemei  di  Caitore»,. 
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, Iviaftì,  mia  tesbra,  e *»  pace  amiamci. 
E tutti  I ftrepiti  tegniam  per  nulla 
Da*  vecchi  rigidi,  tramontar  puote 


. . rum  tu, 

IV. 

^ Raptus  IH*  t quem  videtls  Hofpltet  # 

Ait  fuìjft  navium  celerrimus , 

Ncque  ulllus  natanti*  impetum  trabis 

« Nequijfe  proferire  , fivc  pai  muli* 

Opus  forti  volére  , five  Untee  • 

Et  hoc  negai  minaeis  Adriatici 
Negare  litus  9 infulafve  Cycladét , 
Rhedumque  nobilcm  , horridamve  Thraclam. ^ 
Propontida  , truceMve  Ponticum  Jtnum  : 

Ubi  ifie  , ptfi  pbafelus , ante  a futi 
Cornata  piva  > nam  Cythorio  in  jugo 
Loquente  fape  jibilum  edidìt  cerna  • 

Amafiri  poètica  , & Cythore  buxlfer 
Tibi  hoc  fuijfe  & ejfe  cogrùùjfmn 
Alt  pbafelus  t ultima  ex  origina 
Tuo  ftetiff e dkit  in  eaeumine  9 
Tuo  imbuijfe  poi  mula*  in  aquore 
Et  inde  tot  per  impotenti*  freta 
Rerum  tulijfe , Uva  , five  denterà 
Pacar  et  auras  pve  utrumque  htpiter 
Simul  fecundut  incldijfet  in  pedemi 
Nequt  ulta  vota  litorali  bus  Diis 
Sibi  ejfe  fatta  , cune  veniret  a mari 
Nruljfimo  hunc  ad  ufque  limpidum  lacune  • 
Sed  hae  prìus  fuere  : mute  recondita 
Senti  quiete , /eque  dedicai  tibi 
Gemelle  Caftor , & Gemelle  Cajhrii  • 


V.  •.  i 

tvamut , me*  fesbU  , atque  *mefHUtr 
Rumore fque  fenum  feveriorum 
0mnes  uniui  apimemw  *Jf‘  • 

• K 4 ' Sdtes 


* . . , Vèltri!  C Affili 

E poi  iwafcere  a ndane  il  Sola- 

* n01  pe^tua  <*»  dormi*  rcfta  ' 

0?cJh»  *£?¥”*'  ’f*Jchh  wna  £ata 

Qucfta  «e  fpcnleiì  fxaj  Iu*e  breve. 
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jp  dj  ("  ,,°  *?,  V4®*{giar  poi)  fi/le  . 
iLÌ;  ‘UCJ  <hc  PMduto  ornai  tu  vedi,  ' 
S?"' ' f*c.c  ■ fé»  « già  fereni  ' 
Spletidfto  , giorni , quando  tu  Oc  givi 

Per  n„;^  u ",C*  T1'1  “ *n,JaS 
r ”;°; *Ia,j?lna. * eh' alita , non  fia  poi, 

o„pq„T  ? bc’-  a fcan  ‘«Aulii,  f ? 
m vd  a ne  PUWti  nè  repugnante 
Madonna  vi  trovavi .^h!  eh”*  vero 

-r-fr .Je  gii  O'tndcro  i giorni . 

, a s P'U  fon  vuoi  : tu  per  tua  parto . 
ÌTF'fJ’?  ’ * K ««l*t  dietro  , f •®> 
iv  il  V'P>  ”è-,ira  P‘“  i»  doglia» 

Add.vfe^'  1 *4  impetra 

yr'  ?onzcHaj  gA.  Catullo  impetra;  • 
pCNte  strofa,  con,  iir.hicftc  e preghi  < 

Farà  pmova  a piegar,  ma  ren  dorrai 
Al  vederti  negletta.,  ah  ! empia,  ah  1 penfa 
Q*al  da  pa/Tar  ti  xeiU  Wa  viti . * * ' 

Cni  ;ì  tC  P’“  rverrà  ? cui  PArral‘  bella  » 

S"  ,f  cui  diran  tu  fia  > 

tu  ,,0  Catullo,  pifoluto  impetra . 

W V I - • , ‘ ' ; 

VII* 


Vea^iò  de’  amici 
Tetti  oran  f^azio*  i me  più  caro'; 

A tetti  patnr,  a’  tuoi  Penati 

^ U4U  «Bamjqai  v a Ja  tua- madie 


i * 


* * 


V 


Poe  mata  * 

occidere ir  redire  foffunt  .* 
Woit'j  femehoccidit  Irrevis  In» 
Nox  efi  perpetua  una  dormienti  a * 


) 


"*V 
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vi. 


J/*r  tatuile , define s ìneptlre  , 

Et  Huoti  vide)  fertffe  perdltum  duca s *• 

Fui  fere  quondam  candidi  tibi  foles , 
r«w  ventitabas  quo  fucila,  ducebat 
cimata  nebìs 

quantum  amabitur  nulla  : 

Jbl  tam  multa  tum  jocofa  fiebant , 

^«4  tu  mlebat  y nec  fucila  nolebat  . 

Fulfert  vere  : . r 

candidi  tibi  foles  • 

Nunc  jam  illa  non  vult  : tu  quoque  imfotens  e fio  v 
Nec  qua  fugit  ftftare  , 

.!  ' ? 

nec  tnifer  vive  : 

fed  obfilnata  mente  ferfer  , obdura* 

Vale  fuella  » jam  Catullus  obdurat  : 

Nec  te  requiret , nec  rogabit  invitam  • 

^At  tu  dolebis  eum  rogaberis  nulla 
Se  eie  fi  a rere  qua  tibi  manti  vita  ? 

Quii  nunc  te  adibit  l cui  videberis  bella  l 
Quem  nunc  am  abis  ? cujus  effe  dicerisi 
*At  tu  Catulle  defiinatus  obdura . 


V 


VII. 


Eranni  omnibus  et  meli  dmìcls' 

%Antìfi ans  mihì  millibus  tr&centis , 

Venifii  ne  domum  ad  tuos  Penates  , 

Fratrefque  unanimos , tuamque  Matnm  ? 

A s lr:- 
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niOMfe 


V4  y.  « — — — — - 

Te  fano , e profgero  rivedròdunqnc  ^ . 

Io  de  lv  Iberia  narrar  udrotti. 

Cornee  tuo  (olito,  le  nazioni, 

I fatti  , »'  vatii  luoghi  , e paeflt- 
Ed  abbracciandoti  per  collo , baci  . 

N’  axan  delciflinri.tuoi  labri  ,ed  occhi* 
Or  chi  tra  gli  uomini  y fià  pur  beato,  . 
Sia  pur  lietiffimo qui  di  me  al  paro 
Potrà  mai  dirfcnc.  lieto , e beato  t 


F 


vnt 


Una,  ed  Aurelio,' fozii  di  Catello,.  ^ 

©-  eh*  ci  penetri  infiao  a gl’  iodi  eftremt 
©ve  da  Tonda  Eoa  ,..che  lunge  fuona,. 

Perceflo  è il  lido  , 

© a’  molli  Arabi  c’  vada  , od  a gP  Ircani  u 
© veto  a’ Saci ^ o a’  faretrati  Parti, 

© ver  là  dove  in  fette  bocche  al  mare' 

il  Nil  fà  capo. 

© eh’  er  voglia:  paffar  di  là  da  r Alpi , . 

Le  memorie  a veder  di  Ce  far  Magna  r . 

© dal  Gallico  Reno , o da  gli  orrendi 

. Britanni  «tremi  : 

Tai  lochi  , ovunque  che  ’1  deftin  ne  guidi  ^ 
A tentar  pronti  meco  in-  compagnia ,,  . 

Tal  a Madonna  voi  fate  fpiacente 

Breve  imbafeiata: 

Che  del  mio  primo  Amor  lì  foordi  ornai 
Spento  già  per  fua  colpa , qual  delpiato- 
1’  ultimo  hot  , poiché  palTando  il  toiff- 

Al  fuoTT  aratro  *- 


y*  * r Mt 

e mthl  mitili  tufi  4 

Vìfam  U ìncolumem  t ■ - 

. auiiamque  HÀbtrum 

< Narrahtem  Ite* , fati'*  , natienet  t 

Vt  mot  eft  tinti  t . i - , . • ■ 

affile  Anfano  alUoit  H 
. Jutundum  ot , ocul» fatte  fuavlalnr. 

O-  Quantum  ofi  htminum  beatierum  - - 

Sfatti  me  latini  <•/?,  btatiufve  J 

■+  n * t . 4.  * * 

( * • • « 

vm. 

JPur»  , &■ +An veli  f comltet  Cauttll  , ^ ■ 

Sive  in  extremis  fenetrabit  In  dot , /'  * 

«f  Iwijr  re  fonante  eoa 

" Tundìtur  unta, 

Sive  in  Jfircaoot , *Arabafaue  molle:  r • * 

iSrtt  Sscas  j faghtiferifaue  Partine  f 
Sive  Qua  ftpttmgeminut  colerai- 

JEfuora  Mìliti  v 

Sive  trans  aitai  graditine  edipei 
C afarli  vident  monumenta  magni., 

Gallitsum  Rhemtm,  borritile  fatte , ultime  fané 

•Britannoi  s * 

tìmnla  toc  QuaeumQue  ftret  volontà: 

Calltum  tentate  fimul  forati  , 

Panca  nuotiate  mto  fatila  . ». 

Wa»  io»*  disia  s 

Xón  mtum  Te f pellet , «X  ante , amorosa  , 

*»*  il/»#*  culpa:  cccldit , </Wstr  prati  - 
Vltimus  fttty  prMtrcunti  pojtquam  * 

* » T a Ras  aratro  efi . 

•«.'**  « , - * 

A 
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&.  Miri!  Catulft 

' ' '•  ix. 


VX  Effe*  A fimo , 'tua  man  finrftra;  ^ 

Mal  per  te  adoprali  tra  M vinone  ì»gtoehi>; 
Tu  da’  men  cauti  de”  moccichini;-  ' . . 

A tot  fa’  folito,  che  un  atto  fotfe 
Leggiadro-,  e lepido  è ;in  tuo  pen  fiero1: 

Ma  sbagli  ' o ftolido  f . eh’  ella-  e poi  qucftó  ■ 
Quanto  mai  fordida  villana  cofa*. 

Noi  vuo’  tu  credermi  i a?  Pollione 
Germano  credilo,  che  fin  tuoi  furti' 

Comprar  vorrebbe!!,  con  un  talento  $ 

Ch’  ei  di  facezie,  di  grazie,  e fati 
1?  pur  un  gióvane  ricco , e-  fecondo . 

Perch’  o tu  Spettati  fino- a'  trecento 
Endecafillabi  : o-che.tu  ’l  mio>-> ..  . 

Moccichin  rendimi;  ch’io  non  mi  muovo-; 
Già  a dimandartene  per  quel -eh’  e'  vale  a. 

Ma  perch’- e’  fervemi  d’  un  ricordino 
Di  raro  Sqzio,  che  di  Xativa- 
Là  da Tlberia  fero  a me  dono- 
Il  buon  Verannio,  e -’l  mio  Fabullo; 

Di  tai  fudarii  : e ben  io  deggio 
Caro  guardarmelo  v qual  ei-  m’  c caro  r 
Mio  Vexanniolo ,»e  ’l.buon  Fabtillo . 


jf  ' U buòna,  e lauta  cena , o Fabullo . 
Se  i .Dei  confentano,  meco  farai 
Tra  brev-e  fpazio:  ma  detonare  > 

§e  buono,  e lauto  porterà  teco,. 

Con  gaia,,  e candida  Donzella  ancora. 
Con  vino , e lepidi  fali , e cachinni  ' 
Quant*  ciTcr  goflanvi  ; fe  qutfto , 


ne 


Psemata*. 


! v > «, 

IX. 


* . „*• 


Non  Ielle  uteri * in  loco , acque  vino  p , ,*  » 
T olii*  limea  nègligrntìorum  , 

Hoc  ftlfitm  effe,  putrii  ' ‘ ■ ; ’ f. 

_ 'r  • •■  J Hi  /«giV  *«  ìneptt  ■ , , 

Huamvis.fqrdida  rf*-  &■  invtn-ufta,.  eff  ì V 

* * .<  , 

2?#»  cr*</«  mìhl?  Credè  Pollitni ; 

Eratri  t qui  tua  furia  rti  talento  ■ 

Mutare  veliti-. 

é 

. ...  - efi  enit*  Uporum* 

Difertus  puer  ac  facetiarum . 

hendecttfyliaboì  trecento*:  t-  . ^ 
Expeft a , 4«r  *»#’  lintcux*. . remine 
Quoti  me  non.  movet  / * \ : f '* 

_ * / tfilmatione,  : 

ftrtifn  èjt  /Uf)jjuó<rwù$v  nuì  fidali*  . . 

A a #7  Judaria  Sitali e ex,  Hibsra  , 

Àfìfemnt  mibi  ranneri  Falullus 
Et  Ver annius  * -,  * ; 

: hoc  ameno  me  effe  ejk 

. . 

» i , 

• • yetanntnlum  mtHm  ir  fabuilnm*^, 

4 


• « 


> > 


* « 


x* 


f ‘ r i 


t «■ 


C"  ■ . 

Oenabl*  bene*  mi  Fàbullé 'apud  me  . 

Fauci  s , yf  fiii  Di  f averte  die  bus-. 

Si  tecum  at fulcri t bonam  , .acque  magnano 

C cenava , . 

# 

. . ; - *•»  fine-  candida'  p nella  y 

vino , ér  /<*/*  9 omnibus  cachinni s *.  ; “ 
^ it^anhy  attui  tris  £jibuUe  noficr^ 

VlA 


» 


i*; 

■5' 


♦cederti  » fplendida  allegra  ceiw 
jFarai  > che  gravida  di  lagnateli 
I,a  borfa  ftovafi  dei  tuo  Catullo  ^ 

Ma  ben  dirottene  io  fn  compenlo 
Amori  ingenui  r o sv  aftr*cofa  - 
Soave , e nobrle  y è piu  di  queftajF 
f oi  che  dr  un  balfamo  vo’.  regalarti 
Ch'  Ainor  r e Venere  a la  mia  Donna 
In  dono  porfero  : cui  tttPabulIo  , 

A lr  apprettartelo  f tolto  , «1  fiutarlo1 
A’  Dei  volgendoti  darai  tu  priego,  N 
Perché  ti  Sedano  tututto  nafo. 


f 

I 

a* 


s 


XI. 


. i » 


_ B più  de’  proptfi  mie’  lumi  , <f  Cahtr 
Mio  gioeonaiflìmo , io  non  t’ amarti , 

Pel  tuo  don  ottico  t’odierei 

Ma  d’  odio  proprio  Vatiniano..  . . 

Or  che  fei , mifero  ! che  dim  io  m*>  * 

Onde  mandarmene  con  tanti*  e tanti 
A few  efizio  rei  POetaftriJ  # . 

A mille  piovano  malanni  I Divi  . 

Su  quel  tuofpjendidodisì  gran  fittelo' 

jn  fcelleragginr  dator  Cliente  r 

Che  f e pur  fccetf  quel  nuovo  ,,  e raro  , 

Com’  io  fofpettone  , fquifito  dono 

Sulla  il  Grammatico,  non  me  n*  ho  a male  £ 

Anzi  men  reputo  Beato  a pieno  ì 

die  non  $fperdonfi  voftre  fatiche. 

Cieff  ! r orribile  libro  efecrandb  ! 

Quei  libro,  dicomr,  eh*"  al  tuo  Catullo  r 
Ondr  ei  di  fubito  perifle  ar  colpo  ,■ 

Mandafti  a P ottimo  de’  Saturnali 
Giorni  fietiflìmi.  ma  non  si  certo- 
timi  t’ andrà , il  lepido  mio  guadino  5 

Che 
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fanali  fonti  , 

namtui  Cd  tutti 
Btenut  facculut  efi  arunearum . 

Sed' conera  occipiti  mera  amerei  ^ . , 

Sed  quid  i-  ! 

t<  fuaviu*  , olegantiujvt  -effe 

Nam  unguenttm  (Ubo  , j quei 'me*  putita 
ponarunt  Venere*  , Cupidinefque  : ; 

Sltiod  tu  cum  olfaeies , Dio*  rogali* 

Tto*»  i*  rr  fdeiant  ^FabulU  y nafum^ - 


N / f*  ftue  oculir'mels-  ama  rem  , 

Jittundijfcne  Calve , muntrt  ifl* 
etfjjtm  te  odk ’Vdtlniano  • , 


i 


#47*  qui*  feci  egty  quì&ve  fum  lofuutut^ 
Cur  me  tot  mate  perder  et-poetUì 


Ifii  DH  mala  multa  dent  clienti  t, 
j$*ì  tantum  tiH  m\fit  impierum* 

Sfrod  fi  % ut  fufptcor , tee  no vumt  ai  reptrtutk 
Muniti  ddt  tìbi  Sedia  littcrator 
éYo»  efi  mi  mah,  ,lf  * 

fed  bine  ac  beato- 1- 
Sfy*od  non  dlftereunt  tui  labore t-, 

DI  magni  ! : horribilem  y & facrùm  libellula  ? 
£uem  tu  feilicet  adrtuum  Cattili  Ugo 
Mifii , contìnuo  «f  perirei 
Saturnali  bus  , optlmo  dtexitm . 

W#  ito  tìbi  [alfe  fic  abìbit  i 


Digitized  by  Google 


-s  e.  nitrir 

Che  noa  pria  porgere  Febo  «draffi. 

Ch’  io  à fcrigni  in  fòna  ha  de  librai,  \ 

E quivi  Celli  , Suffeni  Aquinf 
Quanti  raccogliervi  velem  * e petti 
potrò,  tortommene:  di  tuo  regalo- 
Con  tai  fuppìiwi  rendrotìi  il  metto. 

Ma  voi  fu  itene  r dr  qua  par  ti  re , . 

Ch’  io  più  non  veggiàvi , d'  onde  m malora 
Venifte , incòmmoli  <di  noftri  ètate  , 

Voi  infamiffimi  rei  poetaftn . 


XII. 


Colognefi,  cui  fui  lungo  ponte  À 

Piace  tremar,  e (belli  elettri  m *tt» 

Di  montar  fiete^ma  de  r ponti  celiò , • 

Che  traballarvi  fótte  a piVfortite  , 

Temer  vi  fan  le  non  ben ‘falde  gambe  . 
Onde  poi  non  v’  accada  per.  dettino 
Che  fenza  più  levarli  e’  «ìù  trabocchr, 

E qui  h muoja  a hi  palude  in  fondo: 

Deh  l così  a tuoi  defir  conforme  il  ponte 
Eia,  che  fin  anco  celebrar  di  Marte 
jLe  fette  i Salii  co’  lor  balli , e trefche^ 
Pottanvi  fopra  r deh  ! tua  mano  dammi 
6tPer  mìo  piacer  eftretr.o  , o buona  gente  ^ 
Un  tal  mio  .paefan  giù  det  tuo  ponte  # , . 
Nel  limo  a piombo  io  vo’*  che  tu  precipiti 

~ r*My  i niìi  frizzo,  e tu 


D’  un  bambolin  t eh'  è di  due  anni  a pena. 
Cui  tra  le  braccia  con  foave  moto 
ja  madre  accoglie  ad  aflonnarlò  intenta. 

Il  qual  fpofatà  nel  bel  fiore  intero-  # 

Di  tenero  agnellin  più  jjaolle , e candida 

dea* 


a * % 

« * ir 


J fumata*  f ' 3££ 

ìfom  fi luxerit y ad  hbrsnàrim  'r  *\ 
Curram  ferini*' l 'CafioS  , lA^tunos  9 * " - <* 

■ $uffcnum: , * * ' r- 

~ §mnidcdtiram.%e*tna^ 
sAc  te  hU  fuppliciU*  remuneraùor 

Vis  hlM  intere  a valete  , abìte 
Ulne  , unde  malusi  pedeno.  attuUftìt 
Steli-  incommoda , 

' < ■ pejflmi  poetai 


f > 


* r « 


i • 


t • * 


o 


xn 


*■; 


__  Colonia , flu*  euf>U  ponte  ludtre  imgo.y. 

& falire  paratum  haies: 

Jed  vererls  ineptek 

Crura  pontlcull  ad  fui  tifatiti!  , ? 

i*  « «*  ' * r » 

; c - ' ‘ <!  t , rrredhivttt 

ite  fnpìnus  eat y > » *•*  * k*  y ♦ * 

eavaque  In  palude  recurnbat 

4JiV  fiK  tona*  tuàlpons  libìdine  fiat , 

7»  quo  vel  falifubfuli  [aera  fufeipiunto  , * ' 

* ^ v « * ,■  ■ f % * % » *.  • ^ v Pf 

* * » * r «-p  * 

f* 

Munta 'hoc  mlhl.maxmì  da • • . 

« Coloni » y Tl/tlf-y 

Quondam  municìpem  meum  de  tuo  volo  ponte* 
Ire  pracipitem.  in  lutum  per  caput  y.pedefqvt  t- 
Veruni  totlut  ut  lacus , putidaque  paludis 
Lìvìdijfima  , tnaximeque  efl.  profonda  yorago  . 
Infùlfijftmus  efl  homo. »e<?  fapit , ■ /'««ri  inflar 
famuli  . .»  -**  .v  v;  ••  . * ' - ■"  ' 

tremula  >matri$  dormienpU  ulna  • 

^ n # * 

S.  f # * . - S * ■ • 

Cui  cum  fit  virldyfmo  nupta  flore  p iteti  a . y 
U^fucll*  twellult. delie Afiot  bttd*.  ' « 


i f.  ffcftfw  CatulU 

GentU  Doneelfa,  che  guir<i*r  § 
ocnm  ^ , . l'nvt  ben  mature  » 

©everta  p»u  che  1 ajcun  rtferbo  » 

Giocar  la  Ufcii,  e Jen*  e non  vi  bada* 

Ni  punto  e te  ne  br^  » . ^c0t€ ; 

Sì  dal  fuo  canto  affatto  ei  u 

M*  ft«  Io  vedi  come  tronco  in  valle 

Sa  LÌSu«  vili» 

Tanto  fu  lei  egli  e milen  , (offe  y 

Quanto  fe  ma.  fai  mondo  el  » n» 
gK'  egli  ma.  P“nto  queft°  h"faofo. 

Ne  di  fa  di.  Ai  «*. 

Ne  fa  gliel  ehiedi  e ti  fa  « [n 

- Or  capo.  ffa  j»i  |l  col f» 

SSfaSCTtt'SS- 

Mudo  la  muli  de  la  ferrea  * 

XII* 

Q-Jt!  ' Erf  iK: 

TartorlJ1  verfi  l die«  mila ® £*£  £iftrali 

Cosi“  come  ^‘{^"Xw^chi 
® di  carte,  nuovr  nar  y * »■ 

pur  effi  nuovi,  roffe  coteggm'e 
Membrane  dal  piombino  livellate . 

« K<*rt  da  cornice  forbito . 


V* 


*•  Pomata*.  v%, 

^fdfervanda  . /' 

nìgerrimii  dilige  attui  Uvls  : 
Ludé*c  bone  finit  ut  lubH^.. 
v ' .r  . . nee  fili‘ faeit  ur»^ 

ttec  fi  fittiti)*!  tu  fiat  parte: 

fid-  velut  alnu s i 

Ut  fofia  liguri  jaeet  fibp  ornata  ficuri  : . 

T antumtUm  omnia  fintient  t 
; - quam  finitila  fi  ufquam 

Talli  ìfie  meut  fijupor 

nil' videi , nihiV  audit  ^ 

Ipfi  qui  fi,  utrumfit , an  non  fi , id  quoque  ne  fitti* 

None  eum  volo  de  tuo  - ponte  mitterepronum^ 
potè  - V . . • I . 

fiali  dum  repente  oxeitaro  vtternum 
Bt  fupinum  animano 

in  gravi  dtrelinquere  eano^ 
Ferream  Ut  fittane  tenaci  in  voragine  mula*. 


s 


mu 


Vfenut  ifiey  Vare  > q*erp  proio  n^fil  t , 

Homo  efi.  vcnufius , 

è*  dicaxy  & urbanut 9. 
Idemque  Ungo  plurimo!.- faci*  ver  fot  :~ 

Puto  efie  ego  illi  millia  a ut  dècem-r  aut  plutdtt 
Pérf  : rìpt a : : noe  fio  t ut  fit , in-.pallmpfifio 
Melata,  ;i>( 

ebart*  regia , novi  libri  ^ 
Novi  wnbilici  y Iota  rubra  ^ membrana 
Diretta,  piombo 

. _•  & pomice  omnia  aquata^y 
Hac  eum  legai  » tum  bellut  ilio  t & urbano! 
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• *0  e.'rattrt*  c*t*tn 

Un  naturai  giarrano,  q mongltaprO-  '• 

Te  ne  parrebbe  : tanto  da  Jfe  fteffo , 

£ da  quel  di  pOó’  anzi  egli  è diverto  . - # 

* Or  come  ciò  che  chi  in  impunto  e un  zanni  , 
O fe  di  quello  altra  è piu  volgar  cofa 

E chi  coni’  entra  a farla  da  poeta , 

Più  d*  ogn’  altro  villan  di  villa  putff  i 
Egli  pur  dello  non  più  poi  beato  • 

E*  in  fuo  penlxer , che  quando  verfi  ferì  ve. 
Tanto  di  gioja  allora  in  fe  non  cape  i 
E tanto  aflor  di  fé  pffefo  rimane. 

Ma  e par  così,  che  così  ognun  Sganna: 
Ed  è in  chiunque  a rawifar  Su  fièno 
« per  la  Tua  parte1.’ ha  'de  4*  umane  mende 
Ciafcun  la  fua;  ma  pur  dov*-è  eh’  un  Veggf* 

Quel  che.  giiftanela  bi faccia  a tergo» 

^ •*  r * 


O 


XIV. 


.I‘ 


_^Cui  mancipio  , rè  arca  e in  cafat 
Ne  ragno,,  o JFurio,  cimice,  o loro: 

Si  ben  eh’ albergavi- "padre  ^ c madrigna^ 

Che  roder  felici  potrian  co’  denti  - 

La  pan?  o-  Furio  •felicemente 

Con  tai  domefiici,  padre  , e quell’ altro 

Trónco  infenfibile  di  fua  moglicre  • 

Nè  maravigltomi  $ che  fafìt  tutti 
Siete  ' beniflTmò  voi  digerite  , 

Neffun  molèftavi  timor  di  danno  > 

Non  mai  dvincendii , di  gran  ruinè,  * 

-Di  tofea  in  fi  diè , riè  cT  empi  fatti , 

Nè  d;  altri*  limili  ca fi  di  rifehi • ' 

E poi  più  aridi  d*  un  corno  ,**•*»;  altro 
'Dèi' córtoo  è più*  arido,  del  Sole  il  caldo 
**  J corpi’ fcronvi la  fèrne*  *i?  freddo  : '' 

Nè  poi  t»  cfTerne  ricco , e felice  ? 
i * I>* 


W — ••  * ^T 

4* 


„ * ~ 2't 

caprimulgus  , 4«£  yòi7ir 

Rur/um  vìdetur  $;  tantum  rjabhorw , de  mùtui  * 

~ • * » # 
* ••  * ♦ i #/{  » *r i % f o M ^ ^ j % 

Hoc  quid  putemus  effe  f qui  modo  • [curro. , ' , 

fi  quidibar.ro  tritivi  videbatur  „ ' " ',.  , 

W<»  Sfatto  ‘fr  a » 

Simul  fremiti  Jtógit:  ^ iuu  À 'oa  '-h  > A ■ ' i 

neque  Idem  'unquam 

j&Zqtie  eft  beatus , /fc  poema  cum  fcribit  . 

Tantum  gaudet  in  fe  y 

./>  + tatnque  fé  ipfe  miratur  • 

Nimìrum  idem  amnes  /allunar . 

• >;</  / j nequé  efi. qui fquam  t 
Sdjiein  p^  in.  allqua  re  rìdere  Sujfcnum 
Pojfi*  . yWf  enique^artrilutu^*  eft  erròr  : \ 

Sei  non  videmus  m antica  quid  tu' tèrgo  ejft< 


i 


r $ » 

1 1 


F 


' /:: 

XIV. 


»» 


Ur»  , cui  ncque  fervus  tfi.%  ncque  area , 
.Afre  eimex y araneus , igni*  : 

Veruni  eft  & pater y <5r  noverca  y quorum 
Dentei  vel  filicem  comt/fe  pojfunt  • 

JE*  pulebre  tibi  cumjuo  parente  * 

£t  cum  conjuge(lignéa  parenti** 


t • 


’•  _ 

jn  **  y * > 

4 

» . *> 


T • « • «|  ^ J • " i- 

ito*  m\rum*\  bene  narri  vaUtì*  omnes  y 
Pulebre  cóncoquitis , * ’ “ * ’ 

. n?/;i / timetls  t 
incendia  y non  grave*  ruma*  y 
-Non  fatta  impia  r no»  dolos  veneni  ^ 

Non  cafus  alias  pàficulorum* 
uAtqui  cor  fior  a federa  cornu  y , 

fi  quid  magi*  aridum  eft , b abeti* 

*Sole  y & /rigore , <£r  e/uritione  • ; 

mn  tiH  fofifnc  t te  beati?  ' t\ 

m '<?  v.  - **  «*»*>**'*,  *»*r«U  i »«* 
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tt<enn  fptzio  ftutot»  faliv*,, 

JE  moccio  ftannofi , c ria  ipituita^  ^ 
Or  sì  invidiabili  ®on  fri  che  fpregj 
•Commodi.,  o Furio , nè  .£oco  eOimfc» 
M qué*  che  folrtp  Ce’  tu-a  pregarti  • 
'Cento  feftemi,  rifcordaonnai  » • 
rhc  feiiriflitno  Ct  Plil-chc  bada-*  ■' 


t \ 
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% * 
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, A noftxa  o Fano.,  iolletti  =à  som 
Non  di  Favonio,  nè  d*  Jfcuftro  è volt»,. 
Nè  il  crudo  Borea , «ed  a Levante.: 

;Si  ben  eh* a quindici  mila,  educent»* 
Ahi  vento  orribile  peftilcnaule . 

• « 
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XVI. 


D 


3CVIL 


Jl  Fi  fon  foci? , ’Tcarca  brigata 
Racconci , e piccoli  lievi  fardelli, 
Buon  mio  Verannio , caro  Fabullo , 
,Come  voi  itatene  ? predo  a roteilo 
Uora  sì  ridicolo  voi,  che  ne  batti, 

SÀ  freddo  x inedia  foffsrw  avete? 

# -« 


A 


f — 

* 

Ehi  nappi  colmami  fiscai,  e féhietfi, 
Coppicr,  de  l’ ottimo  vecchio  falerno, 
COme -Poftumia  vuol  la  tnaeftra , 

Di  quel,  che  inebria , 'Iicor  di  Bacco., 

Piu  ancor  ebria.  ma  voi  o linfe. 

Voi  di  qua  gitene  dov’  è piu  in  grado . 
Linfe  mortifero  dèi  vin  veleno 
Partite,  andatene  da’  più  feveria 
Qui  pretto,  e ingenuo  fól  Bacco  regna  ^ 


•>  • > 


» à J 
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%A  91  fudor  abefi  abefi  f alivi  ^ ' ' 
Muceufqut , & ntala  pituite  nafi*  < 

Mac  tu  emmd 'a  uan  bitte , Futi  , 

N»/«  fpernare , wc  puf  art  parvi » 

E(  fefiertia  qua  filo  precari 
Cintura  definti 

unta  fiat  ti  beatiti  « 

Vi1  » 


XV. 


V>  N , 


JP  Uri,  vìllùla .ntfira  non  ad  gufiti 
Flatus  oppofita  efi,  nec  ad  Favoni, 

Ntc  favi  Borea  , aut  spellata  i* 

KerwM  ad  millia  qttindecim  &.  ducetela  « 
<0  ventiti*  borribilcra,  atqttt  fifi dentimi 


- *-» 
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Inifttr  vetuli  putr  falerni 
Inger  mi  ealiets  amariores ,■ 

Ut  /«x  Pofibumia  jùbet  magifira 
Ebriofa  acino  ibrUfierit»  ■ 

uit  vtt  f«*  lubet  bine  abiti  lympifi 

* 4 1 

r»«»  pernici»,  & jofi  ftVcrot 
Migrate: 


f s * 


P 


' * éfe  .meriti  efi  Tbjonlittui 

1 4 * e 

\ 4 a fi  \ 

XVII» 


^ w 1 


lfenli  cmltet , rotari  Mi 
%Aptis  far cinulis , ér  e xp  editi*  f 
Ver  anni  optimi  , ttKjut  mi  FdMU  9 
Quid  rerum  geriti*  t fatìfne  cum  ifit 
YaPpé  * ■ ; 

frigoraqut , k’  fmm  tulfih  f 

£ 


VaìetjlTàtutU 

E quanto  <T  e (ito- fu  i voftri  cdntì  . . * ‘ . 

;per  lucro,  cd  riti  le  n'  apparasi  come 
Di  me  fu  il  iìmile , ch’ai  -mio  •Pretore  -i  . 
Poiché  fui  focio  -,  contai  tornando  . - - 

Per  lucro  cd  -utile  quel  che  vi  fpeli-»  > -,  * 

* » 

a * \ 

% - ^ % * » 

u.*  » ivm. 

jf  Ngfato  Àlfeno , e fin  cò’fuoi  piu  intimi  ^ ' 
■Doppio,  e infedele,  or  nulla  in  cor  ti  dpfti 
Crudo  a pietà  d’ un  tuo -già  dolce  antico}  » 
•Perfido  ! ed  a tradirmi  -or  fe’  tu  fermo , 

E ad  aggirarmi ? ah  ! che  de’  falfi-amici  ^ *, 
Hanno,  fà’ttt',  Tempie  opterà  fdegnoiNumi-.^ 
K^uai  penfier-  tu  trafandi.,  e atte  tapino  > . ; 

He  le  miferic  mie  a perir  laici. 

Jda  che  farà  egli  mai /dì,. che  farà 
Un  pover  uomo  , ed  in  chi  ei  fidi  { o (peti? 
».  Ben  tu  , tu  ftefio  tra  proferte  , e pneghì;  | ; 
-Ad  aprirti  il  mio  cor,  già  mi  sforzarti , , „ 

Me  con  frode  d’-dmor  traendo  al  laccio* 
-Qual  fe  poi  nulla  a paventar  n’averti,  ■ ; 

;Or  fe’  tu  quel  eh’  a ritirarti  vai , 

E a’  venti  in  preda , ed  a T aerie  cubi 
Tutte  drfperdi  tue  parole,; e,  fatti?  . 

>{a  fe  pur  tu  T oblìi:  ferbanlo  i Numi-, 

■ sì  certo -a  Unente,  l’alma  Fede  il  ferba. 

1 Che  di  tue  fèllo  oprar  penti*  fmatti  . 


a. 

XIX. 


f 

A 


o Sirmione,  o Sol  de  le  Penifole 

E de  l' Ifole  tuttodì  mai  quante 
O ne’  limpidi  laghi , o -nel -.mar,  vaftò 
•L’  uno  e T altro  Nettun  fui  dotf°  erto  Ile, 
Deh  1 come  lieto,  copie  a rivederti 


* » 


P oemata  » 2 5 

Ecqulinam  in  tabuli:  patet  lucetti 
Exfenfum  ? ut 

y mihi  y qui  menni  fcquutus 
tfero  ' ■ 

datum  luacllo+ 

■ XVIII, 

l 

( he  immemor,at que  unanimi: fai  fé  fodalibus 
Jam  te  nll  miferet 

dure  tui  dulcis  amlculi  f 
Jam  me  prodere  , jam  non  dubita:  fallerò  perfide  ? 
Nec  fatta  impia  fallacum  bom-num 

Calie olìs  piacenti 
Qua  tu  negligi:  ■ ac  me  mi  feruta 

deferì:  in  mali:. 

Htu  ! heu  ! quid  f ariani  , die , 

homine: , curve  babeant  fidem  ? 
"Certe  tute  jubeba:  ’animam  tendere , 

inique  me 

Inducens  in  amorem  , 

quafì  tuta  omnia  mi  forent  : 
Idem  nunc  r etra  hi:  tc , 

'ac  tua  ditta  omnia , fattaque 
‘ Vento:  irrita  ferre  , & nebula:  aerea:  finis . 

■£i  tu  oblitus  es  : at  Di  meminerunt , 

meminit  Fides , 

Qua  te  ut  pceniteat  poftmodo  fatti  faciet  tui. 


XIX. 

JP  Eninfularum  , S ir  mie  , Ihfularumque 
■Oc elle  , quafeumque 

in  liquìntibus  fiagnis  } 
Marique  •vafto  f tre  uterque  Neptunus , 
fiìuam  tt  -libtnter  } quamque  Ixtus  invife  , 

» r*  j 
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€•  Valerti  Cdfulli 

Di  grado  io  vegno  , e a gli  pcchi  il  credo  a pena 
Che  la  Bitinia  , e i campi  Tuoi  lafciata , # 
Fuor  già  di  rifchio  io  pace  or  ri  vagheggi . 
O qual  mai  dalli  più  felice  cofa  * 

D’  oo  cor  di  cure  , e di  penfieri  lcarco! 
Quando  la  foma  che  la  grava , e fianca  , 
Depoo  la  mente , e da  le  brighe  cftranc 
Lalfi , a pofar  vegnam  ne’  proprii  Lari  » 

E refpiriam  fui  difiato  letto. 

Pel  tanto  travagliar  ¥ unico  * c degno 
Rifioro  è quello . o tu  la  ben  trovata 
Bella  Sirmion  mi  fu  £ giubilo.  e fetta 
Fa  Sirmion  pel  tuo  Signor,  che  torna, 

E Voi  con  quella,  onde  del  Lidio  lago. 
Quanto  fai  magion  jnia  tripudia , e-  ridi , 


«.  t 


*x, 

D E la  cafta  Diana  il  noftro  Nume 

Noi  donzel lette , ed  innocenti  pargoli 
A 1’  ombra  pur  ripofiam  ficuri  : # 

Su  cantiamo  noi  pargoli  innocenti , 

Cantiamo  donz?llette  inno  a Diana  » 

O gran  progenie  di  Latona,  e Giove, 

Cui  prcilb  al  Deli,  ulivo  al  giorno  ufcendo 
Posò  la  Madre , perchè  Donna , e Dea 
De’  monti  fòlli , 

e de  le  verdi  felve  *, 

De  gli  ermi  bofehi,  . . . . 

5 e de’  fonon  fona  * 

Te  preflo  a parto  addolorata  donna 
Col  nome  invoca  di  Lucina  Giuno  : 

Te  chiamiam  pur  Trivia  potente,  e Luna,^ 
Che  di  non  tuoi  lplendor  t’  adorni , e raggi 
Tu  Dea  de  1*  anno  i 1 giro  al  utcltruo  coifa 

Partendo  , de’  villani  i vii  tuguri . 

T W 


Poemata*  rjf 

ftx  m ipfe  fredens  r . x j / / 

^ 'Thjnìam  , atque  bìtbjnet 

Liquifl*  eampos^  & * vìdere  te  in  tute  » ■ 

0 quid  folutis  ejt  Le  Attui  curii  f ; 


r#/»  me/tt  #»f*#  repènti  t • , 

*c  peregrina.. 

Labore  fejfi  venlmus  larem  ad  nojtrum  t 
Defideratoque  adquiefcimus  lette . 

Hoc  e/t  t yuoi  unum  ;tfi  (re  Idbonbus  tanti* 

• Salve  v * • t .'*•  f • « 

v#  venujla  Sirmtiy  atque  bere  gaudi  , 


* _ * V * ? * . • * • . I 

Gaudete  vejfque  lydia  lacus  tunda  f 

Ridete  quid  quid  ejt  demi  caehinnerum.  i 


XX, 

D.  i.  ’ V 

la/»#  fumus  in  fide 
Fucila  t cSr  integri  : \ 4 

Dianam  pueri  integri  9 
Fuellaque  canamus* 

9 Latonìa  maximi 

Magna  progemei  Jevti  f v - : ' 

Sìuam  water  prope  Deliam 
Depofivit  olivam  y % * 

Montium  domina  ut  foret  t 
Silvatumque  virentium , 

Saltuumque  reconditorum  # 

* Amniumque  fonantum  • 

T«  Lucina  dolentibus 
Jum  ditta  puerperi; 

Tu  potens  Trivia  , Ó*  ** 

Ditta  lumine  Luna  « < * ’ 

7*w  curfu  Dea  menfirue 

Mciicrts  far  anmwn  > - o 

B ^ 


2*  r C.  Vai  ini  Catelli 

De  le  buone  ricolmi , e biade , e frutta , - ■ 

*%''  , v •*  * **  , * M 

Con  quel  titolò  ognun,  eh’ a te  più  piace, 
Diva  t'  onori , e qual  fin  or  tu  fofli  * 
Sii  Tempre  il  Nume , che  d'Anco  , e di  Romolo 
Il  Popol  guardi,  e diafuo  ben  l’affidi  •' 

+r.  » ' 


« . XXI. 

v Anne  a Ceciiio  mio  buon  fodale  , 
Poeta  egregio,  mio  fòglio,  e digli 
Ch’ a Como,  e al  Latio  lido  V involi , 

E con  noi  trovili  pretto  in  Verona  j 
Ch’io  gli  fi  fvelino  non  fo  quai  fenfi 
D’  un  fuo  ylefidero  amico  , e mio. . 

Però  ’n  un  fubito  la  ftrada  al  cenno, 

S’  ei  ben  intendela  * divorerai!!  : 

Benché  vaghiflitna  donzella  ogni  opra 
Per  rattenervelo  faccia , c con  ambe  . 

Le  man  ftringendolo  teneramente. 
Perch’egli  indugii,  dal  coll®,  il  preghi. 
Che  per  Ceciiio  d’ ardente  amore , 

Se  ’1  ver  mi  narraao,  or  ella  è prefa  * 
Poiché  il  principio  del  fuo  Poema 
Non  prima  lettene,  eh’  ei  per  la  Donn  a 
Scrive  del  Dindimo,  eh’ a la  mefehina 
Sin  le  più  intime  midolle , e fibre 
Arde  vivillima  fiamma  d’  amore . 

Io  ten  do  venia,  doefa  donzella 
Più  de  la  Saffica  sì  chiara  Mufa  ; 

Ch’  egli  in  vaghiffirao  Itile  a cantare 
Prefo  ha  Ceciiio  de  la  gran3Madre. 
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Ciogliets'o  Cronache  V^ufUne 
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Rufticd  agricola  bonls 
Tetta  frugibui  exples  . t . 

Sii  quocumquc  tibi  placet  < t 
Saetta  nomine  Romulique , - 
sAncìque  , ut  f olita  es , bona 
Sofpìtes  ope  Gcntem  * - , . . : 

* ' • - \ « 

‘ ‘ XXI.  : 

Oeta  tetterò  meo  fodall  '3, 

Vellm  Cadilo  papyre  dica!  , 

Veronam  veniat , novi  rtlmquèns  ■ 

Comi  meenia  , Lariumque  litui  i 
Nam  quafdam  volo  cogit  attorie * 
iS tmicì  accipiat  fui , metque . . 
guare  , fi  fapiet , viam  vorabit , 

Quamvit  candida  milllet  potila 
Euntem  revocet  , manufque  collo 
w Ambas  Injiciens  roget  morati . 

t 

Q’i*  nane  , Jl  mlhi  vera  nunttdniur 
filum  depetit  impotente  amore  i 
Ham  quo  tempore  legit  inchoatam 

Bindymi  Dominam  » , * -, 

ex  eo  mij 

Ignei,  interiorem  edunt  medullam  • 

Ignofco.  tibi  Sappbìca  putita 
M ufa  dottior  ; 

efi  enim  venujre 
Magna  Cadilo  Inchoata  Mater 

XXII. 

* j 

Hnalei  Vohjt  cacata  charta 

B J 


c.  Va Urli  tatuili 

Lezzofe  pagine  da  fogne , e celi! 

Per  noftra  amabile  donzella  un  voto , 

Ch’  a 1’  alma  Venere , e ad  Amor  reo  ^ * 

Che  fe  mai  flirtimi  a lei  io.  refo , 

E di  terribili  ceflatò  averti'  • * 

Saettar  {ambici , ella,  trafcelto  ^ 

Arebbe  il  peflìmo  tra  tei  Poeti, 

E dono  lattone  al  zoppo  Nume , 

Per  farlo  in  cenere  legne  infelici  t 
E quello  intefene  Madonna  a*  Divi. 
Prometter  peflìmo  tra  rei  volumi',  * • 

Per  gaio  , e lepido  giocofo.  voto 
Or  dal  ceruleo  tu  regno  nata  , 

Che  ’1  fanto  Idalio,  che  i Siri  aperti , 

Che  Ancona,  e i Gnidii  di  canne  ricchi  - 
frequenti , e Colchide  con.  Amatunta  , **• 

E non  Dirrachio  de  1’  Adria  otte  Ilo . 

Gradito  or  fleti , e accetto,  il  voto , 

-S*ei  non  è illepido,  nè  fgraziàto*. 

E voi  venitene  fu  tra  le  fiamme , 

Goffe,  fvenevoli',  fcfpite  tutte.. 

Intanto  o.  Cronache.  Volufiane, 

Lezzofe  pagine  da  fogne,  e ceffi*. 

XXIII* 

M Al  Cornificio.  n’’  ha  1 tuo.  Catullo , 

N*  ha:  mal  per  Ercole  , e ’n  gran  pena  geme 
E vie  più  acccndcfi' ei  d’’ ora' in  ora. 

Contro  te  a collera  sì  ne  trattarti 
Tu  quel’  eh’  è l’ unico  mio:  fojo  Amore  ? 

Cui  tu,  eh’  è menoma:  pur  facil’  cofa 
Qual  favellandoli  conforto  defli  J. 

Sol  melanconice  , trifte  parole  , 

Più  di  Simodine  de’’ meliti  fenfi . 


» 


XXIV*. 


\ 

• ftematit-ì  + 31 

. Votar»  folvìtt  fra  me  a j>nelU  g 

. ^ 

Nam  fanti*  Veneri , Cupidiniqui  • 

Vovit  y fi  fibi  reftituttts  ejfem  , 

Defiijfemquc  truce  $ vibrare  jdrnbos  f , . 
Eleftijfima, 

fejfiml  poeta 

Script a tardlpedl  Dee  daturam 
Jnfelicibus  ufiulanda  iignis* 

Et  hac  pejfima  fé  puclld  vidlt 
Jocofe  f & lepide  vovere  Divii  4 

Nane  e earuìee  creata  ponte , 

Qua  fanttum  Jdalium  , Syrofque  dpertes  , 
Quoque  ^Ancona  , Gnidumque  afundinofam 
Colis  y quaque  xAmatunta  i quoque  Colcbos  f „ 
Quxque  tDyrrachium  ^Adrix  t aber  nam  , 
lAcceptum  face  , redd.tumque  votum  , 
fi  intepidum  , neque  invenufium  efi  $ 

%At  voi  intere a venite  in  ignem 
Pieni  ruris , ér  inficetìarum 
tAnnales  Volufi 

. *4C4*4  CÌ4^4  j 

^ » 

XXIII. 

M ej?  , Carnlfici , f ao  Catullo  t . , 

Jt/4/e  efi  mebercule$  & laborìofe , 

Magifque  & magi s in  dies , ér 

lrafcor  tibi  : fio  ... 

*»eo5  xAmores  ? 

Quem  tu  , minimum , facillintumque  efi , 
folatus  es  adloquutione  ? 

Paulum  quidlibet  adloquutionis 
JMafiius  lacrimi s Smonidcis* 

B * XXIV. 
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T.  Valerli  Cattiti* 
XXIV- 


Gnazio  perchè  bianchi  ha  i denti  , a riTo 
La  bocca  ha  fempré,o  che  prefente  ei  fi* 
D alcun  reo  ai  giudizio,  quando  a pianto- 
L orator  ne  commuove , ed  ei  qui  ride  t 

0 eh  al  rogo  lì  trovi , ih  cui  eftinto  ' 
Piarne  il  buon  fup  diletto  unico  fiolfo* 

Orba  fa  madre  , e «alcun-,  altro  fe?o  , 

Ed  ancor  quivi-  ei  ride  : ride  Tèmpre  ' 

-In  tutto  ovunqne.-  il  fuo  debole  è qileft 

Nèd' eere,anÌan°  3 VCl'  C\  me  HC.  Ccmbl*  > 
f:?,?  ereSante  non  gli-  acquila  pregio. 

Ond  ammonirti  o buon  Ignazio  deggiò  : 

Je- Romano  tu  folli , o TÌburtino  , . 

ErmS,X>^°  de’  Parchi  umbri  , o de’  pingui 

atro  Lannvin-  dentato , * - 

Trafpadano,  perch’ ancor  qui  dira 
ile  mio  paefe,  o di  qualunque  gente 
In  ciu^  lavar  pulitamente  e-  ufo- 

1 denti:  pur  non  fareftu’  poi  bene- 

m „ Cri  ^emPfe>_  ohe  d’inetto  riTo 

* v,’  ì1*  dl  Piìl  inetto . or  che  fia  poi' 

Che  Celti bero  Tei, -di  quel  paefe  P 

U*  del  fua  lozio  ogn’uno  i denti’ a mane  * 
A fregar  ufa  , e de  rolfè  gengive  ? 

Si  che  quanto  più  bianchi  e più  politi 
I denti  moftn  , tanto  più  t’ acculi  P 

Aver  del  lordo , e.  fchifo  umor  bevuto,. 

* 

Qxxv. 

Uaf  tua  demenzia  deh  I qual  furore 
Poverin  Ravido  fa  che  ti  cacci 
A precipizio  ne  li*  miei  giambi  £ 

In  pugna  difpare  9 che.  di  vergogna 


E 


PotntAU  # 

* 4 4 

XXIV. 


lì 


Gnatlus  quod  candidos  hai  et  dentei 
Renldet  ufquequaque , feti  ad  rei  ventum  efi 
Subfelllum  9 cura  orator  excltat  fletum  9 
Renldet  llle  : , , • ... 

. /e**  pii*:ad  rogum  filli 
Lugetur  9 prfrd  cura  flet  unicum  matcr  9 


Renldet  Me  > quldquld  efi , ublcumque  efi  , * 

Qiiodcumquc  aglt , re?ildet  : Jjunc  hat/et  raorburam 

Ncque  elegantem  , itf  arbitro)' 9 urbanum. 

\ 

* v ' * 

Odiare  monendus  es  mlbi  bone  Egnatl , 

«Si  Urbanus  ejfes  r aut  Sabinus  9 aut  Tlburs  y 
lAut  pa'rc.us  Umber  9 obefus  Hetrufcus  9 
xAut  Lanuvlnus  ater  , dentatus , 

Tranfpadanus  9>  ut  meos  quoque  attlngam  9 
iAut  qulllbet  9 

qui  purlter  lavlt  dentei  : 
Tamcn  renldere  ufquequaque  te  Jiollem  i 
Nam  rifu  inepto  res  ineptl or  nulla  efi  • 

Nunc 

Celtlber  in  celtìberla  terra 
- Quod  quifque  mlnxit  hoc  folet  fibi  M4jie 
Denterà , atque  rujfara  dcfricare  glngivara* 

Ut  quo  Ifie  vefier  expolitlor  denst  efi , 

Hoc  te  ampllus  blbljfe  pr xdic et.  IqìH  • 


O 


XXV. 


. U&nam  te  mala  mens  mifelle  Ravide 

>42'*  - , . 

. frxclfltem  in  meos  Jambos  ? 

£%uis  Deus  tibi  non  bene  advocattti 
i B . S Ve» 


3+  C.  Mer*,}  C Attilli 

Ad  effer  abbiati , qual  Dio  ti  mette 
Non  ben  qual  debbelr  da?  te  invocato  ì‘ 

Per  andar  celebre  forfè  tra  ’l  volgo 
Tu  1 fai  ? vuo’  proprio  tu  ad  ogni  patto., 
E per  ogni  angolo  ridi  col  farti? 

Tuo  dcuderio  ne  farà  pago  ; 

Pofcia  clic  pi  acque  ti  amar  a cofto 
Di  luago  ftrazio  i miei;  amori.. 

XXVI- 

S Aire  donnetta  ne  di  bel  nafino,' 

Ni  di  piè  lepido,  nè  d’occhio  nero, 

Nè  di  man.  lunga  , nè  d’  afciutti  labbri,. 
Nè  molto  certo  d'elegante  lingua:. 

Di  quel  da  Fòrmia  fallito  amica . 

F ha’  tu  in  Provincia  di  bella  il  grido?'  - 
E vien  mia  Lesbia  teco  in  paracelo  ? 

O ’l  gufto , o ’l  fecolo  milenfo^  e goffo  l 

XXVII. 

W Mio  podere,  o che  tu'  a la  Sabina, - 
O a Tivoli  appartenga  y poich’ a Tivoli* 

Ti  fan  foggetto  quei,  cui  ’n  cor  non  cova 
Contro  del  tuo  Catullo  afchio  nè  Aizza  i 
Ma  in  chi  sì,  a 'qual  fia  pegno  foffiene 
Che  Sabino  tu  fia  ; or  o tu  *t  fia,. 

com> .egli  è più  ver,  tu  fia  di  Tivoli, 
Io  ben  di  voglia  a la  tua  villa  fui,. 

Che  poco  fotto  a la  Città  fi  fcorge  : 

E qui  del  petto  la  rea  toffe  fuori 
Col  trillo  umor  giù  da  le  fauci  io  mifi . 
Cui  m efpofe  a ragion  mia  gola  ingorda , 
Che  ’n  caccia  va  di  fóntuofe  menfe  j 
Poiché  mentre  feder  tra  convitati 

J Di 


tPoemata. 

Vecordem  parat  excitare  rixam  / 


iMnne  ut  pervenias  in  tra  vulgl  • 
Quid  vis  ì qualubet 

* , effe  notus  optai 


i 


T Spuandoquidem  meis  amoret 
Cam  Unga,  iioluìfti  amare  pana  , 


xxvt 


S.V-  , - 

^Alve  nec , mìnimo  puella  nafo  , 

Nec  bello  pedo , nec  nigris  otiHis  } 
Nec  longis  digitisi  nec  ore  ficco  % 

Nec  fané  nimis . elegante  lingua  : 
DecoEboris  amica  Formiani  » 

Ten  Provincia  narrat  ejfe  bellam  ? , 
Tecum  Lesbia  noftra  comparatur  ì 
0 faclum  infipiens  y & inficetum  I 


K 

? 


* 


Xxvll. 

o F unde  nojter  feti  Sabine  9 feu  Tiùurs 
Nam  te  ejfe  Tiburpem 

, > autumanP  * quibus  non  ejt 

Cordi  Catulluni  lai  ere  ; r 

f y t àt  quibus  cordi  ejt , 

Sinovie  Sablnum  plgnore  djfe  contendunt  : 

Sed  feu  Sabine  y feu  verius  Tiburs  9> 

Fui  lìbenttr  in  tua  fuburbana 
Villa  y 

malamque  pedore  expuì  tujfim  y 
» > 

Non  immerentl  quam  mlhi  meus  venter , „ 

Dum  fumptuofas  adpeto  dedit  ccenas  > 

Nam  Scxtianus  dum  volo  ejfe  condiva , 

B 6%  Ora - 


Wl 


j6  C.  Valerti  CàfiìM  * • 

Di  Seftìò  voglio,  un’invettiva  fua, 

E?  nel  più  bello  a recitarci  falta 

Contro  d’Azzio  rivai , che  tutta  è un  mifto- 

Di  pelle,  di  velen , di  rabbia,  e furie. 

Qui  da  freddo  malor- gravarmi  fento  : 

Qui  un’ oilinata  tofle  affalmi,  e batte 
Senza  allentar,  fin  ch’ai  tuo  fen  ricovro  ,, 

E con  1’  ocimo  intanto , : e con>  V artica' 
Prendo  a curarmi,  ond’or  rimeflo,  e fa  no  ^ 
O quanto  ti  ringraziò  villa  mia , . 

Che  del  peccato  il  fio  mi  condonali!*. 

Nè  prego  già  che  fe  di  Seftìò  mai 
Più  gli  empi  ferirti  a riudir  io  abbia , 

A me  non  già  , ma  a lui  ftelTo  non  porto 
Catarro,  e tofiè  lo  (temprato  freddo, 

A lui , che  fcl  a menfa  allor  m’ invita , ■ * 
Che  qualche  rea  leggenda  a fpacciar  avvi  •- 

• * % > V .1  ' , 

• xx.vnr.  .*  . 

O là  i miti,  e tepidi  df Primavera 
Giorni  rfnnovanfi  : già  tace , e parte" 
il  fierò  Borea,  e per  lui  regna 
Del  dolce  Zefiro- 1’  aura  gioconda, 
la  A infi  i -Frigii  carhpi , o Catullo, 

E di  fuol  fertile  Nicea  1’  adulta 
D’  Alia  a lè  celebri  Città  voliamo.  • 

Già  leve,  e fervida'  col  penfier  1’ almar- 
Anela  a moverli-:  già  lieto  il  piede 
Al  novo  uffizio  s’accinge,. e brilla* 

Addio  dolt  ilfimc  fchiere  d’  amici , v.' 

Che  da  le  patrie  lontane  affai 
Qui  infieme  accoltivi  , fparti  farete 
Per  fender  varii  quivi  ritorno . 

* £ * r«-  » 

. ’ * '.**•*  ' * : 

, 1 XXIX. 
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' ' Potindtii-»  yj- 

9ratlonem  In  xA&lum  petltorem 
Plenum  veneni , & pefiìlentia 

Hic  me  gravido  frigida , 

• ■ : & frefuen:  tufi) 

Quajfavlt,  tifane  dum  in  tuiirn  finum  fugi  , 
Et  me  procuravi  ocimoque , & unica . 

Quare  refecfus-  ■ 

maxima^  tìbl  gratti' 

~4go  , meum  quod  non  es  ulta  peccatum  *. 

Nec  deprecor  jam  fi  ne  furia  /cripta 
Sexti  recepfo , quia  grave dinem  , & tujfim  ~ 
Non  mi,  fed  ipfi  Sextìo-ferat  frigni  ± 

f • - , . • 

Sui  tunc  votar  me  , 

cum  malum  kgip  librtm 

XXVHU 

I \Am  ver  egeUdot  refert  tepores  i 
Jam  cali  furor  aquinotfialis 
Jucundis  Zephjrl  filefcìr  auris  . 

Linquantur  phryglì  Cattili Ke  campi 
Ni  ce. -eque  ager  ubar  aftuofa  t 
udd  claras  ^Afia  volemus  urbes  • 

Jam  mem  prati- epidam  av et  vagati  y 
Jam  lati-  fi ud io  pedes  vigefeunt . 

• i . . • » ' 

0 àule  et  comìtum  valete  ceetus  , 

Longe  quoi  fimul  a domo  profetlot 
Viver  fin 

varia  via  repor tant  *■ 

> 

il»  , » M 

* • , - 

XXIX» 
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C.  Vaiteli  Cattiti; 


xxix. 

o Eloquentiflimó  fovra,  i nipoti 

Tutti  di  Romolo  quant*  efli  mai  * ► 

Tùr,  Marco  Tullio , fono , e faranno, 
Grafie  moltiflimc  egli  a voi  rende  * 

Catullo  il  peflimo  infra  i Poeti  • « 

Tant’ egli  peflimo  infra  i Poeti  , ^ 

Quanto" voi  V ottimo  de  gli  Oratori# 

% 

xxx. 

M Óltó  o Licinio  difoccupati 
Su  le  mie  tavole  feri  fcherzando 
Come  dovevafi.noi  Verfeggiamrao 
In  numer  varii  leggiadri  (enfi 
Dando , e rendendone  tra  noi  a prova 
Tra  bei  riboboli  , tra  -’1  ri  lo , e Bacco . 
Quando  o Licinio  per  tuo  lepore, 

Per  tue  facezie  a fegno  io  prefo  • 

Quindi  ritraflimi , che' ne  di  cibo 
Io  potei  mifero  niente  aitarmi , 

Nè  gli  occhi  chiudere  per  fonno  in  calma 
Ma  raggravami  per  tutto  il. letto  • 

Caldo,  e follecito  fenza  mai  pofa 
Per  defiderio  di  veder  luce, 

Onde  poi  fubito  favellar  teco 
Et  aceopiarmiti , ma  poiché  (lanche  *. 

Dal  fero  afliduo  trangofeiar  tanto 
Le  membra  giacquero  già  femivive;  * «,  • 

Nel  letto  a ffifomi , quello  Poema. 

Io  volli  (tenderti , mio  dolce  amico , 

Onde  deferì verti  rtoftro  dolore. 

Tu  d’  alterigia  deh  ! non  gonfiarti , 

‘ Nè  a fcherno  prendere  miei  prieghi  umili  j 

Per- 


t 


PiematA  v . .. 
XXIX. 


F* 

TfertiJJlme  R'omuli  nepotum 
gfyot  funt , quotque  fuere Marce  Tulli  i’ 
Quotque  pojt  aliis-  erunt  in  annis , 

, Cratìas  tibi  maxima*  Catullus  , 

*Agit  pejfimus  omnium  poeta  : . 

Tanto  pejfmus  omnium  poeta  r 
guanto  tu  optimum  omnium  patronus  •- 

V 

XXX.- 

I J Efierno  Llcìnì  dleotio/i 

Multum  lu/imus  in  meis  tabelllt  r K ; 
Ut  convenerat  effe  y<  delie atos 
Scribens  verficulos  uterque  nofirum 
Ludebat * numero * hoc  y,modo  ilio  , 
Reddenr  mutua  per * jocum y atque  vinta*  j 
vAtque  illinc  abii  tuo  lepore 
Jncenfus  r Licini facetiifque  r 
Ut  nec  me  miferum  cibus  juvaret 

iVec  fomnus  tegeret  quiete  ocello s :■ 

Sed  toto' indomitu*  furore  ledo 
Verfartr  , 

eupiens  videre  lucem  r 
Ut  tecum  loquerer  y fimulque  ut  ejfem  •• 
sAt  defejfa  labore •>  membra  poftquam 

Semimortua  ledulo  jacebant  z 
Hoc  jucunde  tibi  poema  feci  v 

* + 4 

J£yr  quo ' perfpicerei  fneum  dolore m\ 

Pinne  audax  cave  fis  f precefquc  nofiras , 
Oramai , cave  defpuat  Otello , 


4»  Ct  Valerli  Cdtulll 

Perchè  poi  Nemefi  non  ten  punifca. 

Ella  è implacabile,  ftizzofa  Dea: 

Ben  tu  dal  lederla  già  mai  ti  guarda. 

K 

\ 

xxxr. 

CD  Uegli  a me  par  che  :lia  limile  a un  Dio, 
Ei , fé  pur  lice , più  eh’  un  Dio  mi  lembo» , 
Che  fedendoti  in  faccia  ei  può  frequente 
• ' Mirarti , e udirti  , - • 1 * 

Che  dolce  ridi  : onde  de’  fenfì  tutti 
Laffo  ! io  fon  vano  j poiché  a fol  guardarti, 
Lesbia , la  prima  fiata  io  ini  fentii  - s 

Tolto  fmarrito  .■  ’ 

Ma  muto  è Ai  labro  , e per  le  membra  tutte 
Scorrenti  un  foco  : d*  un  naturai  fuono  _ . 
Fifchian  gli  orecchi  : mi  fi  fanno  ofeuri 

L’  uh  occhio  , e 1’  altro . * . . 

L’ozio  moietta  cofa  è a te,  Catullo:  * 

De  l’ozio  troppo  tu  tripudii  , e godi  : 

Città  felici 
rovina  » 

XXXII.  ’ 

C\.  • • * * 

He"  fai  Catullo,  eh’ a morir  tu  tardi  5- 
Kel  cn*rul  fcp.gio  Struma  Nonio  fiede  , 

Fa  fpergiuro  Vatinio  il  con  folate  .*•  •'  •"/ 

Che  lai  Catullo  eh’ òr  non  mori?  ah  inori  * 

XXXIII.  '■  '•  ' 

CD  LTelIa  mia  Lesbia,  quella  , sì  quella 
Mia  Lesbia;  o Celio,  cui  vie  più  affai 
Di  fe  nude  lì  irto  , più  de’  fuoi  tutti 
A 1 mondo  1’  unica  n’  amò  Catullo  , 

Or 


L ozio  e Re  prima1,  e gran 

Tratte  in 


I 

P dentata  . <$f 

tfe  patta:  Nemefis  repofcat  a te  >. 

E fi  ve  h emoni  Dea  y 

ladere  lane  càvete  «. 


XXXI. 

I Li  e mi  par  ejfe  Dco  vìdetur  r 
Rie,  fi  fa:  efi , fuperare  Divo:  , 
«2***  fedvns  adverfus.  Idemtìdem  te- 

Spectat , c$r 

Dulce  rldentem  .*  mlfero  qmd  omnes» 
Eripit  fenfus  mìhi  > nam  fimul  te 
Lesila  adfptxl , nihil  efi  fuper  mi .. 


Lingua  fed!  torpetr  t tenue:  pub  artus- 
Fiamma  demanat  : fonitu  ftutpte 
Tinniunt  aure:  ^ gemina  teguntur- 

Lumina  notte 
Otlum  Catulle  tibl  mohfium  efi  % 

Otiù  exulta: nimiamque  gefiis  : 

Otium  & Rtges  prius  , & beata : 

Per  Udì  t ; Urbe**. 


Q 


XXXIf. 


Uld  efi  Catulie  quod-  morarh  entorl  L 

Sella  iti  curull  Struma  Nonlui  fiedet  r 
Per  Confiulatum  pejerat  Vatinlus  : 

Quid"  efi  Catulle  quod  moraris  emori  ?' 


3 

r-  i 
. { 


.«ì 


XXXIII., 

(j  Oell , Lesbia  nofira  , Lesbia  II  la  t 

Ria  Lesbia , quam  Cutullui  unam  , ■ . »* 
Plus  quatti  fe , atque  pms.  amavit.  omnet 

r * «. 

Urna, 
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42  €.  Valerli  tatuili 

Or  pe’  quadrivi  ^ per  gli  angiporti 
Tela  i magnanimi  di  Remo  figli* 

XXXIV. 

D ’ Urania  germe  , che  ne*  colli  il  leggio 
Hai  d*  Elicona, 

per  cui  man  rapita 

Molle  Vergine  a fpqto  è data  in  braccio , 
Imeneo,  Imeneo,  giorno  è di  nozze. 

Le  tempia  cingi  d’  odorata  perla , 

Il  giallo  velo  appretta , e qui  ne-  vieni 
Lieto  e feftofo , e di  gialli  calzari 
Vefti  il  candido  piè.  detto,  e brillante 
Armoniofi  nuziali  carmi 
Danzando  canta  in  così  lieto  giorno, 

E fquafla  con  la  man  .. 

di  pm  la  iacq.  . 

Poiché  qual  venne  al  Giudice  Troiano 
De  1*  Idalio  la  bella  abitatrice  , 

1’  alma  Venere  , a Manlio  Giulia  viene , 
•Vergin  buona  in  buon  punto  in  fpofa  viene  • 

Qual  d’ Atta  un  mirto , che  i Roridi  rami 
Stènde  leggiadramente , e fé  n*  abbiglia , 

Cui  P Amadriadi  col  rofeido  umore 
Nutron,  per  farne  dilettofo , e adorno 
Un  loco  a’  lieti  lor  diporti , e giochi . 

Qui  vienne  dunque , ed  a lafciar  i*  affretta 
L’  aonio  fpcco  de  la  Tefpia  rupe, 

Sovra  cui  1'  onda  d*  Aganippe  amena 

Ad  irrigarla  feorre:  „ . _ 

c chiama  a cala 

, . « Ma* 
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TcematA *■ 

Nane  In  qitadrlviìs  , ér  angiporti* 
Glulùe.  in  magnanimo t Remi  ntpoUi . 

XXXLW 

C Oilis  o Helieoni t . 

Cultor  Titanici  Geniti , 

Qui  rapii  tener  am  ad.  virum. 
Virginem  , o Hy  mente  Hjmen ,, 
Hymen  o Hymenae  .. 

tempora  florìbui 
Suaveolentit  amataci , 

Flammeum  cape , 

//ac  niveo  gerenti 
Luttttm  pede  foccum  t 
E'xcitufque  hilan.  die 
tiuptialia  concilienti 
Voce  carmina  tinnula  t. 

Pelle  humum  pedibus  , manti 
Pine  am  quate  tadam  ». 

Hamque-  Julia  Manli<ry 
Qualis  Idalium  colent 
Venit  ad  pbrygium  Venut 
Judicem bona  cum  bona 
Nubit  alite  Virgo.. 

Fioridii  •velia  enitent; 

Myrtuv  ^Ajia  ramullt  f 
Quos  Hamadryades  Dea 
lundicrum  phi  rofcido 
Nutriunt  humore 
Quare  age , kuc  adltum  ferenti 
Perge  Unqucrc  thefpia 
Rapii;  yAonios  fpecut , 

Lympha  quos  fuper  irrigat 
Eriger am  ^Aganippe . 
domum  dominam  vaca 


Se.  Valerti  Cantilli 

adonna  , che  fofpira  il  nuovo  fpofo^  *\ 

E fa  che  tutta  Amor  1’  alma  le  annodr,  . 
Com*  edera  tenace  in  ogni  parte 
L’arbore  intorno  ferpeggiando  implica» 

Voi  pur  intatte  Vergini  compagne,  » , 

Cui  par  giorno  rifulfe  , or  di»  confetta  . : 

Ad  Imeneo  rivolte , o tu,  gli  dite 
Imeneo,  Imeneo  vieni  a le  nozze*' 

V * 

Ond’  ei  più  volentieri  a*,  dover  Tuoi 
Sentendoli  chiamar , 

, * qui  volga  i palli 

Di  Venere  la  buona  fi  callo  duce , ^ 

Che  buon  amore  in  callo  nodo  allaccia  • 

E qual  de*  Divi  mai  più  da  gli  amanti 
Binato  ah  ! più  fia  J 

Qual  de'Celefti 

Tra  noi  più  in  pregio  ì o vieni  r o Imeneo 
Vieni  vieni  Imeneo  Dio  de-  le  nozze* 

Te  il  Genitor  cadente  a*  fuoi  invoca; 

A te  le  Verginelle  il  callo  cinto 
Sciolgono:  ** 

al  ftuo  venire  o Imeneo 
L*  orecchie  attento  il  nuovo  fpofo  aguzza  * 
Tu  Hello , tu  fiorente  giovinetta  . 

In  man  trasporti  dal  materno  grembo  « 

A giovin  , che  ne  langue , e ne  delirai  * 
Imeneo , Imeneo  Dio  de  le  nozze  •. 

. [ Niente  può  lenza  te  di  ben  donarne 

Vener,  eh'  a buona  fama  Ha  d'  accordo: 
Ma  lo  può  , „ * 

s’ a te  piace,  o qual  de’  Numi J 
Con  quello  oferà  mai  metterli  a paro? 

Non  può  di  prole  fenza  te  feconda  » 

Effer  famiglia , nè  da  la  fua  ftirpe 

Su* 


Djgitjzed  by 


:*  Poemata • 
Conjugls  cupldam  novi , 

Mentem  umore  revinclens , 

Ut  tenax  hedera  hac  , & bac 
^Arborem  implicat  errans . 
poi  fimul  integra 

Virgines  quibus  advenit 
Par  ,dies , agite  in  modum 
Diche  o tiy mente , Hymen, 
Hymen  o Hymenae 
Uf  lubentitu  audiens 
Se  citar ier  , ad  fuum 
Munus  bue  aditum  ferat 
Dux  bona  Veneris  boni 
Conjugator  amoris-,  . -, 

Deus  magli  ah  / magis  , 
Expetendus  amantìbus  ( 

Quem  colant  homines  magis 
Calitum  ? o Hymemee  , Hymen , 
Hymen  e Hy  mente  . 

"Te  fuis  tremulus  Parens 
Invocat  : tibi  Virgines 
Zonula  folvunt  finus  : 

Te  Hymen  cupida  novus 
Captat  aure  maritus  . 

Tu  fero  juveni  m manne 
Floridam  ipfe  puellulam 
Matris  e gremio  fu a 
Dedìs , o Hy  mente , Hymen  , 
Hymen  o Hy mente  . 

Nil  poteft  fine  te  Venus , 
s Fama  quod  bona  comprobet  , 
Commodi  capere:  ac  poteft j 
f Te  volente  y quii  buie  Deo\  ■ 
»•  Compararler  auft  ì . 

Nulla  quii  fine  te  domus , 

Libtros  dare  , p<rtns 


4«  _ C.  Valerli  C Attilli 

Superato  venirne  il  Genitore: 

Ma  lo  può,  s'a  te  piace,  o qual  de' Numi 
Con  quello  oferà  mai  metterli  a paro!  . • 
Dar  non  potrà  chi  a fuoi  confin  preceda 
Terra,  ne  Gente , che  tuo  culto  ignori; 

Ma  lo  può , 

s’  a"te  piace . o qual  de*  Numi 
Con  quello  oferà  mai  metterli  a paro} 

Le  foglie  orni  idei  clauftro  differiate:  '• 
Ecco  la  Vergin  viene  : or  non  vedete 
Scote;  le  faci  la  raggiante  chioma  > _ • 

Ma  tu  vai  lenta,  e già  dechina  il  giorno» 
Pretto  fu  vienne  fuor  novella  fpofa-. 

E'  T ingenuo  pudor  che  ne  ritarda  : 

Cui  più  eh’  altro  afcoltando  ella  di  pianto 
Il  ciglio  bagna , perch’  andar  n'  è forza . 

Ma  tu  vai  lenta.,  e già  dechina  il  giorno  ; 
Pretto  fu  Vienne  fuor  novella  fpofa . 

Dal  piagner  retta  > a paventar  non  hai 

Ch’  altra  di  te , o Arunculea , più  bella 

« 

/ 

Spuntar  veggia  da  Tonde  il  chiaro  giorno* 

Tal  fuole  in  bel  giardin  ai  varii  fiori 
D' opulento  Signor  delizia',  e cura 
Sul  verde  ftelo  ftar  vago -giacinto  : 

Ma  tu  vai  lenta,  e già  dechina  il  giorno» 
Pretto  fu  vienne  fuor  novella  fpofa»' 

Pretto  fu  vienne  fùor  novella  fpofa. 

Se  pur  t’c  in  grado,  e miei  accenti  afcolti: 
Non  ve'  tu  come  feoton  l’  aurea  chioma 
Le  faci) 

o vienne  fuor  novella  fpofa* 
Le  faci  fu,  donzelli , alto  levate  ; 

Gbe  ’l  giallo  velo  apparir  veggio; 

-otite. 


Poetata  » 

Stirpe  vlncler  : ac  potefi 
Tc  velina  • quid  buie  Da 
Compararier  aufit  ? 

Sua  tuis  careat  facris 
Non  queat  dare  pr  afide  t 
Terra  fini  bus  : at  queat 
Te  volente  > quii  buie  Dei 
Compararier  aufit  ì 
Claufira  pandite  janua  : 

Virgo  ad  e fi  : viden  ut  faces 
Splendidas  quatìunt  cornasi 
£ed  moraris  abit  dies , 


Prodeas  nova  nupta  . 

Tardat  ingenuus  pudor  , 

Quem  tamen  magis  audiens 
Flet  i quod  ire  necejfe  fit  : 

S ed  moraris  : abit  dies  f 
Prodeas  nova  nupta  » 

Fiere  define  > non  tibi 

xAurunclea  periculum  efi  % 

Ne  qua  f emina  pulcbrion. 
Clarum  ab  Oceano  dìent 
Vident  venientem  » 

Talis  in  vario  folet 
Divìtis  domini  hortuli 
Stare  flos  bjacintbinus  : 

Sed  moraris  : abit  dies  , 
Prodeas  nova  nupta  . 

Prodeas  nova  nupta  , fi 
Jam  videtur  t & andlas 
Nofira  verba  : viden  ut  faces 
*Aureas  quatìunt  cornai  ? 
Prodeas  nova  nupsa  • 

Tollite  o pueri  faces  : 

Flammeum  videor  videro  • 

Iti  « toncmtt  in  modum9 

* ™ « 
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4&-'  r.  Valerli  tatuili  , 

Cantate  dì  conferto  , o Imeneo  ? 

Viva  , viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

Ecco  qual  a te  s’apre  del  tuofpofo 
la  fuperba  magion  beata,  e ricca  , 

Che  dì  non  farà  mai  , che  tua  non  fia^. 

Viva , viva  Imeneo  Dio  eie  le  nozze . 

Enfino  a che  1’  età  canuta  il  capo 
Tremolar  taccia , ond’  ogni  cofa  fembli 
ogn’  uno  accordarne- 

o Imeneo, 

Viva,  viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze. ^ 

•Or  fu  con  buoni  aufpicii  i piè  galanti 
Torta  pur  oltre  , ne  la  terfa  foglia 
Vanne  , vanne  pur  entro; 

o Imeneo, 

Viva  , viva  Imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Vedi  com’  ivi  fovra  tirio  toro 
.Segga  lo  fpofo,  e tutto  a te  fol  volto 
Te  folo  afpetti? 

o Imeneo  , o viva , 

Viva , viva  Imeneo  Dìo  de  le  nozze  . 

Ei  nulla  men  che  tu  di  vivi  fiamma 
Ne  l’ intimo  del  cor  arde , e fi  slacc  : 

Anzi  vampa  amorofa  in  lui  più  ferve i 
Viva  , viva  Imeneo  Dio  de  ‘le  nozze- 

Or  entrambi  a piacer  vi  traftuìlate , _ 

Sol  che  frutto  di  voi  prefto  germogli  $ 

Mal  convien  che  sì  prifeo  alto  calato 
Di  prole  manchi,  ma  è dover  egli  anzi 
Che  ne  fi  porti  fpefio  fpelfo  in  luce . 

Io  pur  lo  vo’  eh’  un  bamboli n Torquato 
le  tenere  manine  al  padre  volto 
Dal  grembo  di  fua  madre  difendendo 
Dolce  eli  rida  con  bocefim  vezzofo* 

> il 


'bierkétd* 

* Hymtnae  t i*t 

/«  Hythen  Hymenae . 

tìbi  demus  ut  petehs 
Et  beata  viri  pttet , * 

£lut  fiemper  * ttùi'  fetvtat  $ 
le , Hymen  Hymenae  in 
<__/®  » ~tìjmin  Hymenke , 
i Jfquc  dum  tremulum  ‘movctts 
Cava  tempus  anitìtas 
Omnia  omnibus  annuat . 

Io,  Hymen  Hy mente,  ir. 

-i  -fr  Hymen  Hy mente . 

~ Transfer  emine  cum  long 
Limen  aureelot  pedes 
Rafilemque  fiUbi  fiorem  ; 

/o  > Hymen  Hymenae  , /» 

. ^ > Hymen  Hy  mente, 

•L/4  df pie  e unus  ut  accubaht 
Vir  tuus  tyrio  in  ter » 

Tetus  immVntat  tibi  ; 

O Hymtn  Hy  mente , a 
HymeH , « Hy  mente  , 

111  e non  miniti  at<yue  tu 
Pectere  uritur  intime , 
fiamma  fitd  penite  magi  il 
lo  , Hyrhèn  Hy  mente , /» 

/•  , Hymen  Hymente  . 

Ludite  ut  lubet , <5r  frw 
Liberai  date  j non  dee  et 
. Tarn  vetUs  fine  Uberi s 
Homen  ejje-t  fed  indìdej» 
Semper  ingenerarli 
'Terquatùs  Volo  parvulus 
Matris  "e  gr ernie  fina 
Perrigens  teneras  manut 
Dulce  ridtat  ad  patrem 
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C.  Valerli  £ amili 

v « * » 

* * t*  # „ v » 

Il  Tuo  Genitor  Manlio  ci  ben  fomigU  *. 
Sì  eh’  al  vederlo  ognun  jnpl  raffiguri , . 

i /,*  *'  vi  « * ♦ 

E a l’innocente  pargolo  fi,  .legga- 
La  pudicizia  de  la  madre  in  yjfo . 

Tal  laude  egli  abbia  da  la  buona  madre 
De  T altera  fua  ftirpe  il  gerotó  eletto , 

Qual  Telemaco  al  mondo  in  vìva  fama* 
Mercè  l’ottima  fua  gran  genitrice 
Penelopea  , fiorifee  unico  e folo  . 

Chiudanfi  o verginelle  ornai  le  porte  ; 

Che  fcherzato  n’  abbìam  sì  che  ne  baiti; 

E voi  lieti , c felici  o buoni  fpofi 
Ognor  vivete,  e ’1  focial  diletto 
Occupi  fempre  voftra  età  fiorente  « - , 


xxxt. 

F fpero  è fuori,  o giovani  forgete,  »■ 

Al  fin  Efpero  or  or  la  sì  gran  tempo 
Afpettata  fua  face  in  Ciel  n’  ha  inoltro  : 

Eia  già  di  forger  ora , e da  le  pingui 
Mente  levarli , già  verrà  la  fpofa, 
il  nuzial  inno  cantcrafli  ornai  * 

Vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze «v  4 
Or  noi  vedete  o Vergini  donzelle  ? . ; 

Su,  fatevi  lor  contro:  ecco  già  in  alto 
Splendente  furfe  la  notturna  ftelìa. 

Si  certo:  or  fenza  indugio  in  piè  quell' altre 
Levarenfi,  il  vedete?  e non  per  nulla 
Ne  fi  levar  5 che  preparando  vanno 
DÌ  cofe  dir,  da  vincerla  a la  pruova: 
Vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

No,  compagne,  non  è 1’  agevol  opra 
Il  tor  la  palma,  or  voi  badate  c oijre 

Le 
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\ lp rimata  • 
r Semlhlante  [aitilo . 

-tit  fuo  fimttis  patri 

Manlio  , & facile  infetti 
J Nofcitctur  ab  omnibus^ 

Et  fudìcìtlam  fua 
m Matris  indie  et  'ore  • > 

Talh  iiliùi  a 'bona 

Maire  Ìaus  àenuì  ~àppùbèt% 
Slualis  unica  ab  optifnk 
Matre  Telemaco  mance 
Fama  Pcnctopco» 

C lauditi  ofia  Virgincs  f 
Lttfimus  fatti  ; at  boni 
Cen/uget  bene  vivite , (r 
Munere  ajfduo  v al  ente m 
Excrcett  inventata  » * 


V 


XX  V. 

Efptr  adeft , juvenes  cmfurgìte  f 


* * Vefpér  Oljmpg 

ExpeSata  dlu  vite  tandem  lumina  tollit  : 

S urgere  famtempus  jam  pingue slinàuer e menfas . 
Jam  vtniet  virgo , 

jam  dicetur  Hymensus  i 
Hymen , o Hy mente , Hymen  ades  o Hy  mense  » 
Cerniti t innupts  juvenes  ? 

. Confurgite  cantre  i 
Nimirum  Pois  tfieniit  no&ifer  ignei 
Sic  certe  : viden  ut  pernio  iter  exiiuere  ? 

Non  temere 

exiiuere  t canent 

. <jui  vincere  par  efyi 

Hymen  , o Hy  mente  i Hymen  ades  o Hymense  • 
Non  far  Hit  nohis  afuales  palma  Parata  elf . 

^Aif pirite  • 

C a 
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52  C . Valtrii  tatuiti . 

Le  Vergini  tra  lor  comunicando  . . 
Vanno»  i lor  peaficri  ; e non  indarno  . 

Elle  han  penfato;  da  cantarelle  hanno 
Co  fa  che  vaglia,  e noi  distratta  in  altro 
La  mente  intanto  , e noftrc  orecchie  abbiamo 
Di  ragion  dunque  ne  fa  rem  noi  vinte;  . 

Che  .ftudio , e cura  la  vittoria  'chiede . , 

Per  ora  almeno  i penfier  voli  ri  adunque 
Voi  raccogliete,  c n’ ascoltate  attente  ; 

Ch’  elle  a cantar  cominceranno  ornai, 

E già  ne  toccherà  render  rifpofta . 

Vieni,  vieni  Imene»  Dio  de  le  nozze. 
-Qual  più  d’ Efpero  in  Ciel  aftro  fpietato  J 
Che  da  le  braccia  può  fvcller  la  figlia 
Di  cara  madre,  da’  tenaci  alnplelfi 
La  figlia  fverr'e , ond’  a la  madre  è ftretta , 

E mettere  in  poter  calla  donzella  ' 

Di  giovane,  che  n’arda:  or  fan  di  peggio 
• Prefa  eh’  han  la  Città  feri  nemici  ì 
Vieni , vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze . 

Qual  più  d’  Efpero  in  Ciel  aftro  benignò , 
Saldi,  e fermi  per  cui  fon  gli  fponfali?  . 
Quel  che  tra  lor  promifero  gli  fpofi 
Lo  ptemifer  già  prima  i genitori: 

Nè  pria  ftrignefi  il  nodo,  che  tua  fiamma 
ìn  fu  appaia  : o qual  dar  ponno  i Numi’ 
Ben  più  gradito  d’ eft’  ora  felice  ? 

Vieni,  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze. 

Una  da  noi  compagne  Efpero  ha  tolto 

* * * * 

# 

Poich' «1  tuo  nafeer  la  cuftodia  fempre 
Vegghia  . di  notte  vanno  occulti  i ladri , 
Quai  fteifi  Efpero  tu  fott’  altro  nome 
Spello  forprendi  in  Ciel  tornando  armane. 
Ma  contro  te  sfogar  lor  finti  fdegni 
A le  Vergini  piace,  or  faxia  forte 

CV 


PtttHdtdi  fj 

innupta  ftcum  ut  meditata  requirant  ! 
Non  frujtra 

medltantur  > habcnt  memorabile  <fuod  (li  I 

Not  alle 

mentes , alio  dlvifìmus  aurei* 

Jure  igitur  vincemur  ; 

amai  vittoria  curanti 

Quare  nunc  attimo!  [altem  comminile  veflros  >■ 

Dicere  jam  incipient  f 

, jam  r effondere  decebit  * 

Hynten , o Hymente  , Hymen  ades  e Hy menata 
Hefpere  qui  calo  fertur  crudellor  ignis  ? 
gui  natam  pojftt  compie xu  avellere  matrls  r 
Complexu  ma-tris  * 

retìnentem  avellere  natam  J 

Et  juvéni  ardenti  caftam  donare  puellam  : 

Quid  faciunt  boftes  capta  crudclius  urbe?  . 

» » > 

JÈfymen  t o Hj>  mente , Hymsn  ades  o Hynten  et  3 
Hefpere  qui  calo  lue  et  jucundior  ignis , . 

Qui  defponfa  fua  fìrntet  connubia  fiamma?  j 
Quod  peplgerc  viri  ,,  . 

pepi* ertine  ante  parentele 
Nie  jnnxere  prUis  quarzi  fé  tuus  extulit  arder  * 

Qùd  datur  a divis 

felici  oitatUu  bora?' 

Hynten  ^ 0 ìrfymen&e  , Hymen  ades  0 Hymsnae " 
Héfperus  a nobìs  aquales  abflulit  unam 

* * * * 

, I t 

Marnane  tuo  adventu.  vigilat  cufiodla  femper 
Noci  e latent  fures  , 

quos  idem  ftpe  revertens\ 

Vefpere  mutato  comprenda  nomine  eofdem . 
iAt  luhet  innuptis  fìtto  te  carpare  quefiu  : 

Quid,  tuve 

C y j?: 
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54  . €*.  Valerii  tatuili 

Ch’  elle  in  lor  cor  defiin  tacite , t chete- 
Quel  che  condanna  ia  apparenza  il  labro?? 
Yreni , . vieni  Imeneo  Dici  de  le  nozze  ( 

Qual:  entro  orto  ben  chiufo  un  fior  germoglia* 
D’  ogni  parte  difefo , al  gregge  ignoto, 
Nèpunto  mai' d*  aratro , o, vanga  tocco, 

Cui  lvatria  molce ,cui  rafioda  lesole-, 

£ pioggia  hutre  .*  giovinetti  molti,  - 
E donzelle  il’ bramaro  : or  poiché  colto 
, Da  legger  diti  ad  appafiìr  eì>  venne , 

Già  piu  noi  defiar  ne  quelle , o quelli: 

Così.  Vergine  ancor  fin  ch’ella,  è,  intatta  . 

A fuoi:  è cara  ma . perduto.-,  poi' 

Ch’ ella  ha  di  lua- fntegritate  il  fiore, 

Non  pii»  ^ donzelle  o. a giovinetti  è cara;; 
Vieni',  vieni  Imeneo  Dio  de  le  nozze.  - 
Qual  nata  in  nudo  Tuoi  vedova  vite.  ^ 

Nè  s’  erge  mai , nè  crefce , nè  dolci  uve. 
Non  partorifee,  ma  , ’1 . tenero;  corpo ., 

Iti  terra,  lafcia  ponderosa  , e pigra',  . 

X quafi. tocca  con  te  fronte  il  piede.. 

Nè  d- agricoli-' a.  lei.  nè,  di  giovenchi- 
Occhio  fi  volge:  ma  fe  per  ventura. 

Ella-  ftefla  fia  poi  fpofata  ad  olmo , 

D’ agricoli - corona , e di  ' giovenchi  < 

Indi;  ha.  d*  intorno . tal  Vergine  ancora 
lin  che.  celibe^  vive  , incolta  , c ofrura 
Ella  si  invecchia:  ma  fe.  in  fua,  ftagionc. 
Giogal  nodo  fortio  non  dileguale^ 

A lo  fpofo  ella  è più  gradita  affai , 

£ ai  genitori  fuoi  meno  in  difpetto. 

Ma  tu;  non  ; far  o Vergine  contratto 
A tal-  marito  5.  contro,  lui  non’ lice 
A te  refifter  , cui  te.  il.  padre  ideilo . 

In  poter:  diede . ei  fieflo e infierii  tua.madrc, 
A’  quali'  è,  1!  ubbidir  fevera  legge ... 


* io  tatatx . 

fi  corpunf  tacita  qmd  mente  requlrtint } 

• * * * ■*  j ..  "*  ♦ « } „ 


JTyme»,  r Nymenae,  Hfmen  adts  • My  mence . 
Ut  fios  ht  feptis  fecretus  nafciturhottìs 
Jgnotus  pecari  y J - ■'  - • 

n«th  eentufus  aratro,  . “ ' 

5*«*|  mulcent  aura,  firmai  Sei,  edueat imber ì' 
Multi  //?«**  pueri , Mtt/u  tpt  avere  fittila 
Idem  cum  tenui  carptut 

defleruìt  angui  f 

#**/»  «//«;»  pueri , »«//<  optavere  fucila.  * 

«Sic  Virgo  dum  intaSa  manet  r ~ • 

* ” ‘ tum  cara  puh  : fed 

Cum  eafium  amifit  fottuto  torpore  fiorem  : 

2y«r  pueris  jueunda  manet , »#r  <r«r<t  pueTUs . 
Hymtn , • Hy  mence  , ffjrwKr»  4*/  0 FTymenae  ’ 
I7f  vldua  i/t  nudo  vitti  qua  nafcitur  arvo  * 
Nunquam  fe  extollit,  nunquam  miteni  edueat  uvam 
Sei  ttnerum  freno  defieftens  fondere  corpus 


fèm  jam  eontlngit  fummum  ridice,  fidgètlum  t i 
Jianc  nulli  agricola , nnlli  accolutre  j uve  nei: 

*At  fi  forte.- 

eadtm  efi  alma  eonjùn&a  marito , 
Multi  HI  am  agricola,  multi  accoluere  juvenci . 
Sic  Vèrga 

dum  IntaSa  manet  , tum  Inculta  fenefclt 
Cum  par  connubium  matura • tempore  adepti  efi  : 

a 

Cara  viro  magli,  ’ 

& miniti  efi  invi  fa  Parenti . 
~4t  tu  ne  pugna  tali  tum  conjuge  Virgo  i ■ 

Non  aquum  efi  , 

pugnate  , '.Pàté*  cui  traiidit  ipfe  , 

#/«  Pater  rum Matte 

parere  necejft  efi . 
C 4.  F7f.. 


$6  C.  Valer»  tatuili 

la  tua,  verginità  non  tutta  è .tua  * 

Do’ genitori  è in  parte,  e al  padre  un  terzo > 
N’ è dato,  ed  a, la  madre  un  terza  ancora, 
Si  ch'  ella  riman  tua  non  più  d’  un  terzo,; 

Tu.. fola  cóntro  due  pugnar  ti  guarda  , 

Che  con  la  dote  infiem.  tutti  lor  dritti 
Al  Gener  diero;  o Imeneo,  q vieni  - 

Vieni,  vieni  Imeneo  pio  dc  le  nozze. 

, X XXVI.  ' 

......  v . 

Ntro  fpedita  barca  .il  m^r  profondo  i 
Ati  forcando , come  il  frigio  bofeo 
Difiofo , toccò  con . ratini  palli  ; 

E ne’  lochi  il  mi/e  a la  Dea  facri 
Di  felve.  incoronati  opachi e ixefchi v 
D’ardente  rabbia, vinto,,  e di  fc.  fuori, 

I viril  peli  con  tagliente.  felce , 

Qui  fi  recijfe  ; e , poiché  così  fcèmo  * 

Sentilfi  de  la  parte , ond’  era  egli  uomo , 
Macchiando  ajjcpr  .di  frefeo  fangue.  il  fuolo^ 
lutto.. una  .tuba,  c ^un  timpano,  leggero ' 

RecofG  fra  i’alabaftrine  mani, 

Ne’  fagrifizii  tuoi  ftromcnti  ufati. 

Madre  Cibele,  e co’  teucri  diti  » - • .- 

B’un  tauro  tambucando  il  cavo  terg-o.. 
Tremante  a’  fuoi  compagni,  in-  tali  accenti 
A . cantar  prefe.  A gli  alti  bo/chi  in  truppa* 
Ite  fu,  ire  di  Cibele  o Galle  , 

Ite  voi  ’n  truppa  vagabondo  gregge  • 

De  k Rggina  , cui  ,’l  Dindimo  è fervo. 

Che  ’n  lochi,  eftrani , qu^Ii  efuli  andando 
Seguaci  di  mìa  fetta , a me  compugni  . 

Sotto  mia  Scorta  la  ferocia , e 1’  ire  - 
Soifrifte  del  rrudel  falfo  elemento 
h per  tropp’ odip^a  Vcncr  v’eviraftc ; 


,t  - 


• Plì'emata  * yy:  * , 

V’xrginltdt  non  ioti  tua  eft , ex  parte  farentum  e fi: 
Tenia  futi  Matti  iato. , pars  data  tènia  Patri , 

Tenia  fila  tua  ejt  : 

noli  pugnare  duobus  , *- 

Qui  Genero  jura  fua  fmul  cura  dote  dederunt 
Hymtn , 0 Hy  mence  , 

Hymen  ad  et*.  Hy  mente  » 

xixvi. 

alta  veMs  yAtys  celeri  rati  maria  ,, 
Pbrygium  ut  nemus  citate  cupide  fede  tetlglt , 

* Adlitque  epaca  /ìlvis  redimita  loca  Dea , 

Stimulatus  hlc  furenti  r alile  vagus  animi 
Divcllìp  ipfe  aiuto  fibi  fonderà  fillce  : 

Itaque  ut  relitta 

fenfit  fibi  membra  fine  virò, 

Eiiam  recente -terra  fola  fanguine  maculans , , 

Nheis  tifata  ccepìt  manìbus  leve  tympanum 
Tympanum  tubam  Cy belle  tua  mater  Inala -, 

Quatlenfjue  terga  tauri  ttnerh  cava  digiti: , 

Cantre  bae  fuls  aderta  efl  tremebunda  eemltlbut  • », 
«-Agite  , Galla  Cybelet  nemora  fimul , , , 

Simul  ite  Dlndymena  domina  vaga  pecora , 

^Allena  qua  potente:  i velut  exulet , /or 4 , 

Sedam  me  am  exfequuta  duce  me  mifji  cernite:  - 
Rabldum  falum 

tulljlis , truculentaque  felagi  f, 
fi  cerfut  evlrajtls  Veneri:  nlmio  odio: 

C 5 »&• 
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<*.  Vdltrìi  Cdtulli  ' 

Del  furor  t,  che  v*  ingombra,  il  cor  purgate  ■>- 
Ogn’ indugio;  fi  tronchi-,  ogni  lentezza 
Di  concerto  n’andiamy  feguamf  ogn’  uno 
A la  frigi»!  magione a’,  frigii  bofchi 
De  la  Diva  Cibele,  ove  rimbombano 
Cembali  , e timpani u’  la  frigia  tuba 
Manda  pel' torto  feiio  ir  grave,  accento,. 

Ove  d'edere  cinto  il  capo  altero- 
Van  con;  furia  lè  Menadi  fcotendo,. 

Ove  con  alte  Arida  t.  ed'  ululati  i 
Celebran  lor  folènm  fagrifrzj , 

Ov’  errar  de  la:  Dea  quella  ne  fuole- 
Confufa-  truppa , qy’  affrettar  i palli 
Con  rapidi  tripudi!  'a.-  noi  conviene'. 

Così  difs’egli  a’fuoi  compagni  a pena. 

Ati  già  nova  donna  , chve  repenti? 

Ululò  tutta  con  turbate  lingue 
If  Atf  la  frhiera  $ de' leggeri  timpani 
Di  nuovo  il  mugghio,  e de’ concavL cembali, 
il  tuon  s’  adio,,  c frettoloso  andonne! 

D’ Ida  ne'- bofchi  a ratti  palli,  il  coro.- 
E prima  a tutti,/ furibonda , e anela 
Col  timpano  a le  man  pe’  bofchi  opachi 
A palli  erranti , e d*  intelletto  vana’ 

Ati  penetra  , qual  giovenca,  indomita. 

Sottrarli  tenta  al  ponderofo  giogo  : 

Cui  tengon  dietro,  le  rapide  Galle 
A ratti  pali) . a la  magione  intanto 
Poiché  già  {tanche  venner  di  Cibele 
Senza  Cerer  li  diero  in  preda  a fonno  * 

Dal  tanto -faticar  pigro  Sopore 

Lor  chiude  i lumi  languidi,  e cadenti. 

Ove  in  molle  quiete  a fpegner  valli 
li  rabbiofo  furor  , che  n’  accendeva  » • 

Ma  poiché  luce  refe  a l’eter  puro  , 

Ah  fero  mare  al  duro  fuol  di  Febo 

t’*a- 


ss» 


f > 


Poema***'  M 1 ; 
excltatb  terrori btit  animum'  • 

Mera  tarda  mente < ceda*.  " 

. Jrnt*l  ite  r fifuimini  . 
PkrygiamM  damHmrCybelletjbrygU'ad  tumore.  Dr*r 
Ubi  cymbalum  fonat  ve»,  ubi-  tymfdnà  rebaant , 
Tibie tn  ubi  cani t pbryx  ' il  "V 

_ , _ ' ’’  c»rt*  grave  citiamo , 

Vbi  capita  ìtanadet  vi  jaeiunt  bederhera , 

„ , . , , r . # 

UJ*  /4cr*  /4«5<  4f»r»’#  ululatibvt  agitai*  9 

- ♦ ' 

/wi/if  .7/4  £><v*  velitare  -eag*  etherr 
Sì™*'  nts  dette  citaph  celare  tripudili . 

> 

£ìw«/  *«r  cernitavi  *4tjt  cecini*  nova,  muli  tri  ’ 
Tbiafus  repente  * \ 

Impili  trepldantìbus  ululai  r 
£.*  ve  tympanum  remugit  t • 7 

eymbala  tener tpanr . 

Vmdtm  citut  adì. t • *' 

. ^ W properante  pedie  eherut , 

xuribunda  fimul  anhclans  vaga'  vadìt  animi  egent 
€ emitata  tympane  *4tjs  per  opaca  minerà  dux  , 

reluti  juvenca  vitànt  enut  indomita  jugi  : 

è 

Xapldk  ducer»  Jequuntur  Gali 4 fede  proferì  « 

Jtaque  f#r  domum 

. . C jlelles  tetìgere  lajfula  % 

Njtolo  e lai  ore  fomnv.rn  capiunt  fine  Ctteref  • 

Flger  bis  lab  anta  languore' eculoi  fipor  operìt  : 

$ • 

wdbir  in  quiete  malli  rabidi  furer  animi  . ; 

- ^ * * • i 

.Std  ubi  eris  aurei  Sii  radi  antibus  teulis 
iufirayit  attera'  album  , fola  dura  t marr  ftrum , 

C <5  Pc.  " 


falerii  Cai  ut  lì 

L’ aurato,  yifo,  co’  raggianti  lumi, 

E co’ fervidi  Tuoi  corfier  di  notte  - ’i.  » 
Dileguò  T ombre y poich*  Ati  già  defto  . 
Lafciò  veloce  ,,  indi  partendo  il  fOflflO,^ 

£ timore*  faaricovraf  tornofG  .... 

Nel  fcn  dc  la  fua  bella  Palitea  «• . 

Allor  di  rabbia  -fciolta.,  e di  furore  . \ ! 

Dopo  il  molle  . riposo  ella  .in  ■ Ce  {tetta  a* 

AÙ  volgendo  quel  eh’  oprò  di  Arano , 

E con  meqte  fé  rena  „ella.  veggendo  ■ . „ ' 

Qual  eh’ allor  le  .mancava  , c dov’  eli*  era  r 
Agitata,  e.  feroce  alJitp»  i paflr  » • 

Portò  di  nuov.o,  cquivi^a.l  mar  jramjtjifo., 
Girando  i metti , e lacrimo!!  lumi , . 

Trifta  i e dogliofq  ..in  .pai  fleb^i  noto  - . 

• A la  Patria  fi  volfe , a lei  parlando: 

Mia  creatrice  ahimè. i mia  dolce; madre,  . 
Patria,  cara  mìa  patria'^,  cui,  qual  ..Cola  f-, 
11.  fuo  .padrone'  fuggitivo,  férvo  -, 

Mifera , ea  infelice  io  °ià.  Iafciando.j 
Per  viver  fampre.  a’.bofchid’Ida  io  venni 
Tta  nevi , q.  in  covil  gelidi  di  fere  ,r . 

E per  tutte  toccar  hot. tane  orrende;  :: 

Bove  en’  che  fito  imaginar  pofs’ io  • 

Che  fri  tu  patria?  mia  pupilla. brama 
Ver  te  drizzarli , quaad’ altr' ?ò  non  potto  , 
Que’ brevi  iftanti  , che-tranquilla',  s cheta 
Ho  l’  alma  da  furor.  e deggio  io-  dunque  , 
Da  la  paterna  cafa  in:  quelle.  Cel ve 
Trafpoptata.  vedermi  ? io'  de  la  -patria  - 
Priva  farò,  per  fempre?  io'  de’ miei,  beni  ? 

10  de’ miei  Genitori?  io  degli  amici?  - 

11  foro  io  non.  vedrò  piu,  la  paleftra , 

Nò  lo  ftudio  vedrò  piu,  nò  i Ginnasi  j 
Latto,  ahimè  latto!  e ..qual  farà  mai  giorno 
Che  ponga  fine  a’  mici-pi  siati , e querele)  . 

•I  « '*  '9  * * * , -■ 

Or 
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ftftditfu»  Htftìi  timbrati  vegtth  fanlfedib 
Ut/i'  Jtmnus  excitum  sAtjn  - 

**  fugUnt  cititi  dbtlt-‘  ■ 

Ttcfìdantcm  eum  recepii  De*  Patftbta  /inni 

St*  de  quitte  milli  rabidi,  fine-  rubi»  > 

S intuì  i}fa  f tifar  e isttpt  fu*,f*B*  recaluit . , 

Liquidaqtte  finente  vldit 

9 ' - fin*  quelli  uhique  feret. 

turno  afiuonte  tur  fui nditutn-  ad  vadaretulit\ 
UH  maria  vajia^  ’ ^ . x 

vìfens  lacrimantibui  esulto  f 
P4^ri4M  . ddlcqUUtd'-  TÌWcfia  ? ^'VOCt  OUifetìteT  » 


Patria  •*  meaereatrìx  * patria  me  a-  Génìtrix  f 
Ffe  quam  mifer.  relinquens  $ 

~ * Dentimi  ut 'herìfu ga  < 

Famuli)  fitenr  } . , , ' < > ; 

ad  Ida  tctull  nemora  fedem  t4 
^ i & ferarum  gelida  fiabulaferem y ,, 

eorum  t omnia  adifem  furibonda  4 attinta  : m 
TJhinam  , aut-*  quitti?  torio  tepofit  km*  patria  reati & 
C upit  ipjjt  (apula  adii*  fitti  dirigere  acìem % 

Rabie  fera  careni  dum  breve  tempus.  animus  efl  * / 

k . 

4 *■**  remota  hac  forar  in  ne  mora  dome  P r* 

, i 

lenis  t amidi 9 Giniterit us  abere  le 

* * 

bifora  far»  , patleftra  ; . 

f dii* , é*  G<frnné/tii  f ->  • 

H'lf*r  i 'db  mifer  • qutrtnittr»  et  Uni  " ’ 

- àt/jue  etum  nnlm»  v 
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-ìovanev 

£ fui  un  iempo  del 
De  lo-ftadio  1*  onor  y de  la  pateftrar*^ 

lei  me  mai  Tempre  di  mia  ‘ 

tp  ftanze  e i limitari  eran  di  gente,, 

K wr  di  bei  feVladorM. 

AM»  f if  £** $'io  So 

sJE&san  **•* 

Dehl  ^ omai  pentita  io  me  n appello!, 
Quefte^da’  rote  i fabbri  in  #1**  metro*  . 

Ouerele  profeti»' ^be  ol  a P 

. rfr  ambe  i r.oteeelue  de  gtf  »«  portow 

Rizzando!,  parlo  cosi  la  Dea.  ; 

V*  fu  feroce,,  w fo' v*»>  1> at^a 
p’  abbatti  con  tue  furie , lo  fgomenta. 
va  t»  «he  per  timor  di  tuo1  furore 

S nuovo  FiioWvi  ei  Ae  «bello 

Troppo  liberamente  al;  mio  domino 
SftdeSa . va  fa , *f‘“ 

pi  fremi»,  e ruggiti  empi  °f  kjj  ’ 

1/  ardente  giuba  Tpavcmofo  > * **** 

Scotenno  va  pel  mpfcolofo  collo . 


- # Eternata.  0-+  H 5?''  - 

£ìitd'  enlm  gtnut  figura  efl.  ego non  quotthabuerimf* 
Ego  mulier.  t,tn*  adolefitàt ego-  ej>hebui,figo  fm 
Ego  Gjmnafii  fui  flit 

.....  . ego-tram  dee»!  ole!:, 

Mtbi  janu*  frequenta  mihi  li  mina  tepida  ft* 

%L 

Mihi  florldU.  cenili}  ■ redimita,  domiti  erat ... 

Lìnquendum  uhi  ejfet . crr*  mlhl  Sole.  cubictdum  #- 
Egone 

Oeum-  mìnìflra  &■  Cybelet  - fàmulo. Jer*r  ? 

Eg0j>  Menai  ì.  egih  mei  fari  t 

...  ...  egevìr  fttrllit  eroi' 

Egg  viridi*  - algida  Uà  ulve:  arnica  loca  colami’ • , 

Ego  vitam  agam-fub  alti*  Phrygfccoluminìbm , 

Ubi.  cerva  filvicultrix y, 

ubi.  aptr<  nemorlvagtti  ?' 

J4W-  ;4**<  doler  quod  ogt . . 

firn,  j am  quoque  fcenltet  »- 
Rtfeh.  ut  buie  labeUis  p*l$m-  finititi  abiit  +-  ■ 

: , .. 

Gemina*  Deorumadaures  nova.-  nuntla - referti** 

Ubi  j unita,  jugai  refilvem ■■  Cjbel ».  leonibut ...  * . 

✓ * 

Savum*  ibi  fecorh  bofiem* 

fiimulans  ita  loqultur  : * 
sAgtdum , , inquit%>  agc  fcrox  , . bunc 

agedum  Aggredir*  fare* 
F*<r  ur  furorit  ì(fu  uditami  in  nemora ferat 
Me  a,  libere -■  nimls • qui 

fàgere  Imperlai  cuplt 
tergai  cauda  tua , , 

ver  ber  a^  pattante 

face  cuncta  mugliati  fremitui  loca'  retonent  % 
Rutilam  ferox  tonfa  cervice  quate  jubam  * 

* 


6*  1 C.  Vkterit  CÀtullì 

Cosi  Cibelc  minacciófà;  c torta , ( 

S eoa  la 'inano  il  fa  del  giogo  fcioltóV- 
Egli  fé  fteflio  incoraggifcc,  e tutta 
• Richiama  allor  la  fua  ferocia , e forza  • 
Parte  là  fera  , c freme , e*rugge;  e -frange  * 
Col  furibondo  pie  dovunque  pafla  _ 

I virgulti-  tra  via.,  ma  non  pria  giugno.' 
Del  lito  eftremo  in* 'fu  la  bianca  arena, 

E '1  giovi n Ati  preflo  a. l’onda  vede, 

Ghe  gli  fi  avventa:  ei.da  timor  conquifo  * 
Nel  bofeo  fi  rifugia,  ivi  a.Cibele" 

Servi  inai  Tempre  di  fua  vita  il  retto».  • 
Gran  Dèa , Dfca  Cibèle , eccelfa  Dea  # 

Del  Dindimo  Sovrana  , o da  .me  lungi 
E-  da’  mici  tutti  il  ' tuo  furor  dehl’fìa: 
Altri,  ne  gema , altri  n’  arrabbi , ,ed  arda  i * 


< XXXVII. 

^ E la  vetta  df  Peli©  i pin  nativi 
Pama  è che  di  Nettun  le  liquid’  onde 
Un  di  varcar:  quindi  a’ confin  di  Coleo, 

E del  Fafi  a la  fóce  in  fin  entraro.- 
Quando  que’  feelti  Eroi , del  germe  Argtvo  " 
Il  nerbo , e ’l  fior , di  Coleo  1*  àureo  vello 
Cavar  bramando con  ratto  naviglio 
De  le  fals’ acque  iffen  correr  ardirò, 
Aadendo  il  mar  ceruleo  a.  piatti  abeti . 
A’quai  la  Diva,  che  ne  gli  alti  pofti 
De  le  Città  fi  cole , .itìfiem  teffendo 
De’  pin  le  cotte  a la  curva,  carina , 

Quel  cocchio  eHa  formò  di  fùo  ingegno  , 4 
Ch’ ad  ogni  legger*  aura  in  mar volaile. 

Ella  infognò  la  prima  ad  Anfitrite 
La  via  de?  l’  ónde  infino  allor  ofeura: 

Ei  .toftó  che /quel  legno  il*  mar  ventofe 

Col  • 


< 


PvtmvU  * ' 

^4*t  >h*e  min**  Cy belle  é 
_ # ' * J'  * ■ religAtpie  jugomansi;  lC 

adhortans'  ’ ‘ 1 • 

. rapidum  incita?  apimum  ? ^ 

Vdaifi9  i nfretn  iti  re  fri  ng  1 t * ~ 

virgulto,  ^ede  vago  p 

xAt  ubi  ultimo  Albicanti*  loco,  litorii  odili  , 

, . - * 

- • •% 

Tenerumque  vidit  ^dtyn  prope- marmerà  Pel  agì  ' 
P.acit  impetum  r>  ili  e iemens  *" 

/«£»V  »»  novera  fera  : 

Ibi  femper  otnne  vita  fpatium  famula  futi.-  • ’« 

2V4  magna  , .Dea  C y belle  t Dea  Dindymi  dentini-.. 
Proeul  a me  \~  * 

' *#«*  fi*  furor  tmnit , ber  a , ' «forni  .*  ’ 

lA’ìts  age  incitato),  alias  age  rabido* . 1 


P xxx  vii. , 

■ " A . 

£/mc#  -quondam  prognata  veristi  plnus  , 
Dicuntur  .liquidai  Neptuni  najfeper  undas. 
PI?  afide*.  adflutlu*  , & fine*  .Mette*  : •' 


4 . ' * 

f 

/*#*  juvenet  arglvo  .robot*  pubi $ 
sud ur otom,  optante*  Coteb*t~  oyert ere  \ pelle m > * 
\Aufi  funt  vada \fal fa,  *ltax  decurrer.e- pappi  % 


\ • 
V + 


1 


* 


* 
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• C amia!,  verrentes  -abiegnis  aquora  palmit . 

Diva  qui  bus  retmens  in  fu/nmi*  urbìbns  arce*  ’ 
Jpfa  levi  fetit  volitante m flamine  eurrum  • • 4 

Pinta  .cenjungont  infletta  texta  carina  . 

' » . * f . k 

« 

> * 

llla  rudem  jturfu  prima  imbuii  x Ampbitriten  : ’ 

*,  * ; > * 

afri*  flmul  At  refluo  ventofkH  prefcUit  aft toro 

'•  Torà.  , 


*<  f.  VaUrlì  C attilli 

Col  roftro  aperfe , e da>  P oprar  del  rem»  • • - 

Infranta.,  e torta- ne  fu  bianca  l’onda. 

Strani  fembianti  de  la  fpuma  fuori-'.  . . 
le.Ncreidi  ufcir;  marine  Dee, 

Meravigliando  il  non  più  vifto  obietto  » 

£ quella  volta  fur  moftre  a mortali , 

Che  più  noi  furo, . nè  prima-,  nè  poi,. 

Bel  mar  le  Ninfe  infino  al  petto  nude,. 

Che  forgean  fuor-  de  gli  fpumofi  gorghi  « 
Allor  fi  conta  che-  di.  Teti  prefo  i • . 
Ideo  refi  a (le , allor  gìugnerfi  ad  uomo 
Non  sdegnò  Teti  , -il  Padre  allo»  de* Numi 
Dì  Pelea,  e Teti  confentì  a le  nozze-.  . 

O voi  ben  nati  in  fofpirato  giorno  - -» 

Salve  coppia  d’  eroi , germe  di  Numi  .* 

O buona  Madre,  il  voftro  nome,  io  fpeffo  ' 
Farommi  a replicar  dentr’ il  mio  carme, 

E te  infra  loro,  o per  felici  tede 
Pelea  felice  , e avventurato  a colmo , 

Q d’ Emazia  foftegno.,.  a cui  conccfllc  ' 

In  ifpofa:  una  Dea  , già  fuo  amore ’ 'j 
Fin  lo.ftefTo  gran  Giove , ed  è egli. vera-  !» 
Che  di  Nettuno  la  fovrana  prole  * 

Teti  t’ aceefé  , la.  leggiadra  Teti , ? 

E a te  fpofa  menar  la-  fu  a.  nipote  - % 

E*  ava  Teti  perniile  , e I"  Oceano 
Che.  tutto  abbraccia:  con  fue  acque  il  mondo  ? 
Or  non  pria  de  le.  nozze  al  di  preferitto 
Giunfe  l’ora  difiata,  che  *fr.palagio 
Allegra  in  fólla  vien  Teflàglia  tutta.. 

Recan  là  de’ prefenti- e a.  tutti  in  vifo*,  - 
Ond’  han  ricolmo,  il  fen  la  gioia  brilla  » 
Vuota  d’abitator  Sciro  rimane^ 

Vuote  rìmangon  le  Tempe  di  Pria-,  • - - • 

Di  Cranon  le  contrade  , e di. Lari  na. 
te  Fattagli*  s'  afibUan  « qui  ciascuno»  - 


Pèiltutà  • r Ifrc 

ì ' Tartine  remlglo  fpumlt..  incanutì  unda9 1 

Imerfere  ferì  candenti  e gurgìte  vultus  - ? 

AZ  quor  e a monfttunK  N creici  et , admlrantcs  : , , 

* ‘ * * , 

lllaque. , alia  ^ vìderunt  juce  marlnat  . j 

Mortales  cestii. 

nudate  corporea  Nymphas  < 

Kutricum  tenus  extantes  e gurgìte  cane*  * - : 

Thetidìs  Peleus,  incenfus  fcrtur  amore , * 

Taw  Thetis  humanos  noni  defpexit.  Hymenaot  T j 

3T«>»  Thetidi  Pater,  fyfe*  ' *! 

jttgandum  Pelea  fenfit  • / j 

0.  nanìs  optate,  faclorum<  tempore  nati.. 

Heroes  J'alvete  , Deum  Genus  ,*  • 

0 £0*4  Mattr3 

Vps  ego  [ape  meot  vos  carmino  compellabo  • 

Teque  adeo^eximietadis  felicìbus  auffe 

j I 

7 Ihejfalia,  columen * /V/*#  v Jupìter  \tfe  t , « 

| /«»*  Dwum.Gcnìt<>r  conceJfìt.*morti, 

> W- 

' Thetis  ttnuìt  puleherrlm » Neptusttste  t 

i / ' . 

f « 

I Tene  fuam^Tethyt.  eoncejjlt.  ducere.  neptem  9 . - ] 

Qseanufque , - 

)!  totum  quii  ampie ffltur  orbito  ? • 

Qua.fimul  optata,  finito,  tempore  lue  et  : \ 

c Advenere.  : . domum,  conventu . tota  frequentai 
. Tbtjfalìa,  oppletur  latanti k regìa  c ce  tu*. 

ferunt. , fr*  fe  de  claroni  gaudi*  vultu  %V  ’ | 

"J  V J 

D#/  rr«t«r.  Scyrts  , linquunt  PhthioticA.  Tempi 

: - ■ - > . ■ J 

Crinonìfqut  demos,  ir-  smeni  a.  LarijTiA:'  j 

PhArfalm,  mutiti. Pbarfylié»  te&A?.  frequentane  ’T  * 

Reto. 
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«S-  t.  Vilirii  tatuili 

Da  ricfovar  fi  cerca , e qui  sbarretta . 

Non  v’  ha  chi  al  campo  penfi  , i buoi  dal  giogo 
Già  fi  divezzan , nè  da  bronchi , e fterpi 
I urgano  1*  umil  vigne  i curvi  raftri  : 

Non  leva  , e frange  con  1’  adunco  aratro 
le  zolle  il  toro , non  1*  inutil  chioma 
Da’rami  il  potatoi  con  falce  fgombra 
, E n’  un  cantone  i ruttici  ftro menti 
Stanno  a giacer  d’ofcura  ruggin  cfca . 

Ma  tutta  poi  quane’  è vafta , ed'  immcnfa  , . 
Ricca  d’argento.,  ed- or  la  Reggia-  fplenier- 
Son  d!.  avorio  i Tedili,  e d’aurei  vafi 
S’-empion  le  menfe,  ed  a gran  lutto,  e fatte; 
Tutta  pompeggia  là  Reai  magione  ; 

Poi  del  palagio  al  mezzo  il  genial  toro  - 
locali  de  la  Diva , u’  copre  , e vela 
Rofea  porpora  il  terfo  orientai  dente  • 

Or  tal  coperta,  de  gli  antichi  Eroi. 

A imagin  varie  con  mi  r ahi  1 arte  ^ 

Ricamata  , 'e  trapunta  eg  regii  fatti , 

E lor  glòria-,  e valor  dtfpiega  , e moftra  .. 

Quivi  Arianna  il.  cor  d’ardènte  ftizza 

Colma  -,  e di  furie  da  l’ondofo  lito 

Di  Dia  , quanto  può,  in  mar  (tendendo  il  guardo,. 

Tefeo  contempla , che  già  ih  mar  s’avanza- 

Su  veloce  navile:  e par- di  fe 

Dubiti*,  fé  ella- fià  veggente,  e defluì  ; 

Che  detta  or  or  da  quel  fallace  Tonno , 
Guatando  in-  giro  ah  ! fe  mefehina  vede. 

Su  d’ermo  lido  abbandonata , e fola.^ 

Ed  egli  il  giovin- fellò  il  mar  co’  remi-  • 

Via  guadagnando , ed  a fuggire  Jntefo. 

Tante  promette  file  già  catte,  e vane 
lafeia  in  poter  d’  aquilonar  procella  • 
g.  Cui  di  lontano  fu  1* algofa  piaggia  ' 

Con- ciglio  afflitto- di  Minoe  la  figlia 
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$ »f»w , mikfcmt  coll*  juventis- 

Non  humilìs  curvìt  purgotur  vino*  raftrk . 


^ ^ % t ^ j 

gl  t barn  prono  eonvtìlh  vomere  taurus 
Non  falx  attenu'at  frondatorum 


Squalida  deferire  rubigo  infertur aLtrk?™  * 


> 7J?U.S  At/ede*  i <ju*cumque  opulenta  recejKt 
: Negta  fulgenti  fplendent  auro,  acque  arreni» 
Candet  ebur  foliit,  ctllucent  poetila  menta 
fi)  Tota  domiti  gaudet  regali  Splendida  gara! 


Tulvìnar  ver»  Diva  geniale  • loca  tur 
Sedibui  in  medili  , indo  quod  dente  politura 
Tmda  tegit  rofeo  eoncbjli  purpura  fuco . 
tìac  vefiit  prifcis  bominum  variata  figura 
Hertum  mira  virtutes  indie at  arte. 


Namque  fluentlfono  profpt£lant  litote  Dia 
Thefea  cedente m celeri  eum  elafe  tuetur 
V lndo/»'*“  »»  corde  gerens  ^iriadna  furerei •. 

J 

Necdum  etiam  fe  fe  qua  vifit  vifere  credit  $ 

Uipote  fallaci  qua  tum  primum  tiecith  fomnà 
Defertam  m fola  miferam  fe  ctrnit  afona . 

Jmmemor  at  inventi  fugìens  ptttit  vaia  remit 

Irrita  ventefe  linquetu  promifa  procella  } ^ 

Quem  pr tetti  ex  alga 

tonfili  Mìdsiì  oetìlii , : 


-70  c.  Vai  erti  tatuili 

Mirando  in  atto , e ’n  portamento  ftaffc 
D’ irta  Baccante  effigiata  in  .pietra  : 

Ed  in  mirando  1 -ella  in  cor  traHatti 
D'acerbe.,  e varie  cure  ondeggia-,  e ferve. 
Già  non  -più  il  biondo  ciin  le  accoglie  , e fregia 
La  gentil  mitra  , nè  ella  il  fen  piu  tette  • 
Del  lieve  ammanto,  o l’agitate  poppe 
Di  fottìi  fafcia  i i -quali  ornati  tutti  ' ’ .t 

Giù  de  le  membra  fcoflì  anzi  a fuoi  piedi 


L’onda  del  mar  fovente  abbatter  viene.- 
Nè  intanto  allor  la  maltrattata  mitra  , 

Nè  1’ ondeggiante  ammanto  ella  più  cura» 
A té  folo  d’ amor  cieca,  e farnetica 
Penfa,  o Tefeo,  te  fol  fofpira,  e chiede. 
Latta  ! che  lei  cavò  pel  cruccio  aflìduo 
Ericina  di  fenno , e di  fe  rfùori.,  ^ 

Pungenti  cute  ognor  nel  fen  cacciandole* 
Poich’  a quél  tomo , e di  quella  ttagione 
Il  'feroce  Tefeo  da’ curvi  liti 
Ufcendo  del  Pireo , d’_  iniquo  Rege 
In  Gortina  pafsò  feggio , e domino . 

Poiché  leggiam  ,;comc  Cecropia  un  giorsb 
D’  otti  nato , e crudel  contagio  attratta 
De  l’ uccifo  Androgeo  pagar  la  pena , 

Di  giovani , e di  pure  verginelle.^ 

Scelto  fiore  d’ allor  in  legge  avelie 
Al  minotauro  offrir  vittima , ed  efea . 

Da  quai  feiagure  la  Cittade  augufta 
Soperchiata*  ed  afflitta , ei  la  tua  vita , • 
Tant’è  l’amor  de  la  diletta  Atene  1 
Prima  s’ elette  a rifehio  efporre,  e a morte 
Ch’ a perir  fenza  onor  , fenza.  fepolcro 
Mandar  in  Creta  di  Cecropia  i figli  • 

Su  tal  penfier  entro  fpedito  legno 
Col  favor  di  temprate  aure  feconde 
Al  gcncrofo,  e prode  R«  M inoffe 

E a 


* 


Eternata 

Sa xea  ut  effigie*  baccbantis  profplcit  Evoe , 

Profpicìt  & magni s curarum  fluciuat  unii*  p 
f » -• 

Non  flavo  rctimns  fubtilem  vertice  mitrarti , 

Non  contesa  levi  velatum  pettus  amiftu  , 

Non  tereti  ftrophio  lattante:  vìnti  a papilla:  S » 
Omnia  qua  poto  delapfa  e ctrpore  paffitn 
Ipfius  ante  pedet 

fluttui  falli  adlidebat . 

Sei  neque  tum  mitra,  neque  tum  fluitanti:  ami  fìtti 
Ilio,  vicem  c urans  , 

tota  te  pettore  , Thefeu  , 

Tota  animo , tota  prodebat  perdita  mente  » 

%Ah  miferam  ! affidai:  quam  Inftibus  externavit 
Spinofti  Erycina  fciens  in  pettore  curai » 

ìli  a tempeftate  fertx  & tempore  Tbefeut 
Egrejfu:  curvit  e literibui  Pirai 
' xAttigit  injujti  Hegit 

Gortynia  tetta. 

Nam  perhibent  olim  crudeli  pefie  coaftam 

lAndrageonaa  peenas  exfolvero  cadis , 

Eletto:  juvene:  fimul  ér.  deca:  innuptarum 
Cecropiam  folitam  ejje  dapem  dare  Minotauro  , 

Quei:  augujta  malli  cum  mania  vexarentur , 

Ipfe  fuum  Tbefeus  prò  cari:  corpus  ^Atbcnii 

I * * 

Projicere  optavìt  prtìus , 

quam  falla  Cretam 

Funers  Cecropia  , nec  fùnera  por  tartufar  . 
xAtque  ita  nave  levi  nitens , 

ac  lenibus  auris 

■ Magna  nimum  ad  Minta 

v vi» 
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y*  . ir.  ~y«!tri:  tamii 

% a la  fuperba  Reggia  in  ‘ fin  ei  VènAe» 

'Lui  come  la  reai  Vergine  figlia 
Con  cupid’ occhio  a ri  mirar  sr  avviene,  ■ 

Cui  lètto  verginal  di  blando  odore 
-Accogli  iea-,  fol  de’ cadi  artìpieffi  vaga  • 
Teneramente  de  l’ amante  madre', . 

Qual  i bèi -mirti*,  che  d’Eujfota  al  rio,  • . 

O i varii  fior  j ch’ai  caldo  Acrile  han  vita;: 

* Da  lui  non  prima  gl’ infiammati  lumi-  . 

Ella  dechina,  che  d’amore  incenfa  . 

L!alma  ne  traggo^,  e fin  le  fibre  1’  ollk 
Comprefe  tutte  da  la  fiamma  lente* 

Ah  ! tu-,,  che  ’n  guifa  diipietata,  e li  rana 
•Almo  Garzon  con  tuo  crudel  ingegno  • 

Il  cor.  d’  uomo  a ^furore  ognor  dettando 
Spalimi,  e. pene  al  f ho  gioir  tramefcr, 

E tu,  che  in  Coleo , e fui  frondofo  Idalfo 
•Regina  imperi, -oh!  tra  quai.  flutti  orrendi 
De  la  donzella  il  cor  d’ amor  riarfo, 
•Sospirante  al  difio  del  fuo  bel  ofpite , ■ 

Voi  avvolgeite  ! -ahi  quante  a 1’ alma  languida 
Coitar  ei  Se -doveo  paure , e ftenti-!.  ’ 

Come  più  ch’auro  impallidirne  ogn’ ora  , 
Ch’ella  del  fuo  Tefeo  penfa  , che  fermo 
Nel  delio  di  far  guerra  al  crudel  inoltro 
A morte  in  preda,  o-pien  di  gloria  irdebbe!  - 
Ella  a'  Numi  -pero  devoti  doni 
'Indarno  offrendo,*  in  cheti  accenti  il  labro. 

A’ voti  feioglie  , e lor  favore  implora..  . *•. 

Già  qual  appunto  a J’  alto  Tauro  in  vetta 
Turbo  orgogliofo  di  gran;  vento  a gli  urti 
La  quercia  atterra  , che  pel  gran  contralto  - 
Le  braccia  fquallà  , od  alcun  .pin  conifero , 

Che  di  ftiìlante  feorza  il  corpo  vefte. 

Xi  da  l’ ime  radici  ifeoflo , c fvelto 
A rovefeio  Itramazza,  e quanto  intoppa  . 

Abnt- 
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yì_  • .venie , fede  fatte  fui  erba 

Hiific  fimulac  cupida  profpexit  lumina  viri»  1 
Regia , 

^uam  faves  exfpìrans  caflus  odora. 
Leltulus  in  molli  compì exn  matris  alebat 


Sl.ua.les  Eurou  progignunt  flumina'  myrtos 
lAurave  diflinSlos  educit  verna  colore s ’ 

Non  prius  ex  ilio  flagranti a declinavi 
Lumina, , quam  curile  concepii  decloro  fiammata 
Eunditus  , atque  imis  exarfit  tWt  mediali /j  . 

•Heu!  mi  fere  exagitans  immiti  c'Lia  fumee 
Sancfe  Puer , w-  f 


. curis  hominum  qui  gaudi a mifces  , 

r^'S  Co,lcbos.  > 1u*1He  ItaLum  frondofum  . 

jaclaftis  mente  puefam 
Fluttibus , * 


»»  j2<m  e hofpite  fu fpir antem  • 
guantes  sii»  tulit  languenti  corde  fimorpi  ! 

Quantum  /ape  magìs  fulgore  txpalluit  aurly 
Cum  f*vurn  cupiens  cantra  cmteitdcrc  monfrum 


^ut  mortem  oppcteret  Thefeus , aut  pernia  laudi t 
N,n  morata  tamen , fruflra  , m^nufcula.  Divis 
rromittens  tacito  fufpendìt  vota  label  lo  , 

Nam  velut  in  fummo  fuatienteto^irachia^Tawo 
guercum , aut  conigeram  fidanti  corpore  pinato 
lndomitus  turbo  eonterquens  flamine  robuk  -»* 
Eruit:  ' r*» 


* 

ili  a procul  radictius  exturi  rià 
rma  tadit , late fuc,  & cornimi  fi  vi  a fi  amen; 

•0  . 5 ** 


74  C.  Valerli  C trulli 

Abbatte , e taglia , e feco  al  fondo  tragge  : 

Tal  la  fera  crudel  fiaccata  e torba , 
Ch’eilollc,  e vibra  in  van  le  corna  a l’aurt 
Morta  ftende  Tefeo  : fa  Ivo  , ed  illefo 
Quindi  di  gloria  carco  il  piè  ritragge , 

Gl’  incerti  palli  al  fottìi  fìl  reggendo, 

Perchè  del  tortuofo  labirinto 

Tracciando  il  varco,  in  van  non  s’  aggirafTe 

Per  entro  a quel  d’ error  cieco  ricetto . 

Ma  che  traviando  dal  principal  tema 
Su  d’ accidenti  tali  a dir  m’avanzo? 

Come  del  Genitore  il  caro  afpctto 
Già  1>  Figlia^  lafciando , e de  la  Suora 
Le  tenerezze,  e de  ramante  Madre  , 

La  qualy  e come  allor,  lafla  ! recarne. 

Per  duol  doveane  difperata , e morta, 

Sovra  lor  dì  Tefeo  l’amor  la  vinfe» 

O come  il  legno  , fovra  cui  partirò  , 

Toccò  di  Dia  le  fpumofe  arene-; 

O come  a dolce  fonno  i rai  chiudendo 
Lei  quell’  ingrato,  e traditor  marito 
Laftiò  fuggendo.  d’Arianna  è fama 
Che  fpefTo  in  cor  di  furie  piena  ardendo , 
Da  1"  imo  feno  ad  alfe  ftrida  , e verniti 
Urlar  fentiffi:  ed  or  fovr’alte  balze 
Trilla  poggiaffe,  onde  feoprir  guarendo 
Del  vallo"  mar  più  in  dentro,  or  il  piè  n«da 
CorrefTe  incontro  a 1’  onda  falfa , e crefpa  > 
Così  sfogando , e in  ultimi  lamenti 
Fuor/de  le  molli,  ed  umidette  labbra 
In  languidi  fofpir  l’  alma  (temprando: 

Ed  è pur  ver  che  del  paterno  tetto 
Me  trafugando , o perfido  Tefeo , 

Perfido,  mi  lalciafti  in  quello  Hdo?^ 

E così  tu  parsendo  ahimè!  de]  Numi 
Scoilo  ogni  freno,  in  ma  magion  ti  porti.. 

Per» 


Digìtized  by  Gc 


wy . t 

F ternata. 


+ ic  domito  favum  (frofiernit  'torpore  The  fedo 
Nequidquam  vXhìs  jattantem  torma  venti s 
Inde  pedem  fofpes 


•>_  ..  malia  laude  reflex'* 

* Errabunda  regent  tenui  vefiigia  filo  * 

;Ne  lakyrintheis  e flexibus  egreiientem . 

• Tetti  frufiraretur  inokfervakilis  error  . 


* - ' r 

Sed  quid  egt  a grimo  dlgreffus  c Armine  giura 
' Commemtrtm  ? 

> . « Unquens  G e nitori s fili  A vulturi» 

Ut  confangulne*  empie  xum  , ut  denlque  Matrìt  + 


rf'^  m . i , 

<$U€  HtlferA  A h t guata  fieret  deperdita  fletu 

Omnibus  hit  Thefel  dulcem  pr top  tarli  amorem  : 
%Aut  ut  velia  ratio 

fpumofa  ad  Ut  or  a Dia: 
%Aut  Ut  tam  dulci  devili  am  lumina  fomno 
Liquerit  immemori  difcedcns  pe&orc  conjuxz 
Sape  ili  am  perhikent 

ardenti  corde  furente*» 
Clarlfonas  imo  fudijfe  e pe&ere  voces  : 

\Ac  tum  praruptos  trifiem  contendere  monte s f 
Unde  aciem  in  pelagt  mdgnós  protender  et  afiusz 
Tum  tremuli  falis  adverfas  procurare  in  undas 
àf olila  nudata  tollentem  tegmina  fura  , 

\Atque  hae  extremis  mcejflam  dixijfe  quereli* 
Frigidulos  udo  fingultus  ore  cìcntcmi 


Sicclne  me  pairlis  akduftam  perfide  ab  eri e 
Perfide  deferto  liquifii  in  litore  Thefeuf 


Sic  cine  difcedens  negletto  numine  Dlvum 

ìmmom»x  : denoti  dofionm  perjuris 


76  C . Valerli  Catulll 

Perfido,  gli  efcciandi  tuoi  fpcrgiuii  l 
Nè  tu  mezzo  a cacciar  de  l’alma  fella 
Il  rio  pender,  nè  fenfi  umani,  avedi 
Da  piegarti  ver  me  crudo  a pierà  ? 

Quell’ ebbi  io  già  da  te  certe  fperanze? 

E quelle  or  fon  le  tue  proferte  cfprcflTe  ? 
Lalla  ! eh’  anzi  pur  tu  di  liete  nozze 
Mi  ficuradi  , e d’ Imeneo  bramato , 

Di  ch’or  fan  gioco  i venti,  e 1’ aure  lievi . ^ 
Or  non  fia  pili  che  fede  ad  uom  che  giura 
Predi  mai  donna  , o veritier  lo  fperi  ; 

Ch’ ei  quando  d’ alcun  ben  1’ alma  s’ invoglia  , 
E ad  ottenerlo  ad  ogni  patto  anela, 

Non  promefle  rifparmia  , o fa ra menti; 

Ma  tollo  poi  fue  calde  voglie  ha  piene  , 

Ti'u  non  promefle,  e faramenti  cura. 

Di  morte,  il  fa’ tu  ben,  nel  fìer  cimento 
Io  .ti  falvai  : e pria  eh’  a te  infedele 
Mancar  nel  fatai  rifehio,  io  del  germano 
La  morte  clefli;  e in  premio  or  di  mia  fede, 
Efca  di  fere,  e d’avolrori  preda 
ElTer  qui  deggio  ,*  nè  gli  uffizii  edremi 
Pia  mi  fi  compia n pur  con  poca  terra  ? 

E qual  fotto  d’  alpedre  ermo  macigno 
Vita  ti  diè  si  difumana  belva  ? 

O qual  pregna  di  te  tra  bianchi  flutti 
Onda  di  mar  w vomitò  fui  lido? 

O che  le  fere  Sirti  a madre  avedi, 

O profonda  Cariddi  , o ingorda  Scilla, 

Che  de  la  dolce  a te  difela  vita 
Tal  or  mi. rendi  guiderdone  amaro? 

Che  fe  il  pender  cacciadi  di  mie  nozze  , 
Perchè  ti  rattenean  del  vecchio  Padre 
Le  dure  Icg°i  ; in  tua  naagion  pur  reco 
Menar  tu  mi  potevi  , ov’  impiegarmi 
Da  fante  umile  con  per  me  pur  troppo 

Dol- 
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, Nuli d né  ves  pottut  crudeli s flettere  mentir 
Cenfilium  ? ti  l/i  nulla  fuit  dementici  prajto  f 
Immite  ut  nojtri  vellet  miferefeere  pcttus  ? 
xAt  non  hac  nobis  quondam  promìjfa  dedlfti 
Voce  9 mihi^non  hac  mifera  fperarc  jubebas : 

Sed  connubia  lata , 

fed  optatos  Hy mento  t 
cuntta  aereis  difeerpunt  irrita  venti » 

+ Tum  jam  nulla  viro  juranti  fenfina  credat , 
Nulla  viri  fperet  fermones  effe  fideles  : 

Qui  ium  aliquid  cupiens  animus  pragejlit  api f ci  ? 

* 

Nil  metuunt  jurare , nihil  promettere  parcuntj  : 
Sed  fimulac  cupida  mentis  fatiata  libido  eft  9 
Ditta  nihil  metuere  , nihil  perjuria  curant  • 

V Certe  ego  te  in  medio  verfantem  turbine  lochi 
Eripui , & pothis  Germanum  amittere  r.revi  , 
Quam  tibi  fallaci  fupremo  tempore  deejfem  : 

Ero  qua 

dilacerando,  ferls  dabor  , alìtìbufque 
Prada , neqae  bvjetta  tumulabor  mortua  terra  ? 

Qutnam  te  fola  gsnuit  fub  rupe  leanx  f 

r 

Quod  mare  coftccptum  fpumantibus  expuit  ttndis  ì 
Slux  fjrtlt , 

ju<t  fcylla  v$rax  , <jux  va/la  chxrybd'n  ? 
Talia  qui  reddis  prò  dulci  piami  a vita  • 

✓ 

• j 

Si  tibi  non  cordi  fuerant  connubia  no/h  a y 
Sava  quod  horrebas  prifeì  pracepta  parenti s t 
<Attan»en  in  vefiras  potuifii  ducere  fedes  , 

Qua  tilu  jueundo  famularcr  ferva  labore 

*. 
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7*  ' C ..  VAÌtru  Càtulìl- 

Bolce.  travaglio  in  tuoi  fervigi,  ed  Orti 

In,  fimpid’ acqua  tergerti  molcendo 

I*e  bianche  piante,  or  di  purpurea  coltra 

Il  tuo  letto  veftir.  ma  che  fio -io 

Il  mio  dolor  con  pianti , e con  lamenti . 

Stolida  a<  tanti*  mali  e forfcnnata. 

Vanamente  a partir  con  1*  aure  forde, 

Che  d’ogni  fenfo  nude  di  pietate 
Nè  udi n mìe  voci  nè*,  rifponder  fanno? 

Ed  egli  intanto  ormai  di  fuo  cammino 
E' quali  al»  mezzo,  ne  in  queft’ erma  arena 
tJom  vi  fi»  fcorge.  Ali  ! così  tu  Fortuna 
Ah  i troppo  meco  difpettofa  , e fella 
Sul  giorno  .diremo  a mie’ lamenti  orecchio. 
Porger  ricali  ! onnipotente  Giove  , 

Che  non  folfer  già  mai  fu’ tempi  primi. 

In  Creta  aggiunte  le  cecropie  vele:  * 

Nè  perfido  nocchier  l’annuo  recando., 

A l’indomita. toro  empio  tributo 
Salpato  non  avelTe  e’  mai  ver  Creta  : 

Nè  quel  malvagio  palleggier , che  fotto , 

Bolci  fcmbianze  rei  penlier  nafconde. 

In  mia  cafa  a pofar  giunto  non  folle . 

Or  dove  io  vo,  e in  chi  perduta  ìo^fpero'jp- 
■A  l’Ida.falgo?  ma  ah  ! che  ’n  ampio  golfo* 
Torbido  fen  di  mar  me  ne  divide . 

O che  fperar  dovrò  dal  padre  aita. 

Cui  pur  abbandonai  1’  orma..fegucndo 
Bel  giovin  tinto  del  fraterno  fanguel 
O de  P amor  di  quel  mio  fido  fpofo 
Con  la  membranza  addolcirò  la  pena. 

Ch’or  quanto  può  fefc  fngge  i lenti  remi 
Via,  adoprando ? almen -piu  .dentro  a l’ifola 
Mi  frignerò»;  ma  ah  l eh*  è deferta , e nuda  ,% 
Nc  fcampo  alcuno  a quindi  ufeir  mi' s’  apre, 
Ch«  la,  circonda,  c chiude  il  mar  d’intorno^ 

Ce?, 


Poemata  • 


r» 


€ ani \à  a permulcens  liquidi*  veftigld  lympbis  , 
Purpureaque  tuum  confiernens  vefie  cubili. 

Sed  quid  ego 

ignari s ntquidquam.  conqueror  aarls 
Ex  rimata  malo  % 

f m 

qua  nullis  fenfibus  aufòa  ' 

Nec  tnìjfas  audire  qucunt , nec  reddere  voce*  • 
llle  autem  prope  jam  medili  verfatur  in  undls 
Nec  quifquam  apparet  vacua  mortali*  in  alga  • 

Sic  nimis  infultans  ex  tremo  tempore  fava 
fiori 

etlamf  noflris  Invidi s queftubus  aurei  ? 

Juplter  omnipotens . 

utinam  ne  tempere  prime 
. Gnojfta  Cecropia • tetìgijfent  lìtora  puppcs  : 

Indomita  nec  dira  fetcnsfripendia  Tauro 
Perfiditi  in  Citi  am  religajfet  navita  f unenti 

. Nec • malus  hic  cetani  dulcl  crudeltà  forma 
Confitta  in  noftris  requicjfet  fe dibus  bofpes . . 

Nam  quo  me  referam  l quali  fpo  perdita  nitdr  ? 
Idaofne  petam*  monta  ? ab  ! gurgitc  lato 
fiifeernens  pontum  truculentum  'dividiti  aquor  • 
xAn  patris  auxllium  fperem9  quemque  ipfa  reliqul 
Refperfum  jttvenem  fraterna * cade  fequuta  i > 

Conjugis  an  fido,  confeler  me  met  amore , 

refugit  lento s incurvarti  gurgitc  remts  } 

Pt  ater  e am  litui  f 

nullo  fola  infila  tefto , 

Kec  fatet  egrcjfu: 

pelagt  eingentibus • undls : 
.0  4*  Nul - 


gp  • , f.  Valerli  CntuW 

Come  fuggir,  e in  chi  fperare  adunque, 

Se  no^,v  ^.a  chi  miei  guai  afcolti e intenda?" 
Alto  Iììèu zio,  e orror  qui  tutto  fpira,. 

E iol  di  morte  mi  finirà  , c paria  . 

Ma  non  per  morte  languiran  miei  lumi , 

Ne  lafceran  le  logre  membra  i fpirti* 

Che  dei  lofterto  tradimento  al  ciclo 
^ g1  ufto  compenfo.  io  pria  non  chieda  , 

E fu!  finir  de’ Dei  Ja  fede  implori*. 

Pecche  , qui  a me  voi  venite  Eumenidi 
Vendicatrici  de  gli  uman  delitti, 

Cui  di  ferpi  per  crjn  folta  la  fronte 
Del  furibondo  cor  l'ire  palefa 
Venite  orsù  le  mie  querele  udite. 

Che  pondo  de]  cor  fianime  fpirante 

’ e»  w”13  > C dl  furor  Anfana 
Mandar  m e forzaj-ot  poich'e  parton  effe- 

? 8 J ,.*l°/*n-,*deh-1  -Voi  deh!  non  iafciate- 
I miei  fofpin  invendicati-,  e caffi  ; 

¥±ZdrCmd-CÌ  ^knT°,  °nd’ei  lafciommf 
So  a Tcfco  io  vi  fcon«Ìuro  0 Dive 

f?a  Sentc  ancor  funefti.. 
S-P?*,  dfl  mefto  fen  sì  farti  accenti 
Poich  ebbe  tratto,  a’ torti  Tuoi  crudeli 
A tizio  fa  pregando  il  g{ufto  fi0; 

J a5P?8°  'co.1  fu©  voler  fovrano 
. Re  de  Numi,  ed  al  tremendo  cenno 
La  ferra  allora  e ’l  fen  del  mare  orrenda- 
^Vac  Jfat  fi  fennro,  e •„  rapo  al  mondo 

/ 'Clec'  e-k  «gRiànif-ftelIc. 

Egli  peto  Tefeo  di  cieca  nebbia 

La  mente  ingombro,  di  profondo  oblio- 
Coperfe  quanto  de’  paterni  imperi 
Fedelmente  a quel  dì  ferbato  aveat 

i*  c a Editore  in  villa 

L?  feufte  difpiegaado.  allegre  vele 
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■ Paf/nJl# 

Nulla  fuga  ratio  : nulla  fife*  : 

S omnia  muta  : j 

Omni*  funt  deferta:  y&  j 

'y  ojhe&jtnt  omnia  lethujn  , 
Non  tamen  ante  miti  languefcent  lumina  morte , 
Nec  prius  a feffo  fecedent  forfore  fenfus  : 

Qua}?*  j ufi  a m a Divi*  expòfc/tm  prodita  multtam  , 


Caleftumque  fidem  pofirema  Comprecer  bora  . * 

Sanare  falla  virum  nrulclaHtes  vindice  patii* 
Eumenides , 

qui  bus  anguineo  redimita  capili o 
Frons  exfpirantis  praportat  pettoris  Iras , 

Bue  bue  advetjtate , mtas  *%/(-ite  querelai  , 

Quas  ego  veli  mi  fera  ! extremis  proferre  mednlll& 
Cogor  inopi  , ardens  , am enti^  caca  furore  . 

Qua  quoniam  vere  nafeuntur  fattore  ab  imo  3 
Vos  ne  lite  pati  ■ no  fi  rum  vanefcére  luttum  : 


Sei  quali  fol am  Thefeus  me  mflfie  reliqult , 

Tali  mente , Dea- , .*■/ 

funefies  7rf«f  > ft*°f<ìue  « 
Mas  pofiquam  mcefio  profudit  pettòre  vocer 
•Supplicium  favis  expofeent  anxA  fatti s . 

vAnnuit  invitto  cal  efium,  Numi  ne  È tei  or  : . 

Quo  fune  ’ 

ir  Tellui , atque  horridj'  centremuerun T 

jEquora  , concujjìtque  micantia  fiderà  munirne  * 

J£/è  autem  caca  mentem  caligine  frhefeus 
Confitus  obi  ito  demifit  pettore  euntta 
Qua  mandata-  ' \ 

prius  confi  aliti  mefiti  tenebat  { 

Dui  eia  nec  meefio  fufi oli eni  figlia, parenti 

D s «SW 
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1]  fegno  die  com’  ei  del  farai  rifchi# 

Salvo,  ed  intero  in  porto  fi  tornava  . 

Poiché  fi  narra  eh’  igli  a’  venti , c a J* 

Sul  punto  d’ affidar  gran  navile- 
Xgeo  il. Figlio  d’abbrivar  già  in  punto.» 

Da  la  Cittàdc  a Pailadc  diletta  , 

Così  gli  favellò  tra.  cari  ampleifi  : ^ 

Figlio , unico  fialiij  a.  me  piu  affai 
3>i  mia  felice  età  diletto  e caro  , 

Cui  a fpedir  tra  periglio!!;  incontri  # _ 

Stretto  or  : mi  fentt*,,o  cui  fu  gli  anni:  eftrèhai 
Ebbi  acqfuiftato,  quando  di  mi». pace 
Nemica  forte,  e tua. vinate  ardente 
Da:  me  tì>  parte,  che  ’l  confento  a pena 
Che  non  ancor  la  dilettofa  imago  ^ . 

Del  caro  figlio  i mie  languidi  lumi 
Sono  di  vagheggiar  fafolli,  e paghi  : 

Non  fia. lungi  da.me  ch’or  io  tr manda 
Seréno  , . e lieto  , o che  fegno  tu  porti  * f 
Di  felice  fortuna  : in  gran  querele 
Proromper  pria. dee  1 alma;  il  bianco  crino.- 
Di  fparià  polve  , e di  tèrra  bruttando:. 

Poi  da  1’  albero  vo’  che  frefe  vele  - 
Spieghinfì  j ch’effe  il  noftro  cruccio  interno  9 . 
X de  l’alma  agitata  i vivi  ardori: 

Pigurin  fempre  le  gramaglie  iberé . 

Che  fe  d’ Itone  a' lèi  devoto , e facro 
Conceda  a te  T abitatrice  Diva, 

Che  di  noftre  città , di  noftro  germe 
Tutelar  sì  confò,  deh!  ne  confenta; 

Dei  tauro  uccifo  che  la  man  tu  infangumii. 
Sculti , e vivi  ih  tuo  cor  quell’ ordin  miei 
Fa  che  tu  fervi  , e giorno  mai  non  terga, 
Ch’ai  primo  difeoprirfi  i noftri  colli,. 

Tutte  fpogliho  «ilei  la  bruna  velia 
i’ antenne , e bianchi  lin  le  torte  funi 

Le. 
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SofpUem , - & erepttim  fe  ofiend'tv'ijere  pontini  .' 

> 

Namque  f erari*  olìm  clajfcum  mania  Diva  / *• 
Uinqticntcm  gnatum  veneti  concredere J5geus<y, 

Tallo,  complexum Juvenl  mandata  dedlffeX- 
Gnate  mlbi  Unga  jucundior  anice  vita , 

Gnate , . 

ego'qaem  In  dublos  cogor  dimlttere  cafus  > 
Reddito  in  txtrema  nuper  mlhi  fine  fòneSkay, 
S^uandoquldem  fortuna  mea , 

ac  tua  fervida  virtus 

Eripit  invito  mlhi  teè, 

cui  languida  nondum* 
Lamina  funt  gnati  < cara  faturata,  figura 

. * 

Non  ego  ftp-  gaudoris  Intanfì  pittore  mìttam , 
Nec  te  f erre  finam  fortuna  figna  fecundart  * ■, 

S ed  prìmum  multai  expromam  mente  ' querela,!  1 
Canltiem.  terrai  atque  infufo  pulvere  /cedami  ■ > 

t 

Inde  infeEta  vago  fufpendam  lincea. malo , 

JSofiros  ' ut  luctu ; , 

noftraque  incendia’ menti f 
Carbafusobfcura  dleat  ferrugine  ibera  • 

£ùod  t ibi  fi  fancti  concejferit-  incoia  Itoni 

Slùa  nofirum  genus  ac  fedes  defendere  furto, 

.Jinnuat-  * 

ut  tauri  re fpergas  fangulne  dextram: ~ * 
Tarn  vero  faelto  ut  memori  tibì  condita  corde- 
tìac  vlgeant  mandata  t ncc  alla  obliter et  atas  ,, 
XJt  fimuV  ac  nojtros  Invlfent  lumina • colles , 
Funeftam  antenna  deponant  undique  vefiem  , 
Candidarne  intorti  fufiollant  vela*  rudente s ; 
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84-  C.  Valérli  Cattili', 

Leviti  lpieoando  ; ond’  io  giulivo*,  e lieto:*» 
Quel  che  fo!o  mi  fa  iiero  , e felice 
Senza  indugio  mirando,  il  tuo  ritorno  * 
Peppropizio  deftin- certo  me  intenda;. 

Tal  legge,  che  già  Tempre  in  cor  collante 
Tenne  Tefco  , qual  per  foffiar  di  vento. 

La  fcoffà  nebbia  di  nevofo  monte 
Dal  capo  parte,  tal  da  lui  pardo  & 

Ma  il  genitor  come  fovr’  alta  rocca 
Speifo  T onda  a fpiar  falia  (temprando  • 

In  pianti  aflldui  gli  anfioti  lumi  , 

Le  gonfie  vele  difcoverfe  a perca  ; 

Che  giu  a rovina  di  fovr’ erto  fcoglio 
•'  In  mar  fi  mife  $ ch’ei  perduto  *>  e morto,. 
Il  fuo  Tefeo  crede  da  crudo  fato. 

Così  ne  la- paterna- fnfaiìfta  cafa 
Altero,  e baldo  per  Teltinto  moftro 
Tefeo  entrando^  tal  angofcia,  e duolo 
Xbbe  allor  ei , qual  per  fuo  ingrato  obliCM 
Da  •JuL^p.oc' anzi  di  Minoe  la  figliai 
La  quale  intanto  il  fuggitivo  legno 
Dogliofa  contemplando  , In  cor  di  molti  ' 

L diverfi  penfier  vo Igea  trafitta  . 

Da  un  altro  Iato  in  giovani  1 fembiante  - 
Bacccivedeafi  a la  ma  traccia  intefo 
Girne,  Arianna,  e di  tuo  amore  accenfo* 
Con-  de*  Satiri  il  coro  , e de’  Sileni , 

Cai  Ni  fa  è patria  , i quai  feftanti , e lieti? 
Saltar^  vedeanh  , ,EVoe  , Evoe  gridando , . 
Lvoe  fquaflfando  il  furibondo  capo. 

Tra:  lor  alcuni  ivan  battendo  i tirfi  ; 

Che  di  frondi  vefìita  avean  la  punta 
Di  sbranato  giovenco,  altri  le  membra? 
Svellean  ; di  tortuofe  altri  corona 
Serpi  fi.  fean  : ne  le  fegrete  cede. 

Di  Bacco  ie  gelofe  cerimonie, 

- Clic 
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Qflttm  -prhnum  cerne  ns  ut  Ut  a 


■ *5 

gàudio,  mente 


^Agnojcamcum  te  redueem  for.s  profperafifiet . . 

H*c  mandata  prius  confronti  mente  tenente?» 
Thcjta  , vett  puLft  .ventorum  flamine  nubes 

yAerium  nivei  montisliquere . cacume» , 


iAt  pater  ut  fummo  profipeEtum  ex  arce  tenebat  ; 
*Anx>a  in.  ajfiduos  ah  fumé  ni  lumina  fietus 

Cum  pnmam  Infinti  confpexit  lìncea  veli  * 

Ptacipìtem  fé  fc  fcopulorum ■ e vertice  jecit r 
is4mìjjum  crtdcnss 


«,  fn-  a . . Thefea  fato . - 

Sic  fimefia  domus  mgrejfts  teda  paterna 
Morte  fero x Thefeus , * 

qualtm  Minoidl * ludtum 
Obtulerat  mente- immemori , talem  ipfe  recepir 


o ^ 


Quotarne»  adfpecfanr  cedente?»  mafia-,  carina** 
Multiplices  animo  . 

■ volvebat  faucia  curat  * . 
v4t  parte  ex  alta  florens  volitabat  laccbus' 

Cum  thyafé  Satyrorum  , & nyfigenis  Silenti 
Te  querens,  ^iriadna  y tuoque  ìncenfm  amore 

» ’ ■ 


Qui  tam  alacre}  p affine,  lympbata  . mente  furebant  ■■ 
**voe  bacchantes  > 


Tj  E^oe  capita  inftettentes 

ttorum  pars  tetta  qvaJriebant,  cufpU^  thyr/os  ? 

Pars  e divulfo  rape  ebani  membra  juvcnco  ; 
•far*  fe  fe*  torti s Jerpentìbus  incin^ebant  : 

Wf  obfcur 4 tavU  ceUbrabant  orgia  clfiis  : ; 


*4*  C#  Vàforn  ff  Attili» 

Che  fplat  non  lice  a la  profana?  §««»',, 
Celebravan  tal'  altri . a braccia  ftefe 
I.  timpani  battean  tal  altri  , e 9 
Co*  rilucenti  mufìcal  metalli  . 

Suoli  acuto  rendeano:  e quelli  , 

Roco  enfiavan  tonando  : a mo 

Fea  la  barbara  tibia  oeribil  metro. 

D’ illorie  tal  pompofamente  ad°riV?  , 

Tatto  in  giro  veft’.a  quei  d^PP  _ pajjc 
• £fi  quai  comi  a-  fuo  grado  a parte  apparto 

Avidamente  acontemplare  intente , 

DS  la  Teffaglia  vagheggiar  le  turbe  , 

Lafciar:  partendo  a*  Santi  Divi  il  loro . 

Allo r qual  fusi  con  l’aura  mattutina 
Del  vago- Sol  Zeffito  innanzi  al  tag» 

A.  lo  fpuatar  è'  Aurora  , il  mar  tranquillo 
Turbando  , rincrefpar  l’ende  proclivi. 

Che  lentamente  a?  fuo  fiatar  f°^®:f  - 

Defte  muovonfi  in  primate 

Suonan  gemendo,  al  crefcer  ® 

S’ affrettano , s’affollano , s incalzano ,, 

E di  lontan  da  la  purpurea  luce 
Veagonfi-  balenar  1’  onde  agitate  ; 

Tal  da  la,  foglia  del  reale  albergo 
ufeendo  ogn*  uno  per  fentier  daveru 
Avviavanfi-  a torme . al  lor  partire 
Di  fui  Pelio  il  primiero' ecco  Cb’-rons  - 
Recando  vien  de’  bofcherecci  doa!  ; 

Che  quanti  fior,  pe’  campi  di  Teffaglra 
' spuntano  > e fu  le  fue  grandi  montagne 
Q-  de’  fiumi  a le  rùa^apre,.e  nurtica 

li  tepido  fecondo  ZeS|^o  • 

in  ferri  e’  traffe,  ed  iTghirlande  attorti: 

E de  P odor  di  quei  la- Reggia  fparia 
Spirar  fendili  d’  un  foaVC  fiato  . 

Tofto  Penco.  la  fempre  amena  Terope  * 

Teff!- 
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' . tornata-,  . g~ 

t}u*  frujtfa-'C uplunt  budire*  profani  2 . 
-Plangebant.  ahi  proceri:.  tymp.ana  palmi:; 

%A»t;  ■ J * 

^ Pereti  tenue:  tinnitus  are  ciebant  t * 
Multi  ranci  fono;  efflabant-  cernua.  bombo:  : " * 
Mj*r  bararne  borrititi . 

ftrldebat  . tibia  cantUC  * 
TÀlfbus  .dtnplifice  rvejth  decorata  figuri* * 

Psilvinar,  com pie x a fuo  velabat  -amiefu  • . - ,* 

poftqnam.  cupide  fpeftando,-  tbejfala  pube:.; 


tixplera  efi  ; , 

Janftls  capit.  decedere  Divi: 
Hi*  quali:  <flatu,placidtim*mare  maturine . 
Horrifican:  Zepbyrus  proclive:- incitat  undas  ■■ 
Aurora  exoriente,  vagì  fub  .lumina. .Soli:  , . 


o >» 


Qua , Mrrfé  prlmum  clementi  flamine  pulfa . 
frocedunt , Uni  re  fonane,  plangore  cachinni , 
Jtyr  vento. crefcente- 

magi:  magi:  .ìncrebrefeunt  ò 
Purpurtaque  froeul..  nanfe:  : a.  luce  refulgent  ; 


£«V  ’VeJUbuli  lìnquente:  regia  felpa  • 
sÀSfe  quifque  vago  paffim  pede.  dìfcedebanf  . . 
Quorum  pofi.  abitum  x 

princep:  e vertice  Pelei 
*- Advenit  C biro»  porta»:  filvefiria  dona  ,•  ; 

Nam  quotumque  ferunt  campi , qutt  tbejfala  magni: 
Montibu:  ora 4 ereat , “ 

. « quts  pnpter  f 'lumini:  undas  . 
*AUra  parit  flore:  tepidi  facunda  Favoni , 
i/oi  indi]tin&is  plexos  tulìt  : ipfe.  corollis  * 

Quei:  : ptrmulfa  dorau:  *’  - 

jùcundo . rifit  odore  • 

Cenfefiim  Pente:  adefi  viridantia  Tempo  , , 

Teme 


C Valerti  Cattili* 

irempe  , chi  fan  etfroria  altere  felve , 

Cui  le  chiare  Neffonidi  celebre 
Ean  co’  lor  balli  , non  di  doni  fcarco 
Eafciando  venne ; eh’ ei  da  le  radici'  ^ 
Svelti  alti  faggi,  e dritti,  e lunghi  allori,. 

E l'ondeggiante  platano  recovvi,. 

E le  già  Suore  de  1’  arfo  Fetonte 
Fleflì&il  pioppi  , e de’  ciprefiì  aerei . 

Quefti  ordinatamente  intorno  intorno 
Al  palagio-  difpofe  , onde  1 entrata 
Di  verdeggianti  foglie  adorna  folle 
Promete®  "quel  faggio  uom  venneglì  appicffò* 
Tutr’  or  veibigi  dèi  fupplizio  antico 
Moftrando,  eh' ei  fofferfe  aliar  che  giacque 
Su  viva  rupe  con  catene  (fretto 
Sofpefo  fu  preeipitofe  balze.. 

Indi  con  l’aljna  fpofa  , e co' figliuoli 
De’ Numi  il  Padre  giù  del  ciel  ne  venne,. 

Tc  folo,  Eebo,  e tua  gemella  teco 
D’ Ida  T abitatrice  ivi  lafriandoj 
Ch’etìa  ancor  teco,  la  Germana  u nilfi 
Peleo  a*  fdegnar  , nè- le  fue.  fponfalizie 
Celebrar  volle,  or  da  poicli’efiì  i Numi 
Su  i fedi  li  adagi  ar  l’ intatte  membra , + 

Alla  rea1  di  variété  laute  dapi 
Tofto  imbandite  viderfi  le  menfe- 
Quando  tra  ’l  banchettar  veraci  carmi 
Moven.lo  debrhnente  i vecchi  corpi 
Pcefer  le  Parche,  a dir,,  di  bianco  manto,. 
Che  'I  lembo  avea  dKtiria  grana  inteilo. 

Elle  veftian  le  vacillanti  membra... 

Di  b’anrhe  bvnie  le  rofate  tempia 
Avea'.-o  avvoca?  y e.  con  le  mani  avi’ opra» 
Efercitavan  «iutìa  lor  codume 
il  perpetuo  la  voi  . di  molle  lana 
: l*  rocca  avendo  a la  fiaiftxa  avvolta,. 

La 
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3? empe9  qua  filv*  cìngunt  superimpendentes- 
KeJJonìdum  llnquens.  clarls  Celebrata,  choreis  . 

Non  vacuasi 

namque  ille  tulit  radìcìtus  alias - 
Fagos , ac  recto  proceras  ftipite  lauros  , 

Non  fine  natanti  platano  , 

lentaque  forare  • 

Fiammati  Pbaetouti$-y  & aeria  cuprejju  • 

Hac  circum  fede s late  contexta  locav't  % 
Vefiibultim  ut  molli  velatum  fronde  virerete. 

Pofi  lune  con fe  qui  tur.  folcrti  corde  Promcthcm- 
Ext  evitata  gerens  veterìs  vejtìgia  pcena 
Qua  quondam  filici  refir  ictus  membra  catena  - 
P.erfolvlt. 

pcndens  e-  verri  ci  bus  praruptts ♦. 

Inde  pater  Bivum  fancta fcum  conjuge  y nati fjuè  * 
KAdvenit  calo  , 

te  folum  y Fhocbe  y .relìnquens- 
XJnigcnajnque  fimub  cult  ricetti  monti  bus  Ida 
Pelea  nam  tecum  par-iter  foror  adfpernata  eft  ^ 
Ncc  Thetidis  tadas  volnit  celebrate,  jugales  » ^ 

Qui  pofiquam 

niveos  flexernnt  fedìbus  artus  > 
Large  multi  pile  i c enfi r ulta  Jimt  dape  menfx  : 

Citm  interza  infirmo  quatte  nt  es  ■ cor por  a motti 
Veridico s Parca  cceperunt  edere  cantus  • 

Hit  corpus  tremiilum  complcttens  ttndique  vcjHs  i 
Candida  purpurea  quarti  Tyroy  intexerat  era  y 

« 

xAt  rofeo ^nivstt  refideb ani  vertice  vittx  y 
AEAtrnumqut  manus  <carpebant  ritclaborcmi , 

Lava  colum  molli  lana 

retinelfat  amici  am  .♦.* 

* • 
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M r.  Merli  Catum 

Iji  delira  lievemente  rintorcea 
formando  il  fil  con  le  lupine  dita  ,v 
E quindi  il  fitto  con  1’  eftremo  pollice 
Torcevano,  librando  in  epual  giro  ; 

E sì  co’ denti  Tempre  difgroppando,  ^ 

Ne  feano  uguali , e ben  condotti  i fili  ,* 

Ed  attaccate  a 1’  aridette  labbra 
Ne  rimanean  le  morfecchiate  lifehe., 

Che  rifaltavan  pria  nei  molle  filo: 

E anzi  a piè  cuftodian  di  bianca  lana 
1 legger  velli  le  viminee  celle. 

Qi  tra  T avvolger  effe  i bianchi  velli 
Tai  venture  in  quel;  dì  per  divin  carme , 

Cui  non  fia  già  che  di  mendace,  e vano 
Accufar  poifa  alcuna  c ri  d!  apprefìo  , 

In  tuono  annunziar  diftinto,  e chiaro. 

O d’  Emazia  foftegno  , o per  tua  prole 
Celeo  illuftre  , che  i gran  pregi  aviti 
Con  tue  proprie,  virtuti  illuftri , e accrefci , 
A l’ oraeoi  verace  orecchio  or  porgi , 

Che  ’n  quello-  lieto  dì  da  le  tre  Suore 
A.  te  fi.  fvcla  : e voi,  che  ’1  fato  ordite, 
Detti  corxete  il.  fil  torcendo  o fufi . 

Ecco  già.  a te  quell’Efpero  s’  appretta 
Che  il  ben  vi  porti , ond’  Imeneo  fi  brama 
La.  fpofa  a voi , che  i defir  volili  adempia. 
In  un.  verrà,  con-  la  propizia  ftclla:.. 

Detti  correte  il  fil  torcendo  o fufi . 

Eia  veltro  frutto  it  generofo  Achille , 

Quel  da  tergo  non  mai  noto  a nemici , 

Ma  ben  al  volto,  e al  fulminar  del  bracci# 
Che  d’  Atletico  co  rio  a.  varie  pruov-e 
\jincitor  ben  fovente  , i ratti  palli. 

Avanzerà  d’ irapetuofV  cerva» 

Detti  correte  il  fil*  torcendo  o fufi.. 

A luì  non  ita  che  prode  alcuno  in  campo 

A. 
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Pce»rvtd~a . 5i  s 

J&ixtera  tur * leviter  deducens  fila  supìnit . 
Jfiormabat  digit is  f 

tum . prono  in  pollice  torqutnS  , 
Libratum  pereti  vetsabat  turbine  fufum  , 

^tque  ita  decerpens  aquabat  fempcr  opusdens^ 

Ziftneaqut  aridulis  bapebant . morfa , labcllis , 

Qua  prius  in  leni  fuerant  e stanti  a filo . . 
x>4nte  pedes  aut-em  candenti s molila  lana 
Veliera  virgatl  cufiodibant  ealathifci . 

//<*  jww»  c\arifona  pelleiites  veliera  voce  ■ 
l'alia  divino  fudcrunt  carmino  fata  , 

Carmina , perfidia  quod 

pofi  nulla  arguet  atas  . . 
d)  decus  eximium  magni:  virtutibus  augens . 
Cmathia^columen  Peleu  , clarijfime  Nato , 

■ 

Recipe  quod  lata  tibi  pandunt  luce.  Sor  or  et 
Vfridfcum  oraclum : 

fed  vos , qua  fata  fequuntur  „ 
f.urrite  ducentes  fubtemina , currite  fufi  : . 
lAdveniet  tibi  jam  portans  optata  maritit . 
tiefperus  , 

adveniet  fan  fio  cum  fidcre.conjux  i 

* 

Currite  ducentes  fubtemina  , currite  fufi  , 
Nafcetur  vobis  expers  terrori: , ^Achille: , 

Jtfcfiibus  haud'  tergo  , 

forti  pecore  ttotus  . 
perfape  vago  vìctor.  c ert  amine -cur fu: 

Flammea  prxyertet  celeris  .vefi'.gìa  cerva  : 

Currite  ducente:  fubtemina.,  currite  fufi  . . 
l(on  illi  quifquam  bello  se  confi  erte  Hepos , 

Cum . 


92  C.  tal  erti  CdHtlU 

A frottfé' venga  allor  che  i frigi!  fiumi 
Infetti  cocreran  del  teucro  fangue  , 

E’n  lungo  attedio  le  troiane  mura 
Strette,  e battute  il  terzo  erede  al  fine 
Diroccherà  de  la  fpergiuro  PeJope  : 

Detti  correte  il  fil  torcendo  o fulì# 

1/  egregie  virtù  fue,  1*  opre  famofe 
Spetto  de  figli  al  funeral  le  madri 
Rammenteran,  quando  di  cener  lordi 
Spargendo'  froderanno  i bianchi  crini, 

E rotti  i grinzi  ftioi~  fchifoli  petti 
Faran  peftando  con  tremante  mano:- 
Detti  correte  il  fil  torcendo5^ 'dilli  • 

Che  qual  al  raggio  de  V ardente  Sole 
Le  folte  fpighe  il  mietitor  falciando 
Spogliane,  i biondi  campi  : ei  di  Troiani 
Empirà  il  fuol  col  fulminante  - brando 
Detti  correte  il  fil  torcendo  o fufi# 

Su#  gran  valor  de  lo  Scamandro  l1  onda 
Ch* a!  rapido  Elidromo  a tutta  piena 
Sbocca  , e lì  mefee,  attefteranne  al  mondo  .*. 
jl  di  cui  Ietto  de*  sì  tanti  uccifi 
D*  alti  mucchi  per  lui  colmo , e rittretto» 

Da  la  gran  ftrage  nel  fuo  fon  profondo’ 
Trarrà  fumante , e fanguinofo  il  flutto  ♦. 

Detti  correte  il.  £11  torcendo  o fufi  ♦ 

Quella  dirallo  in  fin,  ch*a  lui  già  fpento 
Vittima,  androide  , allorché  ? bianchi  memhrf 
De  la  Vergine(  ucci  fa  accorrà  in  cima. 

Di  fpoglie  taira  1*  alta  di  lui  pira* 

Detti  correte  i^fil  torcendo  o fufi. 

Che  tolto  latti  Achiv.i  il  Fato 

Concederà  che  *Ù8.>Nettunie  mura 
De  la  città  difiblvi^fi  di  Dardano, 

• De  la  fvenata  Polifledà^il  (angue 
W Achille  tingecà  I’  alto^Tepolcr*  : 


Potmata . 9j 

Cupi  plrygiì  teucro  manabunt  f augnine  rivi, 

Troie  aque  obfidens  longìnquo  manta  bello 
Perjuri  Pelopis  vafiabit  tertius  bar  et  ì 

C urrìte  ducentes  fubtemina , currite  fufì . <• 

Jlliuì  egregia s virtutes  , claraque  fatta 
Sape  fatebuntur  gnatorum  in  funere  matres  , 

Cv,m  cintre  incarni  folvent  a vertice  crina , 

Vutridaque  infirmi s variabunt  pettora  palmi! 

Currite  ducentes  f ibi  emina  , currite  f ufi . 

Namque  velut  denfas  prefternens  mejfor  arìfias 
Sole  fub  ardenti  fi  ave  nt  in  demetit  arva  , 
Trojugenum 

infefio  profi  er  net  corperd  ferro-: 
Currité  ducente s fubt  emina  , citrale  fufì . 

Tefiis  erit  magni f virtutìbus  unda  Scamandri , 
Qua  pajfim  rapido  diffunditur  Hellef ponto , 

Cujus  iter  cafit  anguftant  tórporum  acervi s 

» Alta  tepefaciet  permuta  flumina  cade  : 

’ * 

Currite  ducente s fubtemina , currite  fufì  , 

Denique  tefiis  erit  morti  quoque  reddito,  prada  t 
Cum  teres  excelfo  coacervatum  aggere  bufium 
Excìpitt  nivees  per  cui f e Virginio  artus  : 

Currite  ducente s fubtemina  , currite  fufì . 

Nam  fimut  ac  féjfis  dfderit  Fort  copiam  ysichtvli 
XJtbis  Dardania  Ncptunia  folvere  vi  nel  a , 

\Alta  Polyxenia  madefient  cade  fepvlchra  i 


' Poemata  « « 

ìd  mta  me  multi*  iocait  <*-'  * • 

* » ; ‘ ; Regina  quereli*  % ' 

Invi f ente  nove  pialla  torva  viro  • 

At  tu  non  orbum  luxti  deferta  cubile , 

. \ t 

« • r * 
é 

Sed  cari  fratti*  flebile  dìfcìdium  : f 

• * ' 

Cum  penttus  mccfias  exedit  cura  meditila* . 

Ùif  tibi  tunc  roto  pectore  foli  [cita 
Senfibus  erepth  mens  excidit  l : ‘ , 


soi 


J * 


•gip  ' 


. » 


\ .*  * 

' , * 
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f ^ 


r * 
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; „ atqtu  ego  certe  • H 

Cognoram  a parva  virgìne  magn  animarti . r **  * 

Anne  bònum  oblìta  e*  facinus  > ' r>  * »$ 

*’ i " i „ j ».  quo  regium  adipe  a es 
Conjugium  r quod  non  fortlor  anfit  àlis  ? 

Sed  tu m mafia  vi  rum  mittens  qua  vcrbaJoquutd  es  ! 
Jupiter  ! 'ut  terfii  lumina  f*pe  manti  : * 


t. 


*r  « 


r o 


S^uis  tc  mutavi t tàntus  • Deus  ? 

. * i\  » ’ì  ' an  quod  amante s ♦ 

Non  longe  a caro  cor  por  e abejfe  volimi  * ' ' i 
At  qua  ibi  „ prob  i c'unttis  prò  dubei  conjugè  Divìs 
Non  fine  taurino  fiangurne  pollicUa  e*  n'* 

Si  reditum  betutijfet  is  t aut  in  tempere  tengo 


N 1* 


Captarti  Afi a/n  jEgfpti  finibns  adjiceret  ì . 


i 


» t. 


Quel*  ego  prò  fatti*  , O 

: ealefii  re  Adita  ceetu 
Prìfiina  vota  novo  mUntre  dijfoluo  * 

Invita 

, t o Regina  tuo  de  vertice*  ceffi , 
Invita  y adjuro  teque  , caputa  * 

Bigna  ferat  quod  fi  qui*. inanit*r  adjurarit  : 

« 

.1#  ( ^ 1 * * ^ A N.»  1 v»  * ^ ■'  * 

E * * £<?-/ 
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m C.  V Altri»  ù*tullì 

Ma  chi  fa t mai  contratto  a«  ferro1  fperi*, 

Per  cui  poter  eh  già.  fgjanato  fparve 
Quel  fovr’  altri  di  Ftja  eccetto  monte,. 

Cui  traghettò'  quella  gran  prole»  illuttre 
Allor  che  i Medi  un  nuovo  mare  aprirò , 

£ per  tal  via*  fu'  dé’  navilj  ad*  A t& 

Le  barbare  paifjr  ^uerrcfche  torme . 

Or  che  fati-'  quando*  irete  regge  * ferra- 
Tanta  gran  moleye'  forte,  un,  lijeve  crine?1 
Ah  péra  , pera  , e da  l’ime^  radici 
Sterpili , o Giove , de’  Calibi  il  ceppo, 

£ fero  ancor  chi*  de  la  terra  il  primo 
Cercò  le  vene , .e’1  ditto'-  ferro' infranfe»* 

Or  il  mio  cafo  compiagirean  quell’  altre- 
Tette  difgiuitte  mie  compagne  e.  fuore  : 
Quando  iJ  german  de  l’Etiopena  Mennoaft. 
Di  Clini  il1  pegafeo1  deftriet  alato  # . , 

L’  aer  fendendo  col  trattar  de  l’ali 
In  Atiinoe  m’ appare,  e me  levando 
, In  fu,  l’ ombre  notturne  ah»-  fen*  vela  r 
,£  al  catto  fen  dì  Venere  mi  pofa*.  . 

Efla  lui  quivi  già  fpedittr  area- 
Suo  meffaggio  , e miniftro  , zefiriti 
Di  Canopo  la  grata  cittadina  } it 
Perchè,  non,  intt’a  I tanti,- e va  rii  AttrJ] 

Sol  d’Arianna  a 1’  aurea  corona 
Loco,  v’  aveffe , ma  fpletrdeifi  anch’.io 
Sacro  trofeo,  qi  bionde  aurate  tempia 
Così  di  pianto,  rugiadofa,  e molle 
Mestre  ai  Tempio  mi- reco,  elTa  la  Diva 
Me  tra  l’ antiche  nova-  fletta  addille ,. 

Poich’ a la  Vergi n da  l’un  canto  appretto, 
E al  feroce  Leon , da  1’  altro  a l’Orfa., 
Foriera.,  e' guida  dei'  tardo- Boore, 

Ch’  al  tardo,  pena*  a»  l’ ocean  fi-;  tuffa*,  - 
Vado  a l’ oecafo  . ma  de’  Nuoti  a notte 
(■•'*'  t * % Per- 


Pie  muta  i 

Std^quhfe  fèrro  pofrultp  ejfif  péremf 
Pile  quoque  everfue  moni  ejt\ 

quem  maximum ' in  ori*  * 
Peogeniet  PbtìÀa^elara  fnpervebitur  9 ' 
Cum  Medi  peperere  novum  mare  9 

cumque  Juventus 

Per  medium  cUJfi barbara  navlt  *Atben  #, 
gjuìd  faciant  crine*  , ewn  ferra  talia  cedavi* 


loj 


Jupiter'  ut  xc*t> JS*>  omne  ' genus  pereat  ; 

Zt  qui  principi*  faV  terrà  quarere  venas 
Infilile , ac  fèrri  frangere  durhiem  # 
xAirupea  paulle  ante  cima  mta  fata  Sor  or  e s * 
Lugebant  : 

cum  fe : Mèmnonhi  JBthiopls 
XJnlgena  impelline  mot  anfibia  aera  pennis 
_ Obtulit  xArfinoe  Chloridos  ales  equus 
Jffuer  per  atherias  me  tejlens 

advelat  umbra*  9 ; * 

Et  Venirle  caftò  collocar  in  gre  mi  e,» 

Jpfa  fuum  Zephyritis  eofamulum  lerarat 

A **  I # 


Orata  Campile  incela  litori  bus , 

Scilicet  ut  vari*  ne  filum  in  lumhne  Cali  . ' 

Ex  sAfiadneXt  aurea  temporibus 
Fixa  corona,  fér et  9 fedente  quoque  'fulgercmus 
Devota  flavi*  vertici e exuvié  . \ * 

TJvidulam  a fleti*  ‘ ' 

ecdentem  ad  TempUDeum  me 
Sidus  'In  antiqui s Diva  novum  pofùit : 

Virginls  & favi  contbìgens  namqut  Leonis 
Lumina  y Callifts  jun&a  Ly cetonia 
Verter  in  occafum  tardum  dux  ante  Booten  £ 

Sìui  vix  fero  alto  mergieur Oceano  » 

Sei  quamquam  me^  mtlcpremunt  vefilgia  Divani 

-JE  ^ Luce 


«I 


Meri»,  Cattili 

Perche  i"  Ve&jgij  io  regga  , al  fto  mi  reAdt!^ 
TCol  nuovo  raggio  de  1-  antica  TetK.  ...  _ , 

ciò  eh’ ioTion  per  favellai  udite 
Vcigin  Rannulìa  Dea  con-  voftra  pace . . . 

•/'/jH'  E qual  può  tanto  yan- rifpetto , •tema-.,.  « ...  .* 

' - Che  ’l  ver.  io  celi  ?.  non pur  fe  le  ftelle 
Per  tai  contrarie, a lor  protette  ontofe-.. 
Sbraninoli  a gara  ,,  >•  veri. fenfi  interni,  > v; 
Faran  ch’io  taccia,  e chiaro  io  non  palelT:. 
Non  tanto,  io,  fon  di  tai  venture  lieta,*-  v 
Quanto  ftruggomi',  e pero  al  penfier  trillo^ 

Ch’io  di  Madonna  dada.  tcfta> lunge  % \*v.  i. 
Viver  fempre  mi  deggia,  in  un  con ..  cui 
Allor  già.,  no.  che  ve^gìnetta  viffe?;  . 

Bevvi  a migliaia  preziofi  unguenti...  „ 

Or  voi , cui  par  con  ia. bramata  fiamma- 
Unio',  e ftiinfe  d'. imeneo  la-face-^.  . •: 

De  gli  unanimi  (polì-  al . catto  - regno  . . 

Non  prima  entrate  , eh’ a.  noi-  onta»,  e V£gG:  ; 
Voftro  vafel.de’ fuoj  graditi  doni. 

Da  voi  ciò  chiedo  fpl-novelle  fpofe 
Che  di  pudìco  amor  -la  fe  ferbate  : 

Di  lor , cui  fiamma  impura  accende , e brutta^. 
Sugga  i rei  doni-d’  ogni-merto  calli 
La  lieve -polve  j. eh’ io  da;  trifta  geate-  . ’■ 

Non  vo’  regalo , nò- *1  gradifeo,  o curo*.. 

Or  di  p/egarvi  io  già  non-  refto  o Spofe.  • r 
Ch’eterna  pace,, eterno  amor  collante 
Sempre^  ne’  Lari  voftri , e ’n  cor»  vi  regni . . 

Tu  pepò  quando- al. Ciel  ; volta,  o Regina. 

Venere  in  dì  /blenni  il. tuo  . bel  Nume  - 
Onorando,  verrai , deh  ! netta  1’  ara> 

D’  offerto  fàogue  .d’ immolate  vittime 

Pe*  te  non  fi a.;. ma.  a-,  grandi  offerte  «impetra* 

Che  mi  riabbi . .deh  ! perchè  le  ftelle 

xattengpQ  deli!.,  eh.’  a .farmi  . chioma  \ 

i ' •• 
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P'oexfaiar.*  f - 

Zuet  tnitern  cm*  Tethji  reftkuotw  i : 


♦j* 


pace  tua  bac  fari  lìceat  Rhamnufiia  virgo 


- ; 


« jv 

Namque  tfo  noti  ulto ■ vera  timore  tegam  , 
Non  fi  me  infffir  d}fl>**l>***  fiderà:  di&it'y  - 


»*  » 


Condita  quia  veri  fectoris  evolttarn  ? 

n!'-  7 f>  • fj  » ;~i  "*  - I-  i. 


« * 


> . « *||  *1 


• 4 


«Nto  bis*  tbm  I06r  rebut  . # 

Ti  : r-  qunm  rtie  abf ore*  femper 
^b fiore*  me  a dificrucior $ 

gjiiìeum  ego  , c»;w  virgo  quondam  fait  omnibus  e xfers 

Unguenti*  11  *•  ./  -v  * t#  " 

' « . ^ murrha  milita'  multa  libi  * 

2tfw#c  o/*$  optsxo'  quat^junxìt  lumine1  tada  y , 

* ‘ v!  "li.  •VA'-  O # ‘ \ ’ 

Ma  J>t/f  unanimi s corporà  conjugìbus 
Tradite^ * \ : • / 1 * 

Quarto  lucunda  mihl  munera  libeP  onjx\ 

Vefier  onjx  , * **  * - *'  ^V*'.  * 1 

• * . 4 eafio  pepiti*  qua*  jtir  accubiti  : 

, :Sed:  qua  fé  impuro  dedit  adulterio  \ < 

Jllius  ah  ! mala  dona  levi*  bibat  irrita  fulvi s ì 
Namque  ego  ab  indigni*' pramin  nulla  peto  ** 

* . . ■ .?  :s 

Std  magi s o nafta  femper  concordia , vtfiras  , 
Semftr  àntor'  fedii  Incoldt  aJJiduMs  * 

* ' „ - * • * Uv  i * , * * • * 

Tw  iter#  Regina  tv.ens  cum  fiderà  Divam- 
Placabis  feftlrJ um ini  bus  : Vanértm  Jtw  ' 
Sanguini s cxpcrfemtpon'fidierìs  effe  un*  ». 

\ tnam  me 

Sed  popius  largii  cjjpce' munetlbjts,  * . *w’é 
Sidera  cur  retinent  ì 

**  vi  *fl*  <?#^4  fi  am  tif 

E 5 *'*■ 


4 * 


\a 


*1 


10(5  C.  Valerti  .C Mitili 

Di  mia  Regina-  io  torni,  e eoo  A (toso. 
Eiigone  di  nuovo- a canto  fplenda. 


Certi  curi«fiv«  untf  porte.. 

Curieji , . 

O*  O 

Al  dolce  fpofo.  grata , . o grata  al  padre  - 
Salve,  e te  Giove  ognor  propizio  guardi ,. 
Torta ,«  cui  dicon.  che  ièdele  a Balbo 
Va  dì  fervifti  quando  in  tua  magione 
Quel  vecchio  ville  , e poidt’  ei  • gio  lotteria  , . 
Onde  fpofa  ne  fa  d’  altrui  Madonna  . ; 

Servirti  già  a malvage  voglie:  or  dinne 
Perché  parlan  ti  te  che  tu  cangiata 
Di  fe  mancarti  ai  tuo  padrone  antico  i- 

+ ' fidili  ».  . ^ ^ ^ 

No,  cori  a lui,  di  cui  or  fono,,  io.- piaccio 
Nuovo  donno  Cec ilio  r io:  non  A’  ho  colpa  , . 
Benché  pur  a mia  colpa  ognun  1’  aferiva,? 

Nè  d' alcun  fallo  uom  mai  può.  tea  provarmi 
Ma  che  far  io  qaand’  ho  qui  a far  eoa  gente 
Che  qual  che  rta  difordine , e difartro 
Avvenir  s'ode , a me  ciafcun  & volge , 

£ grida n,  tu  ne  fei  tu  Porta  in  colpa  ? 

Curiofi . » ’ _i 

ll  dirlo  fol  non  bafta  : |f  far  tu  dei  # , 

Che  ’l  veggia  ognuno , e che  con  mano  il  rocchi 

• • Porta  • 

£ come  poteri' io?  madov’è  mai 
Chiane  dimandi , o chi  feritone  cerch 

C ur tifi  » 

Sentirne  vogliane  noi  : parla , che  temi  ? . . 

Porta . 

£ pur  ciò  non  è-  tatto  - ancor  di  più 


Btn.. 


Ptrcunttatores  & Janna . 
Peicunftatot  es . 

Odulei  jucunda  viro , jucunda  Parenti 
Salve  , teque  bona  Jupiter  auttn  epe . 
Janu* , £4/6*  dicane  jerviffe  benigne. 

Ohm  cune  fedet  ipfe  fenex  tenuìt , 

Sframque  fettine  rurfue  veto  fervide  maligne 
Boftquam  ejt  panetto  fatta  nutrita  fono  : 

JDic  agedum  mbis , 

quare  mutata  forarle 
In  dominum  veterem.  defcruljje  /Idem  ì 
Janua . 

#«»,  ita  Cadi  in  placeam  % cui  eredita  nujic  fum , 
Culpa  me  a ejt , ~ f 

quamquam  di  citar  effe  mea  y 
Nec  petcatum  a me  quidquam  potè  dicere  quifquam  » 
Verum  ifii  populo  janua  quid  faciat  ì 
Qui  quacumquealiquid  reperifur  non  bene  fattura, 
*4d  me  omini  elamant-, 

J Attua  culpa  tua  tft , ' 
Pcrcun&atorcs . 

Jfij»  ifthuc  fati » eft  uno  te  dicere  verbo , 

Sed  facete  tet  quivis  fonti  af  , & videat  » 

• Janua, 

£lui  poJfumP  nenia 

„ . . quarit  y nec  fcìn  laborat» 

■'  Peicun&atoxes  . 

N*f  volumus  : nabli  dicere  ne  dubita  . v 
Janua, 

lAtqui  mn  folum  bac  dicit  fe  cognita  balera 

E 6 BrU 
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C.  Vaie  rii.  C acuiti 

Jfrcfcia , , eh’  e (orto  a la  Cignea  pendice.*,.;,  ■ 
Saperne  attefta  ^cui  del  biondo  Mela 
Bagna  il  Toave  rio , Brefcia  la  madie  • 

Diletta  amica- de  la.  mia  Verona  • • . 

Dirammi  alcun  come  ne  fai  tu  tanto 
Tu,  che  poita  pur  fei-,  .cui  da  la. fogli»?! 

M uover  mai  pano  del  padron  -non  lice , , 

Nè  a cercarne  ufcirVma  tuo  affare 
E'  fempre.  a quefto  tuo  -ganghero  fitta  • 

Chiuder  folo,  ed  aprir  1-’ entrata  a cafaì-  . 

Da  lei  ftéfla  I’  udii , che  di  (oppiano.. 

Co’ confidenti  flioi  ipeffo  in  .difparte. 

Tenea  difeorfo  d’  dii  fuoi  garbugli  : 

Zd  appellarli  a nome  io. ben  l’udii 
<Que’  che  pur  or  citai  } eh’  ella  fperava.- 
Ch’io  non*  avelli  per.fentirja  orecchi. 

Nè  lingua. da  .ridirlo'.,  un  cerio..in  oltre.,.,  ; 

Ch’  io  dir  non  W " aggiugnea , eh’  io  ne  pavento  <* 
Non  m’ alzi  contro. la  fanguigoa- occhiaia.». 

Bafta  : un  tal  uomo  egli  è-  d’ alta  ftatura.,  . 

Cui  tempo  fu  .che  di,  mentita  madre 
Suppofto  pano  in  gran  • Iitigji  ìnvolfe ..  - 


XLl 

He  da  Fortuna  , e da  l’acerbo  caf io* 
Vinto  pur  come  fe’  quefto  m’  enyii 
Da  lagrime  verga»'  amaro  foglio  , . • 

Jerch’  a. infelice  naufrago  , rifiuto 
D’ infani  flutti  a follevarlo  io  ]>orga 
l’amica  delira,  e da  le  fauci  iL-tiagga*’ 

DÌ  morte  fuor,  cui  nè  la  fanta  Vènere  ' 
Gramo  , e foli  Ugo  al  vedovil  fuo  toro* 
Sonno  confette  , o placido  ripofo , . _ 

Nè  de’ prifehi  fcrittor  co’ dolci  ve  rii 
le  Mufc  allegria  > eh.’  al  fuo.  siale  intenta 


IU 


i 


PUM&ta  .r  'vi 

Mìxia  C lene  a fttppofita  f peculi.^  . ' T 

&*vus  quam  molli  ferenrrit  f lumino  MeU 
Erixia  Viro tea  metter  amata.  mex,  . 

, - . * ’-**.**„• 

Bìxerit  He  altqnis , ?«{  t«  ifthéèjanua>noJtt 
^J4i  nunquam  domini.  limine  Abeffe  * lic<t  j~.  i 

Ncc  populum  aufcultare:  ftd  huic  fuffiia ' t’tgiiU  * 

Tantum  offrire  fola  dut.  aperite  dormirti  * * • : 

~ ,k  ■*  . : ’ ir 

«Jìf/’tf  »//4w  nudivi  furtiva  'voce  loqeentem- 
Solam  confcìolis  ' 

• héc'fua  fingiti*  r - fi 

Nomine  dicentem  quei  ■ diximus  ; . 

c . s • . #r  fofe  ^ , . ' 

operai  at'  neclìngu/am  effe,  noe  mirimi  am 
Eratfrea  addtbat  quemdam -, . 

die  ere  noie* 

Nomine?*  ne • roilàt  rubra  ’fuperciliet-: 

MÀngus  homo  ejt  y t 

magnai-' cut  lìtts  intulit  olir»  i 
Falfym  mendaci  ventre  puerperiam. 


è 


QXLIi . 

Uod  mihì  Fortuna  , cafuque  offreffus  acerbo  \ 
Confcr.ìptum  hoc  laerimis  mittis  epijhiium 


Naufragar»  ut  ejeàum  fpumantibm  «quorrs  undU 
Sublever»  , . • 

' & a.  morti s limine  'rrffìtuam  • 

£uem  ncque  fu  nel  a Venni  molli  requiefetre  ftmno  * 
■Deferta?»  irti  cólo  calibe  perpetitur  } 


Ntc  wterum  dulci -fcrìptoram  cannine  Mufa 
OblcRant  y cum  mens  anx  'ia  pervigile  : 

U: 


LI 


> i 
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HO  C C.  Valtrii  C Attilli 
In  aftannofo  duo!  la  mente  vegghia  : 

L’  ho  put  a grado;  poiché'  d* amidate 

M’è  quefto  un  pegno , onde  di  Mufe  un  dono 

Tu  mi  dimandi  ,,  e d'  amorofe  fole. 

Ma  pere  h*"  a 'te  noftri  malanm  ancora 
Sien^  conti  o Manlio,  e.  non  anzi  tu  creda 
Ch] io  gli  uffizi,  e ‘1  dover  d’ofpite  aborra: 
Odi  in  quii  flutti  me  Fortuna  avvolga1, 

Onde  gai  doni  a*  un.  mifer  piu  non  cerchi .< 

L’  ctade , in  cui  la  verte  pura  io  prefi  , 

Quando  de.-  gli  anni  a la.  ftagion  novella 
Frefco  fioria  col  fangue  e ipirto,  e brio, 

In  genial  carmi  la  mia  parte  io  fpefi  . 

Fila  fe’l  fa,  che  ben  conto  le  fono» 

La  Dea , che  di  u»  non*  fò  qual  dolce  amaro» 
Le  Cuer  cure  d’  amor  «nefee  , e rattempra  : 

Ma  il  mio  Audio  gentil  tutto  interruppe 
De  I*  e fiinto  german  la  doglia  acerba 
Laffo  ! ahimè,  laflo  l e chi  mi  ti'  rapio* 

Caro  germano,  ahimè  ! d’ ogni  mio  bene 
Tu  ne  fpoglìaftf:  im  un.  teca  fi  giacque 
Di  noftra  caia  la  fpcrairea  , e *h  germe  : 

Tutti  reco  perir  mie’ gaudii,  e gioie. 

Che  di»  tuo  dolce  amor  exanmi  il  frutto 
Mentr' eri’ meco , e poiché  ne  partirti. 

Fu  oc  in-  tutto  bandii  de  l’alma  lungo 
Co’  bei  mie’  rtudii  ogni  letizia , e gutìo . 

Perchè  ciò  che  tu  ferivi  che  ’n  Verona 
Uftr  m’è  feorno,  che  qui  illurtre  gente* 
Rubclle  incontra  , e difpettofo  Amore  : 

Anzi  che  pur  di  feorno,  è Manlio  quefta 
Per  me  fpietata , c depJorabil  cofav 
Tu  ne’l  condona  adunque  , ov.’  io  non  porga 
I chiefti  uffici , eh’  ogni  fpirto , e lena* 

Dolor  ne  tolfe,  ond’  or  noi  faccio  , o poflfb  . 

£ ’l  trovarmi  che  fi»  de’  ferità  mici 

Scar- 
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ìd  gratuiti  tjt  ffiihi  r.  mefuoruam  tihl ducìs  amicum 
Munerafue  &■  Mufaruan  bine peti: , ér  Yenesù . 

tiil  ne  me  a fint  ignota  ine  vmmoda.  Manli 
Ne*,  me  odijfe  putes..  1 

v t bofpìtis  officiano: 

Recipe  finis  merfer  F or  turi* flutti  bus  ipft 
Ne  amplius  A mifero  dona  beata  petas  • 
Tempore  , fuoprirman  vcjtii  mihi  traditi  pura  et 
Jucundum.  cum.  ataj  florida  ver  agerot , * 

Multa  fatis  lofi 

no»  efi  Dea  nefcla  noftù, 

Qua  àule  era  curh  raifeet  am  axitìea  . 

S ed  tot  uno  he  fudinm.  Lu& » fraterna  mihi  non . 
sAbfeidit 

» mifera  fr ater  adempie  mihit 
Tu  me*,  tu  morions  fregai  commoda  fratte  : 
Tecum.  una.  tota  eft  noflra  fepulta  derma:. 

Omnia-,  tecum  una  perlina # gaudi»  nofira 
' Quantum  in  vita,  didcis  alebat  amor! 

Cujus  ego  interi tot. 

tota  de  mente  fugavi 
Hac  fittdia  , atfue  omnes.  delicias  animi, 
guarii  f uod  fc ribis  Verona  turpe  Catullo 
. bic  fui ffuis,  da  : mtlitre  nota. 

Frigida  deferto  tepefecit  membra  cubili  : 

Jd  Manli  nm  efi  turpe  , magli  miferum  ejjt  \ 

Jgnofces  igitur  fi  fu*  mibi  luBus  adomit 
. bdac  tìbi  non  tri  imo  munera  , cum  ne  f neo  $ 

Nem  fuod  fcriptorum  non  magna  ejt  copia  afud  me , 

Ho 


Digitized  by  Google 


V^terfl Catullf 

Scarfo  e fprovvifto,  è perchè  in  Roma  io  vi v«v 
Là-  Proprio  ho  cafa  , ivi  ho  ricetto  ^ P nidcT,  : 

I>  corfo  là  di  mia  etadfe  io  pafTor 
Qui  de’ tant’ altri  , al  neceflario  uopo 
Un  foto  ca flètti n diètro*  mi  traggo  . ' ; 

Che  poich’è  vero,  deh!  eh' a mal  talènto* 

Tu  non  m’  aferiva  r o a cof  non  ben  lìnrero,. 
Che  d’ambe  tue  richiefte  or  non*  t' appaghi , « 

"Certo  che  ben  di  voglia*,  eT  df*  piacere , ; .. 

Ove.  ’1  poterti’,  io- terr  farei' contento'. 

No  che  diffimulir  qui'  Dee  non  pollo 
Con  quanti  uffici , ed  a quai  pruove  alta 
M’abbia  Manlio  già  porto,  onde-  fuoi  ftudi 
Ter  lungo  volger  <f  anni  if  ratto  veglio 
Di  cieco  oblio  mar  notr  involga  , e copra". 

Io  a voi  il  dirò:  1’  odan  da  voi  , 

Millè'  é mille*,  t da  poi  d’ogm  ftagione 

•a <4 « *tai  o trite 


Tarlin  mercè  di  voi  quefte  mie  carte.  # 
Sì  che  celare 7 e chiara  al  mondo  regni 

» # . «i  «ri4  fi 


Su  ai  fama 


ìe  ceicoTc , t «.limi»  k - 

fama  , e spento  antot  poich  ei  già  ha,. 
Vivapih  feihpreve’non  ragno;,-  che  a 1 alto*  • 
Suol  condnr  1’  opra  de  la  fottìi  tela. 

Suoi  lavor  <T  Allio  fui  negletto  nome1 
Ad  ordir  ’ veglia  . or  ve  M fapete  o Mufe*’ 
Quanto  a dì  miei  di  tormentofe  atre 
*D’ Amatunta  mi  diè  la  doppia  Dea, 

E ’n  che' gènete- il  cot  ft^arfe , e disfece» 

Già  poich’  un  Etna  proprio  io  nè  divenni , 

E a tal’ ih*  adduffi , qtiàl  le  Malie  linfe 
Tervon  ne  le  Termopile  d’  Oeta  , ...  , 

Nè  di  (frugar Ir  intanto  in  piantr  affidai* 
Celiava  il 'ciglio , nè  d’ amara  pioggia 
Afciutte  mai  non  m’ apparian  le  gote: 

Qual  d’alto  monwan  no  fjdendente;,  e puro- 
Zampilla,  e rade  da  mufehiofa  roccia  , 

Che • giù  od  bailo  di  vallea  feofeefa  - * 

Ra- 


Digitized  by  Google 


1 


~v 


' *■  Poema*  i li»? 

Use  fif  quod  Roma  vìvimi**:: 


ttf? 

•r 


illa  domus-:  **• 

2lltt  mi  hi  fede*  : Ulte  mea  carpi  tur  attui  >. 
Huc  una  & multi*  capfula  ma  ftquitur-. 


Quod  cum  il  a fif  , nolìm  fi'attta*  me  meni  e-  malignai  K 
Id  facete  , aut  animo  non  fati*  ingenuo  , 

Quod  tibi  non  utriufque  p etiti  copi*’  fatta  efiy. 

Ultra  ego  iiferrtm  , copia- fi  qua  foret . ( 

, • ‘ | - » ’ * 


Non  pojfum  rtticere  Uea^qu*  me  lAìlius  in  rat 
Juverit-y  a, ut  quanti*  juverit  o file  ti*  f<-  . , 

Ne  fagiani  faclis  oblivi feentìbut  afa* 
llUu*  hoc  caca  notte  tegat  Jkudium 

i 

Sed  die  am  volt* , 'Vo*  porro  diche  multi* 

Millìbu* , & f acito-  hac  charta  loquatur  aiuti*. 


Quo  vulgata  >vìri  celebnetur  fama-  per  avum^. 

Notcfcatque  magi*  mortuui atque  magie*. 

Ne  tenuem  textns  fublimis  arane a telar n. 

■«  ,*,•  **.  • r * , 

In  deferto  \Altt  nomine  opus  fae iat  i " i ■. 

Nam  mibi  qmm  dederìt.  duplex  ^imathufia;  curarti* 

Sfitti*  . : , ' - ■ ' 

# *.  . 

* * ' >»  .1 

&:ìn  quo  me  torruerh' genere  % * 

Cum  tantum  ar derem  , quantumTrinacria  rttpes  t,  [ 

Lymphaque  in  Oetais  Malìa  ThermopjlìSy 

. * • r 

Mafia  neque  affiduo  tabefeere  lumina  fletto  - ■< 

Cejfaruit-y  trifiique  - imbre  ..  •*>  ' > 

madére  genti:  . ; 

Quali*  in  atrii  pelluce?t * vertice  monti* . 

Rivo**  mufeofo  pmfilit  e lapide  , r 
Qui  cum  de  pron+frjiceps„eft.  valle  voluttà  ; V 
3 r Per 


Digitized  by  Googk 


* **<  c.  Valtfll  Cdiullt 

Rapido  fcorre  e per  gran  vie-  battete- 
Fatta,  ed  •»  fianco  paCeggier  anfante 
Pi  fudor  molle  il- dolce  frefcoapprefla 
Ne’  dì  ohe  fende  infoflferibil  vampe  •. 

L’ arfo  terreno;^  qual  ferena,  e lieta 
pop»  molni'  implorar  connoti  e pieci, 
Pe’Pii  germani  la  propizia-  ftella 


- . - -r  — , - . favore  *. 

Ei  de- 1’ an  guft»  campo,  in.-  largo*  gito, 

. I confini  arapliommi  : ei  * mi*  provvido 
Pi  ricovro , e di  danza-;  ci  di  Madonna, 
Pono.  mi  feo,  con.  cui' lega  Ce  entrambi  - 
pi  comune  antidate,  amabil  nodo . 

Qui  Madonna  n’  entrò»  genti  le  » e-  bei-la^ 

Qui  di  fondite  fcarpa.  il.,  piè-  brillante.'  -, 

Posò,  vedita  fu  la  trita  foglia , 
jQua!  venne  già  a Erotefilaó  i»  cadi-*  * 

Pi  maritale  amor  colma , e fervente 
Pa  lui  fpofata  invai*  L aodami  a $ . ■ ... 

Ch’  ei  non  ancor  con  odie , cd.  olocaufti 
Placati  allora  i.  Pei;  fnperni.  ave» ... 

Oc  non  fia,  già,  che-  d’aku»  ben-m’ invogli, 
Vergtn  Rannufia , nè  che  tanto. io  rami*,. 
Che  degli  Pei  fenza  fi  favor,  e ’lNume 
Temerario  1'  ottenga  •.  ch’efii  i pivi 
Pi  ^io  fangue  i lor.  fanti  aitar  cofperfi 
Vog'ian , pur  troppo  dal  perduto  Spofe 
. Ter  fuo  gran  mal  Laodamxà.  V intefe. 

E n*  eram  elle  ben- le  Parche  i Crune,  , . 

Che  corto  fp.ft io  a lui  da- viver?  fora, . 

S’ei  i>Br  l’ Ilìache  mura  a.  batter  ifl> .. 

Poiché  n que’  di  per  la  rapita  Greca* 

Pe  gli  Argivi  campion  Troia  il  richiamo 
Pivecut'cra  , l’ efee  randa  Tra;  a, 

\ Tro- 


A 
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PoeswtAu  *** 

Per*.  naSum  iénfi  tranfiu  ite*  pepali  3 

J^ufee  viatori  lajf*'  in  [udore  levammo 

Cam  gravi s cxufhs  djfus:  hlultat  agresti 
%<4c  velut  itr  nlgtè  j affiati*,  turbina  nat&is 
Le  ni  ur  adfpirans  aura  fecunda  venir 
Jam,  prete  Politica  jam  C offerii  implorata:. 

t 

> f % * * 

Tdle<fmr  nebtr  Munilus  auxUiumu 
IL  laxuat  lato  pare  ferir  limite4  campane , . 

IppH  demum  nobhy  ifque  dedip  Dominane, 

* 4 W 

*-  t * * ^ *"  » * . 

%/t d.  quam  commttner  exereerttrm t<  amore*  ...  * 

* - * ' * 

* a .. 

Quo  me* fa  rtnlll  candid  s.  T3lv*‘  ftit 
Intuiti , & trite  fulgtnttm  in;  limine  piantar» 
Tutù*»  Arguta  cmftìtulf  folta  i 

Coniagli  ut  quondam  flagrane,  addenti  amore  . 

♦ ♦ **  % *» 

Protejilaeam  Laodamia  domunr  ■ 
ìnceptam  frufira  ; mudar»  cum  fangtdne  fatre^ 
HojUa  Calefttt  pacificajfer  tìirer. 

Nil  mìhi  tam , vai  de  platea*  Phdmnufia  finge  y.  * 

' ’ - * ‘ ’ - - * - ' . 

§wd  temere  inviti s fufclplatur  Heris* 

Chi  Am  je/una  plum  defiàereV  ara  cruore#  5 

^ ■» 

* * * 

Detta  eff  amijfo  Laodarma  vira*. 

N V } 

St^oi.  feltrati*  Parrai  ' 

non'  Unga*  tempere  ad  effe 
Si  miles  murar  IJfetr  ad  ’ Iliaco}  . 

Nani,  tum  Helcna  raptus  prime  rei 

Caper ap:  ad  fe  jfr  Tntjat  cierr>  iirtetty  * 

Troja  nefde , .1 

♦ con* 


rr4  C.  VMetà  Jt  Matti 

Troia  conatu»’’#  Europa  * *«  d’-Atta  ■ . 

Cener  d’  Eroi* acerbo, se’ di  verta-  

La  qual , ahi  te  mefehin  ! al  noftro  Frate 
Portò  crudele  j « {graziata,  fitte-».  • ■•'  *’■  " 

Latto  l ahimè  Aaffo  1 e chi  mi  » »P* » * ’ *f 
Caro  GehRMr»  del  giorno  a » dolci . rat < - 
Chi  t’ involò  è con  reco  in  un  fa  giacque.  - v • • ■ 
Di  noftra  eafa  la  fpcra-nza  ,e  ’1  germe:- 
Tatti  reco  perir  mici  gaudii , e gioje , 

Che  dal  tuo  dolce  amor-  rftìfeo  vivendo-  ■ f 

Sol  mi  veaianv^car  or  tra  tombe  ignote  - 

SÌ  lutige >ie  nomade  glf'Avd'eftmu.a-Jatòr  • 

Ma  fa  l’ofcena,  ed  infelice  Troia  ^ . , 

Quafi  del  :mondo>  a ’ gli  nlthm  ■co»fcM  *-tis  >'  • 

Errano  fuol  già  fpento  accoglie , e terra 

Ove  fama  eh*  allor  d’ ogni  ' contrada  « * ; * 

La  Greca,  gente  i penetrali 'fochi  < ' , . 

Xafciando  in  furia,  e ’n  grande ftaol  convenne. 
Perche-  eois»  Pati  de-  l’  infame  furto  v # u ■ ' 
Godendo  allor  fenza  contratto,  e noja. 

I dì  paflatte  in  duo  ricetto1  in  pace . ' ’>  » 

Nel  -qual  intrigo  , bella  Làodamia * r 
Lo  Spofo  ti  rapir,  che  de  la  vita  > ***-;.■  v 
Avevi5  e piu  de  l’alma  ftelfa  caro  - - ->»-■  • 

Tanto ’d*  amor  da  impetuofa  vampa 

Tratta  ne  fotti  ; de  1 aItra  1 Grcet  » 
Contati  che  pretto  al  Cireneo  peneo 
Apri®  ! poiché  vuoi»,  e rfete»  app«v». 

De  l’antica  Pa-ludè-  il  pingue  fuolo  • . . 

Cui  già  d’ un  monte  Mi  cupo  fea  ftrendtt'  - 
D’  Anfitrione  Jx  mentita- prole 
Aprir  ardio  allor  ch’ai  dritto  ftralc. 

Pel  doro  cenno,  di  padton- profano  ^ - ■» 

Ferì,  e conquife  dl;  Stiuftfo *■ B 
Onde  d’  un  altro  Dio  crefcette  il  Cielo,..  ^ 
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totnmùne  Europa , w AfUqiie  fepulchrum , 
T'roj'a  vifum  9 & virtutum  omnium  acerba  cimi  % 
Qua  , •wft  tei  nqjtro  ‘letbum  mifer àbile  fratri  * 
^Attuili.0'  r*  <-  ' •'  ‘ ;*-*  •> 

'tniféro  fra  ter  hdempte  mihi! 

Hei  mi  fero  fratri  jUcundum  lumen  adempitim  i 
Teeum  una  tota  efi  nofira  fepulta  domate 

-*  \Z  u . S li  / * 


Omnia  tecum  una  perierunt  gaudi  a nojira , 

®>«<*  tuus  in  'Vita  dulcis  alebat  amor.  * ‘ 
Quem  nunc  tam  Unge  non  ìnter  nota  fepttlchra , 
Nff  frepe  cognato!  compófìtnm  cineres  9 
Sed  Troja  obfctBnA , Trbja  infelice  fepultum  ' 
Detinet  ixtr'emo  terra1  aliena  falò  . 

quark’ tum  prcpefans  fertur  unde'undique  pube» 
Graca  penetrblis  deferuijfe  focos  j 

->*5  3 . « * » ^ * , ' 4 J . 

) » * 

iSV  Paris  ab  dulia  gavifus  lìbera  match* 

Otia  pacato  degeret  in  thalamo . 

■ 

cum  cafu  pulchertima  Laodamia 
Ereptum  eji  -vita  dulcius , atque  anima 
Conjugium . 

tanto  te  abforbens  •vortice  amorfi 
JEf  Xii  in  abrupttim  deìulerat  laratbrum , 
Quale  ferunt  Grati 

..  Peneum  prope  cyllentui A 
Siccari  emùlfa  pingue  palude  folum  ; 


quondam  oajit  moritis  fodijf e mèdullis 
sAudet  faljtparens  ^Amphitryoniades 
Tempore  qua  certa  Stymphalia  monftra  f agiti  A 
, Perculìt  imperio  deteriori t Heri . 

t.  : ' ft  1 i 

Pluribtit  ut  cali  ter eretur  janua  Divis , 

He. 


Digitized  by  Google 


•*  % 


. r*lt  # C.  Valerli  Qatulll 

Nè  vcrgin  Ebe.»  lungo  fpazio  fofTe.  ( 

Ma, piu  profondo  il  tuo  . profondo  amóre  , 
»i  quel  baratro  fu,  ch’ài  .Divo  Alcide 
Piegar  già  ‘fece  à fervil  giógo  il  collo.. 

Che  'non  sì.carò  un  tardò  nipotino 
A genitbr  cadente  unica  figlia 
Nutre  , ed  allevai  il  quii  for.d'Ogni  fpcme 
De  le  àvite  fòltanzc  al  fi»  erede 
Avutola  per  folcirne  te  Ila  mento 
Erede  il  chiama,  e de’fuol  ben  i’  indonna 
E retnpia.gioja  del  delufo  àgnato  . 

Di^erfa  , e calla  ,:da  .^uef.  rio. grifagno 
**’ incanutito  .capo,  alleggia,-,-  e fcarca  . • 

Nè  tanto  mài  del  càndido  cohforte 
Compiacque  fi  colómba-,  onde  fi  dice  . 

Che  più  d’ ogni  animai  di  (frana  voglia 
Ardente  tempre  col  mordace  ròttro 
De’  baci  colga  . bench’  ha  proprio  in  donna 
Amor  l’  impero;  pur  tu  ogn’ altra  affai 
Al  bel  tuo  fpofo  avvinta  o Laodamia 
Sola  vinceftf . a cui  di  nulla  , o poco  ' 

De  gli  òcchi  miei  là  viva  luce,  e bella 
Di  ceder  degna  -,  nel  miò  tòro  accolli , 

Cui  fclie riandò  qua  e là  Cùpido  intorno 
in  croceo  tei  lucea  candido,. c vago. 

La  qual  fe  bene,  in  ver  del  fol  Catullo 
Gag*  non  tieiifi;  pur  io  di  Madonna 
Tuardingà  -,  c vereconda  i rari  furti  . 
Porrommi  in  bace  } per  non  far  dà.  ftoltoS 
Più  del  dovere  il  mio  trattar  molefto . 

Di  gelofia c d’ ira  àhch'  ella  Giuno 
Gran  Donna  de’Celèfti  arfe  fòvente , . - 
De’ tanti  furti  àl  rifaper  di  Giove  j 
Che  mai  non  mife  a lefue  voglie  freno. 

Ma  no , che  non  fia  ben  prender  da’  Divì  *. 
Per  noi  1’  efempio . l’importuna,  e grave 


Fi'  »!• 


0* 


ut 


. JT<rtnratd, 

Hebe’iteclmga  virginìtateforet . 

Sed  tuus  altus  amr  draratbro  fuit  attiof  ilio  . 
Ì5>«W  Dìvatn  ■ - 

làomitum  ‘ferri  jugum  docult , 
Nam  ncque  tam  tartan  'confido  ttate.  parenti 
' Una  caput  feri  Hata  Hepotis  àlit  * ‘ 
fi8'  cum  àivìtiis  vix  tandem  inventus^avitU 
Nomea  teflafas  ‘ Intulìt  in  tabulasi 


* t 


Inifìa  "ierifi  Gentili:.- gattàia  tóllens  ' 

/ Sufcitat  a tono  vulturium  capite  t 

* > 

Nec  tantum  nlvéogavlfa  efl  ulta,  coturni*  * 

Campar  y qua  multo  dicitur  r ' 

Ofcula  mordenti 'fihtper  decedere 

Quamquam  precipuo  muìtivola  efl  mulicr  t 
Sed  tu  ohm  magnos  vicìftifola  furore: 

Ut  fenici  et  flavo  conciliata  viro . * 

sAut  nihil  aut  panilo  cui  tum  concedere  diana 
Lux  mia - v 

a . fe  nofirum  contulìt  in  thalamum , 
Quam  crcumcurfant  bue  illue  [api  Cupido 
Fulgebat  cucina  CaHdidus  in  tunica . 

*“4  t*m*n  .etfi  uno  non  efl  contenta  Catullo  i 
■ Rara  Verecmda  furia  feremus. Mera  j 

Ni  nimium  Jtmus'  fluì  forum  more  molesti 

, ttiam  J<*no  maxima  Calitolum 
Conjugis  tn  culpa  flagravi  quotidiana 

Nofcent  omnivoli  plurima  furia  Jovis  * 

' 

^ Ingratuì!!™  Csm?mìer 


'ito  > C.  Valerti  Catulll 
®el'  vecchio  Genitor  guardia  11  teglia  . • * 
Nè  però  {coita  da  la  man  paterna  . - *• 

In  mia  magion  d’affirio  odor  fragrante 
-Ella. ne  venne  : ei  quello  • adunque  or  balla 
Che’folo  a 'me  fi  doni  ond’  ella  fegni. 

Di  bianca  pietra  il  fortunato  giorno. 

•Quello,  eh’ or  io  potei  di  carmi  dono 
Pestanti  lifflci  veltri  Àllio  vi  rèndo  l 
-Perchè  di  ftabra  ruggin  voftro  nome 
■•Quella.,  e quell' altra,  e tutte  etadi  apprelìo 
•Non  tocchin  mai . d-  altri  ben  molti  -il  Ci  elfi 
Jl  fcarll  doni  mici  "fìa  pur  eli’  aggiunga  , 
•Onde  fpelTo  onorar  usò  già  Temi 
-In  alme  intere  di  -virtute  il  merto  . . . 

■>Voi  ferbi  *il  ciel  con  voltra  vita  infieme  , 

E con  Madonna  la  magion  , eh’  accolfe 
I noftri  -eènial  traditili,  e vezzi-:  . 


..  * ■»  •< 


ÌE  lui  che  da  principio  a me  vi  diede , 

Che  1*  origin  mi  fu  d’  ogni  mio  bene  : 

E fovra  ògn’  nn  chi , de  la  vita  ftefTa 
.A  ine  è piò  ca  ra , la  mia  cara  luce , 

Che  fin  eh’ a gli  occhi  miei  viva  .rifpljenda, 
‘Quella  vita  mi  fa  dolce.,  e beata . 


•iT 
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JVX’Adonna  afferma  eli’ ad  altri  legarli, 

Se  non  fc  a me  , non  vuol , perch’  egli  chiegg» 
<;iove  Hello  fue  nozze  > efla  1’  afferma  i 
Ma  quel  che  Donna  a cieco  amante  dice 
Da  fcriver  è fui  vento , e in  lapid’  onda. 


M 


XLIII. 


la  {«curavi  pur  tu  -Lesbia  iin  giorno 
Di  non  voler  fuor  di  Catullo  altr’  uomo^ 
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tremuli  folle  Parénti  onta  . « • 

•Nec  tamen  illa  mìbi  dextra  de  duci  a paterna 

Fra.gr  antem  ^tfijrio  venit  odore  domam  i ; . 
§ttavc  illud  fiatis  e fi  . ,*v 

fi  nobis  id  datar  unii  • * . 
Optod  lapide  illa  diem  candì  diore  notte . > 

//oc  fj&/  quod  potai  confettarti  carmino  muniti 

Pro  multi s lAlli  reddittir  ojficiisi/  • ..  o ■ 
Wc  ve  fi  rum  /cabra  tangat  .rubigine  nomen 

Hoc  atcjuc  illa  dies  , 4fy«*  alia  , 4F?«*  «fa* 
dine  addent  Divi  quam  plurima  , 

' . / 

. . _ . ?“•*  ThcmU  olino  > ‘ d \ 

c 'fi™  /olita  efi  munera  /erre  hlris . . o.  * . , 1 
o»/;/  j elicei  ir  tu  fimul , rt<*  v/w, 

£r  domus  t in  qua  ipfi  lufimus , Domina: 


T.t  qui  principio  nobis  te  tradidlt  i a quo  . 

.y»7»F  />riwo  c>»m»4  nata  bona  : 

Et  longe  ante  omnes  mibi  qua  me  cari or  ip/o  e(b 
LuX  me* , J 

' \ .?***  viva,  vivere  dulce  mibi  efi  * 

' . , . -1  ‘ ; •!.'  t i \ . . [y  ' 
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\Ullt  fé  Alcit  mUlier  mea  nubere  bielle,  ivi 

Diei^Uam  mbÌ’  P°n  fi  ft  Jupher  ipfe  petMt* 

fied  mulier  cupido  quod  dìcit  amanti  * 
n vento  t & rapida  fcribere  oportèt  aqua  • 
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E rifiutale  al  paragon  fin  Giove . 
lo  te  n’  amai  allor , non  fol  rom'  ama 
L’amica  il  volgo,  ma  con  quell’ ardore, - 
Onde  1 generi  un  padre,  e i cari  figli- 
Or  ti  conobbi  5 ond’ ancorché  piu  affai 
Per  tc  io  arda,  pur  leggera,  e vile 
Mi  fei  più  molto,,  ma  com’è,  dirai. 

Ch’oprar  poffa  in  amante  ingiuria  tale, 

Ch’ci  per  forza  più  n'ami,  e inficm  non  ami* 


XLIV 


m’arde  , e m’  aggela  in  un  : ma -cornei 
Noi  fo:  ma. fol  che ’l  fento,  c che  nc  pera.. 


. \ * . xLy. - • f - 

H lafci* , lafcià,vnè  d’ ufar  ad  al&i 
pi  buoni  uffici  ti  brigar  più  mai , 

Nè  fperàt  eh’ alcun  mai  poflrobbligarti  £‘" 

Oggi  non  v’ha  che  da  per  tutto  ingrati , 

Ne*’I  hen  che  faffi  altrui  *’  eftima  , o cura  : 

Ch*  anzi  a quelli  fen  crea  noja , e difpctto, 

E trillo  , c caro  a chi  glie  1’  ufa  e’  colla  . 
Com’a  me  avvien,  che  ijon  più  grave  , c acerbo 
Nemico  m’angc  d’un,  che  pur  dianzi 
ter  fup  m’ av$a  ' unico  amico e folo  . , 1 

f * ’ « , ‘ \ *'  * ‘ * t • * 

XLVI. 

A Tal,  Lesbia  , mio  cor , tua  colpa  , èaddutto 
E sì  co’ fuoi  «fluii  egli  a fe  nocquc: 

Ch’io  più  non  poffa  ,rancorch’ ottima  torni. 
Amarti  mai,  nè  piùlafciar  d’  amarti , 

Per  quante  farne  mai  Lesbia  tu  poffa . 

XLVUr 
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f semata  * 

nec  pr a me  velie  tenere  Jovem* 
Qiltxi  tum  te,  nati  tantum  ut  vulgus  amie  am  % 
Sed  pater  ut 

gnatos  diliglt , & gencrot  • 

2iunc  te  cognovli  quare  etjl  impenfiut  uror  , 

Multo  at  mi  nunc  tu  vili  or , & levitr  » 

%ui  potis  efi  j intuii , 

quod  amante  m ìnjurìa  talli 
'fogat  amare  magli , fed  bene  'velie  minut  £ 

XLIV. 

n, 

\^Dl  ,&  amo . quare  id  fiaciam  fiortajfie  rejulrls  ? 
Ufficio  ; fed  fieri  fentio  , & excrucìor  . 

XLV. 

DEfine  de  quoquam  bene  quldquam  velie  mererl  ^ 

xAut  aliquem  fieri  pojfe  putare  tuum  t 
Omnia  funt  ingrata  , 

nihil  fedjfe  benigne  efi  • 

Immo  etiam  tadet , 

fiatque  magifque  magli* 

Ut  mihì , qutm  nemo  gravius  % nec  ac erbius  urger ^ 
Quam  modo 

qui  me  unum  atque  unicum  amìeum  babuit  * 
XLV  I. 

fluir  ment  efi  deduca  tua  mea  Lesbia  culpa , 
xAtque  ita  fe  officio  perdidit  ipfa  fitto  : 

Ut  jam  nec  bene  velie  queam  tibi , fi  optimafiat. 
Use  defifìcre  amaro  , 

omnia  fi  fiaelas , 

F * XLVUr  . 


Digitized  by  Google 


124 


C.  Valerli  CatulU  • 


XLVII. 

SE  pur  ad  uom  del  ben  oprar  andato 
Piacere , e gioja  la  membranza  apporta  , 
Mentre  penla  ch’egli  è intero  i e pio-. 

Che  la  giurata  fede  unqua  non  ruppe. 

Nè  per  convegna , o patto  mai , de’  Diti 
Abusò  il  Nume  ad  ingannar  altrui  : 

Affai  pur  o Catullo  a lunga  etade 
Per  queiV  ingrato  amor  gioir  ti  reità  i 
Che  quanto  ad  uom  di  ben  dire,  o far  mai 
Puote  alcun,  tutto  l'hai  tu  fatto,  e detto; 

Ma  che  fu  poi  difutil  tutto , e vano , 

Che  del  fervir  l’ingrato  è la  mercede. 

Or  te  ftelfo  a che  piu  tu  rodi , e logri  , 

E non  piu  tofto  in  tuo  peafier  t’ induri  , 

E da  tuoi  oafì  a cangiar  norma  apprendi  j 
Che  de’  Numi  a difpetto , e del  dettino 
De  la  mifexia  tua  per  fin  tu  efea  ? 

Ma  grande  sforzo , e mortai  pena  ei  colta 
A un  tratto  fverre  inveterato  amore; 

Lo  colla'  è ver;  ma  il  meglio  che  tu  polla 
Farlo  pur  dei,-  ch’eli’  campar  è quello 
Del  fatai  rifehio  unuo  mezzo,  e folo. 

Or  vincerla  t’ è ferza , e ciò  lenz’ altro, 

O che  tu  ’l  polfa  , o no,  far  ti  convene. 
Numi  fc  proprio  in  voi  pietate  alberga, 

O fe  ad  alcun  talora  a morte  in  braccio 
Aita  delle,  a me  lalfo  mirate; 

E fe  innocente  fu  mia  vita  , e pura , >- 

. Quella  da  me  cacciate  elìzial  pelle  , 

Che  qual  letargo  al  cor  forda  palTando 
Fuor  ne  bandio  ogni  letizia,  e pace. 

Non  ch’io  vi  chieggia  eh’ ella  mi  riami, 

O,  rh’è  pur  duro^  d’oneltà  s’invogli; 

Di  mia  falutc  fol  o Dei  mi  cale, 

E quel 
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SI  qua  recordanti  bene  faSia  priora  voluptas* 

Efi  bomlni , 

cum  fe  cogitai  ejfe  pium , 

Nec  fantlam  vlolajfe  fidem  , 

nec  /cedere  in  ulto 

Divum  ad  fallendos  Numine  abufum  homlnet  : 
Multa  parata  manent  in  Unga  atate  Catulle 
Ex  bic  ingrato  gaudi  a amore  tibi  i 
Namquacuqi  homìnes  bene  cuiquam^aut  dicere  pojfunt* 
lAut  f acer e:  hxc  a te  diciaque  fa&aquc funt , 
Omnia  qua  ingrata  pericrunt  eredita  menti  • 

Quare  jam  te  cur  ampliai  ex  cruciti? 

Qttin  te  animo  obfirmas , 

V . ita  te  injlruilumjue  redn  ìt  , 

Et  Dii  invìtis 

definii  ejfe  mifer  ? 

Difficile  efi  longum  /abito  deponere  amoretti  .* 

« 

H Difficile  efi:  veram  hoc  qua  lab  et  efficiat . 

Una  falus  hac  ejl  c 

• * ' ‘ ’ I « 

hoc  efi  tibi  fervine endavt  : 

Hoc  facies  , five  id  non  potè  , five  potè  * 

* 0 Di  fi  vefirum  efi  mifer  eri , 

- aut  fi  quibur  unquanr 

' Extrema  jam  ipfa  in  morte  tulifiis  opem  ! 

Me  mi  forum  adfpicite  , & fi  vitam  puriter  egi , 
Eripìte  hanc  pefiem  , perniciemqtte  mibi , 

J)m<  mihi  fubrepens  , imos  ut  torpor  in  artus 
Expulit  ex  omni  pecore  latitias . 

Non  jam  illud  qu*r<f , centra  ut  me  dihgat  iltìa  /% 
^4ut , quod  non  pótìrcfi,  ejfe  pudica  velit  »] 
Jpfe  valere  opto*  . 

t ' F j & 
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^ tetro  malor  di  fen  cacciarmi. 

Deh  ; Nujni  il  fate . c fiatili  il  voftro  dono 
De  4.  innocenza  mia  premio , e compenfo  * 

■ XLVIII. . 

XvUfo,  cui  per  amico  indarno  io  ebbi, 
Indarno  folo?anz[  a gran  corto,  e danno. 

Si  forprefo.  tu  n’hai?  sì  re  toglierti,  ^ 
Di  foco,  empiendo  mie  midolle  , ed  offa  p 
^c_togb*eftu’  pur  troppo  ogni  mio  bene?* 
laffo  ahimè  ! di  mia  vita  o ’1  rio  veleno  ! 
Ahi  ! di  noftra  amicizia , ahi  J’ atra  pefte  1 - 


XLIX. 


E*  fìa,  Giuvenzio,  eh’ alcun  mai  di  garbo 
In  popol  tanto , eh’  ad  amar  prenderti 
Da,  rinvenir  non,  fu  di  quello, in  fuori,, 

Di  Pcfaro  dal  tetro  infetto  fuolo 

Ofpite  tuo  piu  di.  dorata  ftatua 

Pallido  , e.  fmorto , che  ’n  tuo  core  or  regna  . 

Cui  preferirmi  ardifei?  ah!  tu  non  fai 

Di  quanto,  e qual  misfatto. or  reo  ti  renda.. 

- L»  - 

V^uinzio  vuo'tu  che  gli  occhi  a te^CatuIfo 
D. bba  ; o fe  altro  e’piì^de.  gli  occhi  caro? 
Tornii  ti  guarda  quel  eh’ e’  tien  de'  gli  occhi 
Piu  caro,  s’ altro  è pur  di  quei  più.  caro.  _ 

LI. 

(^jOntro-.me  Lesbia.,  che  ’1  marito  l’oda. 

In  afpri  mot*i  rompe , ond’  argomento 

D’  eftre- 
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f?  tetrum  kunc'  def  onere  ntorbum  . 
2>#  reddito  mi  hac 

prò  pleure  med , 
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E-  . . ‘ ‘ ' . 

tJUfe  mihifrufira,  ac  nequìiquam  cognite  amici , 
Frufira  ì.  ìmrno  magno  cunr  pretto , dtque  malo 
Slccine  furrepfii . ’ 

meaque  ìntoffìna  perurens. 

Sic  mi  ferver  Ipulfil  omnia,  nofira  bona?  . 
Erlpuljflo ' heu  heu  'nofira  crudele  venenum' " - l-  ■ 
Vita  ! heu  heu.  nofira  pefiìs  ami  citi  a ! 

' . » • 7 », 
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u*  iV  Érf/tfa  potute  populo  effe  Juvcnti  * 
Bell  us  homo , tu.  diligere  incip  or  cs  * 

Et  ater.  quark  ific . , 4 

*/  morì bunda  e fede  Plfauri 

Hofpes  Inaurata  pallictior  fatua 
Si  uì  tibi  nunc.  cordi  efi  . ' ' 7 *. 

* r » * , i • * - « 1 

. • quem  tu  pnapanere  gobi* 
kAudes  ? ah  ! nefcis  quoi  faqinttt  facias ‘#. 


r “ » * j » 
* « *%  * 


I *> 


Um#i  y?  fri/  t/fi  oculot;,  debere  Catullum  f 
f\s4ut  aliud  r fi  quid  carìus  efi  oculis  ? 

Efipere  ei  noli  ^ multo  quod  carius  Mi 

Efi  oculis.  , fi  quid  carlus  efi oculis 

* ^ « » j 

■e  * 

^ * * LÌ  - r **'*■*  ,v- 
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*28  # % C.  Valerli  tatuiti 

D’emem?  gio/a  quel  balordo  prende. 

Sei  pur  tu  il  gran  balordo,  e nulla  intendi?  *. 
Dimentica  di  me  & ella  tacefle  , 

Sana  del  mal  d1  amore  allor  faria  : 

Or  poiché  ciancia  tanto y e di  me  parla  , 

Non  fol#  che  di  me  penfa  , ma,  eh' c peggio* 
X\e]la  in  ira  ^ o lìa , eh’ è a dirlo  fterta,  * 
Illa  in  cor  arde , 4 e#  a parlar  la  fprona  K 


c 


\ 


a f 


^ ^ ''"Vy*  » ■ •»t*>  a * 

Homoai  profferir^  Amo  per-  comodi- 
la ufo  aveva,  é per.  infidi?; hinfidie  : -, . 

E allor  si  eh’ a ftupor  fi  lufingava 
Pronunziato  aver,  quandi  egli  'hinfidie 
Con  quanta  gorga  avea  pronunziane . <* 

Queft’  io  lo  credo  ereditario  accento 
Che  madre , ed  ava  , e gli  avoli  materni 
Lafciato  già  gli  avellerò , e i paterni . 
Spedito,  in  siriane’ fu  : si  che  ripofo 
Ebbcr  d’  ogn’  un  , gli  orecchi  * e '1  dolce,  e 
lUprefer  fuon  natio  comodi,  e infidie. 

Nè  temeap.  più.  ornai. quegli  afprt  accenti^ 
Quand.  orribil  novella  d’ improvifo  < . 
"Recata  fanne  , ché  gli  Ionii  flutti  1 * 
Dappoiché ’n  mezzo  a Jor  Arrio  fu  giunto» 
lenii  già  non  più,  ma  Hionii  fono. 

« 


! * 


r i 

•44  mi 


Ui« 


leve 


Q 


un*. 


Uinzia  per  molti  è bella , ìq  1*  ho  per  bianca  » 
Per  alta,  e_ dritta,  e a parte  a parte* in  lei 
5en  tai  doti  io  confeffo  : ma  quel  tutto 
Del  bello  io  nego;,  che  nè  leggiadria  «, 

Nè  ombra  e%Ì>a ;<U  gr**if . in jì  g,ran  corpo».. 
4e#bia  si  che  e bella  > poiché  tutta  , * 


s 


Digltized 
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i * Foemrafr*'  • ri? 

* UH  fatuo  maxima  latiti  a efi  . 
Sùidte  nilnl  fentis 

no  fri  oblila  tacer  et  y 

y Sana  effet  : 

quod  nunc  garrir , dr  oblcqiutur  , 
2fo/2  /olmi s memlnit  , fed  9 multo  ac  rior  efi  res  y 

Ir  afa  efi  ; Afa  f/f , 

uritur  9 & loquitur  • 


LII. 

C"  . , 

Hommoda  dicehat  y (i  quando  commoda  velie?- 
Dicere  , dr  hinfidias  ^Arrius  Infidi as  : 

Et  Cune  mirifico  fperahdt  fe  effe  loquutum  , 

Cupi  quantum  poter at  dixerat , hinfiiias * 

Credo  fic  mater , fic  Ubér  avunculus  ejus  , 

Sic  maternus  avus  dixerat  y atque  avia  • 

♦ « 

« 

mlffe  In  Syrìam  requUrunt  omnibus  aurei  * 
Audibant  eadem  bac  leniter , & levitet . 


Nee  fili  pofi  illa  metuebant  talia  verba  • 
Cum  fubito  adferttir  nuntlus  horribllls 
Jonìos  fluftus , 

pofiquam  illic  xArrltiS  rffet  , 
/d»»  Jonios  effe , /!?rf  Hionnn  . 


» r 


LUI. 

Q/.  • . ” , ’ * . s 

Ulntia  formofa  efi  multis , ;biAi  candida  , Unga  3 
Retta  efi  3 bac  ego  fic  fingula  confiteor: 

Totum  illud , * * 

formofa  , > #<*;»  nulla  venuflas  r 

Nulla  in  tam  magno  efi  corpore  mica  falis . 
Labi  a formofa  efit  qua  cum  pulcherrima  tota  efi  , 

F $.  Tum 
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IJO  C.  Valerli  Cattili 

Leggiadra  cffcndo , quanto  in  altre  è mai 
Di  grazie,  e vennftà,_fol  ella  accoglie, 

XNUlia  da  ver  può  donna  amata  tanto 
Di rfi,  quanto  da  me  mia  Lesbia  "il  fia  : , 
Nulla  fc  tanta  in  altro  amor  fu  mai , 

Quanta  nc.l’amor  fuo  n'è  per  mia  parte*  - 

LV. 

Io  non  per  ciò  ne-rinfelice  mio 
Ardente  amor -fedele  te  fperava, 

Perchè  feorto  per  buon  t’  averti  a pruova 
Gellio,  o perchè  cortame  io  ti  {limarti , 

O d’ ogni  mal  oprar,  nimico  , e fchivo:* 

Ma  ben  per  ciò  che  nè  forella,  o madre 
Quella  non  t’  èra , che  prefo  m’ avea . 

£ benché  pur  artai  ftretta  amiftate 
Jnfiem  ne  tongiugneflè  : io  non  per  quello 
Penfai  che  tanto  fol  * giufto  motivo  ' 

A romperla  parer  te  ne  doverte. 

Pur  ciò  giufto,  c di  piti  ten  parve;  tonto* 

Tu  d’ ogni  colpa  ti  compiaci,  e godi, 

(.he  qualche  cofa  de  1’  enorme  tenga 

LVI.  > 

JC)l  mal  pregarmi  Lesbia  unqua  non  refta  , 

L di  me  mai  non  tace  or  pera  io  dunque 
S’ ella  non  m’ama;  chv altrettanto  anch’ io 
Pregandole  di  mal,  di  lei  unquanco 
Non  taccio;  c pur  eh’  io  pera  s’io  non  amo. 
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Tarn  omnibus  una  omnesr  fubriputt- Venerei  . 


t* * * * » ì » | 


# V , « 


' LV. 


I^f  On  ideo  Getti  fpcrabam  te  'mìhl  fidum  . ' » ? 
In  mi/ero  hoc  nojtro  perdita  amore  fare ^ 

Quod  te  cognojfem  bene , > * ' " * J 

conjlantemque  putarem  , 
v ^Aat  pojj e a- turpi  mentem*  inbibere  probroi 
Sed  neque  quod  matrem  , nec  germana?*  effe  vidcbanv 
Hanc  twi  , cuju$  me  mdgnus  edebat  amor  . . . 
Et  Quamvh  tecum  multo  conjtinùerer  ufii: 
Nonfatis'ìd  . . ' ; ' * 

caute  credideram  ejjt"  t’thi 

w r ' 4 * * ■"  ; . 

Tu  fatti  id  danti  i tantum : 1 ‘ 

t ILI  gàudium  in  cmnl 

Culfa  ejt in  quacumque  e(t  aliquid  fceleris 

^ t •»  f « 4 • * * ^ 4 % 

W * ^ 


L 


LVI—  * 

* JL 


tEfbia  mi  dicip  fcmper  male.,  .nec  tacet  iinquam 
De  me  : difpcrcam  me  nifi  Lefbjaamat*  A, 
Cur  ? ego  fere  eadem  totidem  nam  depreco)'  itti 

^Affida*  : ' ' , } 

* # f * ”30  i j’t  { ! j 

'Veruni  dìfpenam-  nifi.  *my.  s ,,  l 

o[  vii  s l'  J;  ; iJijJ)  j 

F LVII# 


v » 


-% 
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<T.  Valevi  CétHllI 


' LVI1* 

DOpo  nove  anni  al  fi»,  ch’ei  vi  diemano 
La  Smirna  in  luce  del  mio  Cinna  ufcio 
JMentr’  efli  intanto  cinquecento  , .e  mille  r 
Sa  verfi.  partorii  Ortenfio  a,  un  tratto.-  . v 
Chiara  là  de  le  Cadi  oltra.  le  mete 
N'andjfr  la  Smirna e a le\piu  tarde,  etadi 
Sara  in  onore:  ma  lòr  fine  a raion  o ; 

In  Adoa  colà  fìeflb,  by’ ebber  cuna. 

Di  Volu fio  gli  annali , ;e  fpeffo  fcintc 
Xor  pagine  faranno  a i fcombri  ammanto  : 

XJn  picciol  faggio  di  mio  «dotto  amico- 
Io  ben  ho  a cuore  : e eh’ ci  de  le  gonfiezze' 
D’  Antimaco  pur  soda  il  volgo  inetto. 

* ° • , V \ . *•  „ j • 

' '*  torni;  . 

S-  <•.*  • - • •'*  , ■ 

"E  nulla  avvenir  mài  d*  accetto,  e grato  -. 
JPer  nofirà  doglia  al  muto'  cener  puote , 

©mie  J’  antico  Amor,  fe  bòri  eòa  alt'ro>. 

Col  defiderio  almen  pur  fi  rintegri , 

E de  la'fcinta  già  dolce  amiftate 
Col  piagner  fi  protefta  il  vivo  duolo  i* 

Non  tal  certo  a Quintilia  o Calvo  porge 
L’  acerba  morte  fuà  pena  , ed  affanno,  , . 
Quanto  che  V ami  ancor  s’  allegra  , e gode.- 


A Quella  fiebil  tomba,  u’  ti  ripofi  , 

Dopo  correr  sì  tante  è geriti,  e mari 
Vegno  o Gcrinàn , perche  l’ offerte  eftrcme,. 
"E  i fcpolcrali  eftremi  onor  ti.  renda  , 

E 'n  van  coi  cener  muto  in  caldi  affetti 
li  <;or  disfoghi;  quando  a me  te  fteffo 

Toh- 

Ai  . 1 
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'•  Pani  ut-*-» . 

v " 


Lvn. . 

S Myrna  meì  Citi*-  nonam  pofi  dtnitjue  me/faem 

giiam  capta  e/t',  nonamque-  edita  pofi  hyemrtnl , 
Milita  ctt-m  intere  a qwngejrta  tfortcnfius  tino 
Vix  -bòra  fimdat  carmina  in  articolo. 

Smyrna  G a dura  extremas  penitus  mittetuf  ^\LtS  , 
Sn*yrnar»'  incanA  diu  - fatetela  'pervolutnt . 

»At  Volufi  annalcs  ^Aduam  morientur  ad  ipfatm  , 


Et  laxas  feombris  /ape  dabunt  tunica:  . 


- , 


Parva  mei  mihi  funi  cordi  [monìmenta  fsdalls  .’ 
pipulus  tumido 

s 4 gaudeat  xAntimach . 


.c  lv nr;  • ; ..  * 

C , 

O 1 quìdquaTir  mutis  grjtv.m  , aeceptumve  fepulth  ■ 
Uccidere  a nofiro  ^ Calve  , dolore  potefi  3 
£$jnp  ede/tderit  vettres-  rènevamus  amore t / 

, * - . ..  . 

Atfue  oHm  mi/fas  fiemus  amici tias  r ».  * 

„ 

j * , 

Certe  . non  tanto  meri  immatura  dolori  e/t 

S^ifìti/ia  , t ; 

' Quantum  gaudet  amere  tue  •' 

LIX.  - 

per  gente: , eh*  multa  per  aqnora-veUu:* 
yddvenio  hai  miferas  Frater  ad  inferiate 
Ut  te  po/iremo  donarem  mimere  morti s , 


Et  mutum  neQuld  juam  adloQuerer  cinerem  : 
Sl»an.doquÌìlem  fortuna  mifci  rete  alfiulit  lp/um 
« r Hfu 
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114'  ' CZ  balenìi  Catulll " 

Tòlfcria  forte. -ahi  ! ahi  J;  d’  indegna: guifa 
Sgraziato  german  da  me  divelto! : 

Ór  quelli  intanto,  chiarie  mede  efequiè 
Smorti  offrirli  'per-  antico,  rito  - • *.  *>" 

De 'gli  .avi  noftri  ufiam,  prefenti',  e doni 
Prendi  getroano . che  cofperfi  , e molli  * '< 
De.jJfT , ~“.tne  ? lagrime^  tu  vedi  : ■ ' • * 

E iti  pace  refta , e.  addio  germarrper  fetspre  « 


,iv 

LX. 


w>  r.  » t ' VI 
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OE.  alcun  fegreto  mai. da  fido>amico  ‘ 

Ad  altrui  s’ affidò  'perché  di 'quetìi ! - 
Conta  a prova  gli  fia  del  cor  la* fede:  • '• 
Cornelio  j Vip  * me  chi  ad  dover  facro-é  additto  * 
Del  filénzio  tu  arai:  anzi  dì  pure  - 

Che  in  Arpocrate  io  fia -cangiato  affatto. 


LXI. 


A*  *C 


i1 


4 1 < * * 

c 

OE  un  bene , a cui  cord’'ìiomoafpira ; e agogna , - 
Ma  n<f  difpera,  d’ improvifb  ottienfi  : 

Queft5è  gradita  proprio;  e dolce  cofàC  ' - 

Dolce  a me  dunque,  e più  d’  ogni' reforo 
Gradita  cofa  è chi  or  io  ti  riabbia  • ; *“  - * 

Ecsbia  , per  cui  fofpiro . ed  e- pur  véro1*11*  • 

Ch  io  fuor  di  fpeme  te, 'per  cui  fofpiro , 

Or  io  riabbia?  o per  me  il  lieto  giorno, 

Che  mi  fia  lieto , e graziofo  fempre . 

^ f^^di  me’è  più  fortunato  al  mondo? 

Citi  piu  di  me  la  vira  ama  , e diita  f ‘ '■  • 

LXIJ.  ec. 

T’  LXIIf.  * * 1 : 

U .pur  progetti  che  noftr’  amor  regni  ' * * 

Tra  noi  giocondo,  cd  immortaly  mia  viri.  ^ 

Deh  f 
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* Foemata  > > 

Jffeu  mi fer ! Sndigne  • 1 ■ *•  * ’ <* 

F rater  adempie  -mihi  o - 

Kunc  t amen  inter c a -prifco  qua  More  parcntum  . 
Tradita,  funt  trifies.  munera  ad  inferiate  ? 

. . T r « , f t 

%.  - ■*  % - 

Recipe  frater?io  nniltum ^manantia.  fiettil t t t k 
^Atque  in  perpetuum  - F rater-  ave , . tutte  * 


» ♦*  * ' » .%  » * » 

• * * a - * 

S-  .-  » - • ' ' ; ' 

/ qui d qu am 'tacitele orami Jfum*  efi  fido>al  amico  f 
Cujus  fit  pcnltus  nota  fidet  animi  > * 


' 

Me  unum  effe  ihvenle s illorum  jyre  facratum 
Corneli  , té?  ' - * ^ ' ♦ 

fattum  ; me  effe  puta  i Harpocratem  o 


* c I 


LXI 


/ qùidquam  cttpldoque  , optantique  obùgit  unquAin 
* Jnfperanti  : 

toc  efi  gratum- animo  proprie .. . ; 
guare  W ^ gratum  nobis  y quoque  carius  auro  y 
£)uod  te  reflituis  Lesbia  mi  cupido  % 

Rcftituis  cupido , atque  infperanti  ipfa  refers  U 

* *•.  1 * * 

Nobis:  o lucem  candì  diore.  notai 

A 

Qy/nmt  uno  vìvlt  felle  !or , tfttf  mdgls  efi  pie  ■<  ' 
Qjftanduisvìtà  y dicere  qalt-pQterìt  ?, 

LXII.  &c.  ' * 

LXIII.  • 


J 


Xjcundum  mea  vita  ' mihi  proponis  amorem 

dinne  nofirum  inter  nos , - perpctunmque  fore  • 

. PJ 


rjS"  ( C.  Valerti  Cd  tulli 

Deh  ! fate  voi  eh’  ella  da  ver  prometti^ 

E fia  'fincèra,  e quel  che  ’l  Jabroefprime  ’ 
Il  eor  lò;  detri  t ormipolTénti  Numi  : ■' 

Sì  ch’adì  ambo  ffa  dato,  ch’egli  il  coffa" 

Leghi  d’inviolabil  amiftate 

Di  noftr a vita  quell’eterno  nodo  ; ' ’ * 


; i 


.va  ti 


s 


LXII. 


E iìa  Cominio  che  tua  vecchia  etade  * 


Bruttata  , e lorda  da  coftumi  impuri 
Ber  fttffràgi  comuni  a mancai"  venga  : 

Chi  dubitar  mi  fa  che  prra'd’  ogn’ altro  ' 
Ad  ingordo  avoltore  efea  fi  lafci 
Rici  fa  la  tua  lingua  a i buon  nimica  ? ''  s 
Un  corvo  poi  con  l’atro  gozzo  ingoi-  •* 
Gli  occhi  divelti  j a \divoraf  a’  cani. 

Le  vifeere  lì  dien , a’  lupi  il  reffto  ? 


1 


A 


I w 


LXIVo 

Pt*^'  9»  * *.*♦•■*.  a» 

Er  quanto  io  pur  con  molto  ftudic;  eddj»rat 
« Men  vada  di’  CallimàW  aleuti  ftrme. 
Tracciando  fpeflb  a fartene  regalo  . 

.Ed  a calmar  così  tuoi  fdegni  meco  , 

Onde  non  ftii  come  importuna  mofeà  ' 

A me  d’ intorno;  curcome  nemico 
Tu  guardi,  'punzecchiando  ognor  mio  capo r 
M’  a v veggio  ornai  che  ’n  van  lo  ftudio  , e l’opra 
Vi  IpefroGHlfo  , e ài  vento  i preghi  io fparfi  » 
Sol  mi  do  pace  che  de’ dardi  tuoi- 
Da’  colpi*  col  mio  drappo  io  mi  difendo  : 

Ma  tu  'da’  miei  ben  ben  punto , e irafitto 
Mi  pagherai  di  tua  durezza  il  fio.. 


, » «V, 
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JPi  mtgni  fante  ut  vere  promittere 

i/itque  id  Jìncere  di^at,  & ex  animo: 

* _ • 

• ' - > ♦ 

Ut  liceat  nobis  tota  perducere.  vita 

JSternumtoe  fanti*  fenda*  arale  Iti  a , • 


» *> 


LXII.  . 


S; 

I Comlnl  arbitrio  populi  tua  tana  fenettìiS 
Sparo  at a impuri * moribus  inter  e at  : 

' ■ * 1 # 

Ifon  eyuìd'èm  dubito  qain  primum  Inimica  honorum 

Lingua  ex  feti  a avido  fxt  data  vulturio  f 

; .• 1 ; 

EJfoJfos  orala  voret  atro  gutture  corvus , 

Intefiina  cane * » • 

‘n  ' • caper  a membra  lupi 


r»  V 


S 
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» « » * » 


. \ • • i* 

* • * 


T 


JEpe  tibi  fiud infoia nlnto  venante  requiren*. 
Carmina  utifbjfefn  mi 


mitpere  Battlada , 


i 4, 


3 

e 


Jgttefr  fe  lemtem  nobis,y  ne-conarere  \ 1 

Teli*  infefiò  mi  iccre:*mufca  bapurz."  - ' 

* ' r t ’ i * % * 

* 1 


f I 
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Hunc  video  nubi, nane  frufira,  fùmpfùm  eJJ e labore^ 
Gelli  , nec  noftras:hinc  VnhaijJ'e  prece s •\\J 
Cantra  noi  vela  ifia  tua1' 

• £ *1  » t * * ^ \ •*  • k ^ 

evitamui  amiffu  r 


* ‘ 9 t * ? 


*Atj\xtis  noftfif  ‘ ; V . . , 

. ’ . dalrìs  fopplicium 

. ^ * r * è,  # * * V ' • i I 
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C.  Valerli  Cttullì' 


. *LXV. 

QITcfto  bofehetto  a te  dedico  , e lacio 

Qui  propria , ov’  è la  tua  raagion , Priap^  , 
Di  Lampfaco  , e la  tua  felva  o Priapo -K 
poiché  più  ch'altro  loco  m lue  cittadi 
De  T Ellèfponto  tutto  a te  devote 
r'nlon  le  piaaoe , cui  nuli’  altra  e pari 
Piaggia,  che^n  tanto  (tuoi  d’oftnche  abbondi* 

' v,  . » 

LXVI*~  • . 

y^Uefta  contrada  o fiovani  con  quefta. 
Di^iunchi  cinta,  e di  carici  folti 
palùftre  villa  , io  da  ruftica  feure  ^ 

Cosi  a la  groflfa  fruita  arida,  quercia 

padre? 

Signori  a eito  povero  lugunv , 

E del  poder  colonf:  un  provvedendo 
Con  .diligenza  affidila  perché  netta  - _ 

D’  erbe,,£&nprc  fi.  trovai  ifpr<f , e dumo  le. 

Da  cappona  mia,  larghi  ptefenti 
Con  marr  tenera  l’altro  ognor  recando. 

Di  varii  fior  corona  a.  Primavera : 

Qui  mi  fi  mette,  e molle,,  e verde  ancora 
primaticcia  fpiga  : a ine  gli  ofcuri 
papaveri,. e le  pallide  viole:.  ^ 

De  giallicce  cucurbite,  i foavi 

Pomi  odorati' con  la  rofieggiante 

Pampinea,  uva  ftagionata  a- 1’  ombra  : . 

Un  barbatello  giovinetto  capto,. 

Una  capretta*  ancor  da:  la  dura  unghia 
Tingon  del  fangue  lor , ma  fia; 

©ueft'ara;  or  a Priapo  ufar  incombe 

per: 
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lucum  tlhl  dedico , eonfcerojue  Prtafe 
Quadomustua  x 

Lampfaci  efi  y quaqut fitva  Priape  • 

Pfam  te  precipue  in  fuis  urbibui  celio  ora 
tìcllefpontia. 

ceterii  eftreofior  orli  • , 

* 

LXVI.s  • 

T^Tu»*  efje  9Juvenet , lòcum9vlllulamquepaluflrvt^ 
TeSam  vimine  junceo  , carici fque  maniplii 
guercus  arida,  runica  confermata  fecurij. 

tfutrio  i magls , ir- magli, ut.,  beata  quotatimi  ; 

JHujui  nam  domini  colunt  me  , deumqut  falutdut 
Pauperit  tuguri  Pater  ? Flliufque  coloni 

« 

m 

wèlter  ajfidua  colent  dii  Igeati  a # ut.  berta  1 

Dumofa  9 afperaque  a.  meo  fit  remota:  facelle  t 

^ * • 

- * » 

s/tlter  parva  ftrtns.  manu  ftmptr.  munirà  larga  •• . 

. f , i .»*  * ' * * ì 

floride  mihl  ponitu * pi  SI  a vere-,  corolla  ; * : - 

Primitu  & tenera  virerà  /pica  molili  ariftA  f : 

Lutea  viola  mihl  , luteumque  papaverrj  * 

> .»  * 

> 

thallentefque'  cucurbita  & r fuavcolentia . mala  i : 

t Jva  pampinca-rubens, 

educata-  fub  umbra  » 

Sanguine  hanc:  etìam * mihl  y . fed  tacebìtit , aratiti 
Barbatut.linit  birculus  9 eor.nipefve  captila  • ^ 

Pz*~<jucli  .omnia.,  bonoribui  hoc,  nccfjfe  Priapo 

Pra+~ 


/ 


fio  c.  nM[  tètri*  . 

Ter  tutti  quelli  onor  luoi  buoni  unici  ^ 
E del  padron  la  vigna, J€  l’orticino 
Tener  guardato,  perchè  o ladroncelli 
Fatevi  lunge}  qui  vicino  e il  ricco 
JPriapo  e che  non  è in  altro  occupato  »• 
Prendete  per  di  qua  : da  fé  J?  ftrada 
Vi  condurrà  dond’ime  a fatti  volt  ri  • 


Lxvn. 

10  , io,  già  fecco’ pioppo  , o viandante*  . 

Or  ecco  con  rozza  arte  effigiato  % 

Cui  tu  vedi  a finiftra,  in  guardia  i aggio 
Di  povero  padron  queft’  orti  ci  no  ' * 

Con  la  villetta  infiemeye  yl  rampe  rei  lo  r 
E quindi  io  fo  che  ftien  le  man  rapaci 
De'  ladri  lunge  . a me  di  primavera 
Di  vari  fior  corona  fi  prefenta  : 

A me  la  bionda  fpiga  a calda  fiate: 

Co*  paramani  fuoi  verdi  a me  dolce  uva  ; 

A me  la  glauca  oliVà  *1  crudo  verno:  • - ; 

Da'  pingui  pafehi  miei  da  delicata 
Capretta  pregne  ai  latte  le  poppe 
In  x\tù.  porta  : di  moneta  piena  # 

11  pugno  a cafa  il  pingue  agnel  rimanda*. 

Da’  miei  ovili  il  fuo  cuftode,  e ”1  fangue- 
Anzi  de*Numi  i Templi  iltenerello 
vitellin  vcrfa  , e per  dolor  la  madre 
Errando  mugge . a quello  Nume  adunque- 
Viator  chi  che  fciabbi  rifpctto, 

E tienti  a te  la  man , eh’  è per  te  il  meglio*. 
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Pr are , 

& Demini  hortulum  , vineamqut  meri* 
Situare  bine  e putrì  malas  abfiinete  rapinati 
Vicinus  prope  diva  ejt , 

negllgenfque  Prìapus . 

■Inde  f limite  i femita  hac  deinde  vos  feret  ipfet . 


IX  VII. 

Ili  C/0 , hac  y ego  arte  fabricata  rufica-9 
Ego  arida  , o viator , ecce  pop  ulta 
Mgellulwn  hunc  finìftra  , tute  quem  vides  , 
JHcrique  'vìllulam  y hortulumqtte  pauperìs , 

Tuor  y 

malafque  furti  arcee  marni  • 

Mi  hi  corolla  pitia  vere  ponitur  i \ 

Mihi  ruberà  arifa  fole  fervido: 

Mihi  virente  dulcis  uva  pampino  : 

Mihique  glauca  duro  oliva  frigore  : 

Meis  capella  delicata  pafeuis 
In  urbem  adulta  laide  portar  ubera  : 

Meifque  pinguit  *gt.us  ex  ovilibus 
Gravem  domum  remittit  are  deMeram  : 

Tenerque  matre  mugiente  vaccula 

Denta  profundit  ante  tempia  fanguinem  » • 

Proin  viator  hunc  Deum  vereberis  > 

Manumque  forfnm  habtbit  : hoc  plbi  expedìp*  * 
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NOTIZIE 

0*  ALBI©  TIBULLO, 

\ 

SE  n’ignora  il  prenome,  che  non  fi  trova* 
Credefi  nato  in  Roma  e com’egli  accenna 
in  un  pentametro  della  V.  Elegia  del  Lib.  III. 
negli  anni  di  Roma  DCCXI.  benché'  rifiuti 
quel  pentametro  come  fuppofitizio  Giufeppe 
■Scaligero  foftenuto  con  piu  argomenti  da  Gia- 
no Doufa  , che  contende  non  poter  effe*  Tibul- 
lo nato  in  quell’  anno  che  A.  Irzio,  c C.  Vt- 
bio  Panfa  Confoli  fpediti  a Modena  contro 
Antonio,  lafciarono  entrambi  in  quella  cam- 
pagna la  vita . Fu  amiciflìmo  di  MeiTala  Cor- 
vino: loffia  pure  di  Macro  Poeta  e d’ (Orazio 
Fiacco , il  quale  ce  lo  deferive  per  uomo  avve- 
nente , di  bel  tempo,  dotto,  eloquente,  di  buo- 
na falute . I fuoi  fentimeori  e i Tuoi  dcfidcrii , 
erano  quelli  di  buon  Filofofo.*  vita  rullici, 
fufficienza,  moderazione  , frugalità . Par  che 
Ovidio  confermi  la  fama  che  Tibullo  moriffe 
in  gioventù,  dicendo  nella  bellifiìma  elegia  per 
la  di  lui  morte,  della  Madre  che  gli  fe  i fa» 
premi  ufficii-.^  E’ Tibullo  affai  dolce  e candido 
inelle  fue  elegie  altrettanto  che  teffo , e pulito , ì 
ajutato  Tempre  dal  foggetto  che  fi  fceglie_  -i 
'a  fcrivere,  ameno  Tempre  e geniale:  ne’ fuor 
amori  molto  tenero:  e toccantiilimo  in  certf 
tratti  lugubri,  e patetici. 
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ElegU  I. 

I 

^ I bionj’  auro  dovizie  altri  s*  ammattì  , 

_ tegna  pur  di  colto  fuol  gran  campi  : 

Cui  vegghi  Tempre  a funeftar  prefente 
-Sofpettp , e tema  di  vicin  nemico, 

E lo  fquillar  di  marziali  trómbe  ^ 
.Rendagli,  tritti , ed  interrotti  i Tonni  » 

Me  in" braccio  latti  ad  oziofa  vita 
Mia  povertate  > Tol  d’ alfidua  fiamma 
Ch’  ardermi  Tempre  il  focolai  .non  retti 
Del  mio  poder  donno , e cultore  io  fletto 
De  la  propria  ftagion , ne  l' arte  Tperto , 
Andrò  facendo  di  tenere  viti , 

E di  gran  pomi  piantagioni , e netti . 

fpeme  n’  abbandoni  i anzi  a ribocco 
Mi  dia  di  frutto , t di  ben  pingue  motto 
Empiami  Tempre,  e ne  foverchi  1 tini} 

Ch’  io  dove  in  campo  alcun  deferto  tronco , 
O che  ne’trivii  antica  pietraio  veggia 
Di  ferri  ricca  e fior  , ^ ad°r?  > e colo  ; 

£ le  primizie  al  rusticano  Dio 

De’  frutti  io  facto , che  per  me  matura 

No- 
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rEÌegia  L 

* * 

Iviìias  aliu s fulvo  Jìh\  congerat  altro  5 
Et  tcneat  culti  jugera  magna  foli. 
£>ucm  lal/ór  ajfiduus  vicino  terrea*  bofie , 


Mattia  cui  fomnos  Xlajfca  pulfa  fugens, 

'fife  mea  paupertas/vita  traducili  inerti 

&utn  meus  affiduo  luce at  igne  focus  • 

* « 

Jpfe.feram  tenera*  maturo  tempore  vite* 

'Rufticiis , & facili  grandi*  poma  manu  ft 


:Nec  fpes  defiìtuat  ; fed  frugum  femper  acervo* 

Prabeat  7 & pieno  pingui* . mafia  lacu  * 

* 

» 

V ^ 

Uam  venerar  feu  .fiipes  babet  defertus  in  agris . 
Seu  vetus  in  trivio  fiorea  / 'erta  lapis  : 

tt  quodeumque  mihi  pomurn  novus  educar  ànnus 
iibatum  a^rictlam  ponitur  ante  Vtum . ■ 

i • ' ' G 2 • filai. 


'Aibiirihtm  ^ 

Novella  ancora  la  ftagion  de’  fornii 
E tu  di  fpighe  arai  dal  noftrp  campo 
Bionda  Cerere  ancor  frefca  ghirlanda , 

Ch’io  del  tuo  Tempio  .ami  a le  foglie  appenda. 
Il  rubicondo  ancor  fuo  pollo  egli  abbia 
Cuftode  ne'pomofi  orti  Priapo,  . 

Ove  «li  augei  con  la  ria  falce  affieni  « 

Voi  pur  de  l’ orto  mio  felice  un  tempo , 

Or  angufto  , e mefchin.,  Lari  cuftodi , 

Le  voftre  offerte,  e i voftri  onor  n’ are  te- 
Un  uccifo  vitello  efpiava  allora  • 

I tanti  miei  .giovenchi  : or  tutta  l’ oftia 
De  l’efiguo  poder  fia  Colo  u-n’agna. 

Quel  che  pur  pofTo  io  fvenerovvi  un’  agna, 

D*  intorno  a cui  de’  eontadin  la  fchieta 
Di  certa  fpeme , e di  letizia  gridi , 

O larghe  mefli , e buoni  vin  donate. 

. per  me  certo  eh’  ornai  non  fol  contento 
Viver  di  poco  io  pofTo , e «on  ramingo 
Ir  Tempre  errando  per  lontani  liti  ì 
M.a  d’  un  arbore  al  rezzo , e preflo  al  margo 
Di  chiaro  rio , che  dolcemente  corra , 
Schermirmi  dal  calor  del  cane  eftivo- 
Ned  intanto  però  feorno  mi  fia 
Con  farcii  io  in  man  talora  irmen  al  campo, 
O fpronar  con  pungetto  i lenti  buoi  : 

— Nò  mi  rincrefca  un’ agnelletta  in  feno 
Accormi , o di  capretta  un  frefeo  parto , 
Ch’obliando  lafciò  per  via  la  madre. # 

Qui  ’1  mio  Paftor  foglio  io.  placar  ogni  anno  , 
E di  latte  fpruzzar  l’amica  Pale . 

Numi  affittele  , nè  le  fcarfe  offèrte 
De  la  povera  menfa  a fchifo  aggiare , 

Nè  di  vii  creta  da  puliti  vafi  j 
Che  di  creta  formò,  e di  facil  loto 
3L’  antico  campagnuol  le  tazze  prime. 


fotti*  Aia 

* 

t ^ I»  ? A 

flava  ferir  tìbl  fit  nofiro  de  ture  corona . 
Spìcea  , qua  Templi  pende Ot  ènte  foreS  > 

. ^ > « r » ; j 

Pomofifque  rider  enfiai  ponatur  in  bordi  * 

4 

Terrea*  ut  f#va>  falci  Prlapus  aves  • 

Jfej  quoque  filici*  quondam , »«nc  paupcris  agri 
Cuftodts  fertis  munirà  veftra  larei  % 

Tunc  vitata  innumcm  lufirabat  e afa  juvencos  : 
Nane  agna  cxigul  yjt  bufila  magna  foli  » 

♦ + ¥ 

« > ^ « r • * r 1 »,  • t 

sstgna  cedei  vólti  , v 

quem  tircum  tuflica  pubet  , 

flamet , ’r, 

io  meffet , & Ima  vino,  ditte . 
J4m  modo  non  poffum  eontentnt  vivere  parvo , 

Nec  femper  long a-  deditut  effe  via  .« 

♦ 

^ o 

afilvos  ortut  vitate  fub  umbra  . . 

^ irboris  ad  rlvos  pratcreuntU  aqua» 

4 

lite  tamen  Interdum  pudeat  tènuìffe  bidentem  , 

iAut  fUmult  lenta  inerepulffe  btvet  : 

Non  agnamve  finn  pìgeat , fetumve  capelU 

A 

Dèfirtum  oblila  matte  referre  domwn\ 

Wc  ego  Pàfióremqne  meum  lufirare  quotannit , 

£ó  placìdam  folto  fpargere  latte  Palem . . 

Udjìtit  Divi , »ee  voj  e paupere  mtnfa ■ 

Dona  , »<o  » putii  fpernite  fittilikus . 

' I 

• 3 

Bì&ìlìa  antìquus  prìmum  fibì  fecit  agreftis 
Pocula  deducili  compofuìtque  luto  ». 

G-  J.  ^ 


150  jmi  Tìbuin 

Ma  a 1J  armento  mefchin  la  perdonate 
Voi  ladri  , e che  da  grandi  greggi-  • 

Tentar  lì  debbè  , è procacciar  la  preda  . • ' 

Non  le  dovizie,  e i ben  chieggio  io,  ne.  brama. 

Gh’ a gli  Avi'  dièro'  le  ferbate  melfi  : - ; - -'  • 

Tenue  raccolta  è a’ voti  miei  uguale,  __  , ! 

E eh’ adagiarmi- fti  bufato  toro,  •'  . 

E {tendervi  pofia  io  le  latte  membra . ’ - ! 

Che  dolce  ctìfa  ch?  a dormir  giacendo  : 

Il  .rombo  s’  oda  de’  feroci  venti , 

o quando  l’ aulirò ! a la  ftagion  del  ghiacciò 

Con  fredde  pioggiè  il  - fuol  batte  ,*  ed  inonda 

Securamentff  a dolce  fonno  alletti 

Il  grato’  fupn  de  la  cadente  piova  ».  » I 

Taf  a me  torte  tocchi  : altri  à ragione 

Ricco  pur  fia , eh’ a le  minacce,  e a- rifa,. 

E del  Cielo,  e del  mar  refifter  puote. 

Qh  !-pera-anzi-quant’è  dvoro  , e fmeraldi. 

Che  per  noftro  partir  pianga  «donzella . 

A te  pugnar  conviene  in  terra,  e ’n  mare,.. 

Onde  o Me  (Tal  a - far  di  Spoglie  oftilr 
Tua  cafa  adorna,  ih -rigida  catena-  - 
Avvinto  io  fono  di  gentil  madonna, 

E innanzi  a -dure  foglie  ufcìerc  io  foggio»  ^ . 

Vago  non  fono  io  già  di  gloria , e fama  : : 

E fol  o Delia  mia  che  tecò  io-  yival5  I. 

Deh?  che  codardo,  e- vii' detto  il)  pur  lì»*»..-  J 
In  te  miei  lumi  nel  momento  eftremo 
. Affift  • io  tegna , io  te  muto,  e fpitanre.. ; 

Stringa -con’- fredda  , e vacillante  mano . ■ ' i 

Me  poi  diftefo  nel  funebre  rogo 
Tu  piagnerai,  fu  la  mia  fpoglia  efanguo-  , 

Baci  imprimendo  tra  gèmiti-,  « lai.-.  - ! 

Sì , piagnerai  ; .di  duro  fmalto  cinto- 
Non  ha’ tu  *1*  petto,  nè’drfelceil  C0{C  . . ' 

Qa  quell*  ofequie'  eoo  ..potrà  donzella  - - * <■  I 

» - ’ ' ; ' * TOftv 

‘ ! 

* 

i 
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4 sft  Voi  exìguo  pecari  furefjue , lupique 

Paro  ite  s & magno  e fi  prada  {et  onda  grege  , 

* _ . * * ' ■’ * * •* 

JPtfa»  e£0  diviti  ai  patrum , frucfufijué  requiro  t 

tnlit . antiquo  condita  mejfis  avo . 

# rfrv*  /ège*  fatti  efi , 

. , fatti  efi  requie  fiere  Uffa, 

Si  licet  r & filito  membra  levare  toro  • 

immitet  veììtot  audire  cuban/em  f 

*Aut  golidas  liberata-  aquas  cum  fuderit  aufier 

9 

Secar um  fimnos  imbre  juvante  /equi , 

/ 

lf#c  mihi  contingat  i fit  dives  jure  y fnrorem 

guir  marit & trifies  ferro  potefi  pluvi  ai  + 

* ' » 

O quantum  efi  aufi  pereat  r potlufque  fmaragdi  y 
Qtam  flcat  oh  nofiras  ulta  puella  vias  * 

Te  bollare  dee  et  terra  Mejfala  r marique  y 
Ut  domus-hofiiles  prxferat  exuvias . 

Me  retinent  vinftum  formo fa  vincla  puella  r 

*■  t 

Et  fidea  durai  janitor  ante  fora  r 
Non  ego  laudM'l  cupio  r 

, mea  Delia  tecUm 

Dummodo  firn  y quafi  fegnis  , inerfque  vocer  * 

Te  fpecfem  fuprema  mihi  cum  vlnerit  bora  y 
Te  teneam  morient 

% * deficiente  mahu  • 

Plebi i & arfuro  pofitum  me  Delia  letto  , 

Trifiilui'ir  lacrima  ofiula  mixta  dabis  « 

* « 

iflebis  > non  tua  funi  duro  pracordia  ferro  . 

Vin&a  , nec  ili  tenero  fiat  tibì  corde  filex  • * 

Ulo  non  juvenii  poterle  de  funere  quifquam . 

.•/  G f tu» 
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75».  s zittìi  TtMlì  , 

Tornar,  nè  giovinetto  ad  occhi  afciutM.. 

Tu' In  ombra  mia  d’  offènder  poi- ti  guarda  , 

E a l’aurea  chioma  fcarmigliata , e ipaila* 

% Delia  perdona  , e al  bilicate  vifo.# 

Intanto  ór  che  tì‘  è tempo  am.or  ci  leghi  : 

Uon- guari  andrà  che  tenebro  fa  e nera. 
Sorvcrrà  morte  , e già.  tacita  e forda. 

Ci  'Vedrem  fopra  la  più  pigfa.-.etade , 

Quando  amar  fia  vergogna,  o far  di  vefc2i 
A cria  di  neve . In  quello  or  efler  voglio  • 
Bravo  duce,  e guerrieri.  voi  da  me  lungi -- 
Trombe,  e bamliere , e militar  tenzoni:  . 

Voi  ferire,  e dovizie  altrui  recate. 

Che  gloria,  ed  oro  di  mercarne  brami  » 

Su  la,  mia»  b'ca , Oh’  al.bifogno  baftija 
Ili  ricchi  j e fame  io  riderò  • ficuro.,. 

li*. 

Ma  non  damile  tuo  marito  fedc*^ 

Come  promife  a me  per -arte  maga.. 

Strega  verace,  quella  giù  del  cielo - 
Trai  le  ftelle  vid’.io , elTa  il  cammino  a. 

De’  ratti  fiumi  torce , elTàrcol  canto 
La  terra- fende , e da’ fepolcri  cava-. 

De’ morti  1’ ombre,  e dal  tepido  rogo- 
‘ D-  offa  confunte  : ed  or  l’  inferne:  fquadrft  - 
fa  fu  venir  coi  magici  fùfutri , 

©r  di  latte  fprtizzate  le  lòr  bolge  . 

Tornar  le  face:  e quando,,  ove  le  piaccia.-*  ^ 
Dal  torbo  Cielo  T addenfate  nubi  # 

Disfa  repente , e quando  al  Sole  eftivo 
Di  bianca,  neve  il  fuol  ne  fa- fmalrato  * . 

Dicon  che  di  Medea  l'-erbe  maligne 
Sola  conofca  j e che  fola  i feroci 
Cani  d’Ecate  ancor  raccheti  , e , freni-.  . 

' B»  * 


Digitized  by 


Fot  tilt $t*u  « j * j 

Lumina  non  virgo  fica*  r sferre  dùrnum  %- 
manti  ne  Ittd-c  ~meos  9 

fed  farce  felutis 

Crinibus,  ir  teneri*  Dftia-parcegènhé 
Intere*  ' dum  fatafinunt  jungamus  timer es  ; - 

J am  veniet  truebris  mors'  adoptrta  caputi 
fan*  fuwefet? 

/ iners  atas , nec  amare  dèceùit  * 

^ Dicere  nec  cane  blanditia*  capite  * ^ 

Hk  ego: 

dux  mllèfjue:  bonus  : vùt  fignA\  tubale 
Ite  proeul  ; > 

cupidi s 'vulnera  fine  viri*  ! : 

Parte  &'  optf  +- 

ego  coMpofito  fecurus  actrve 
Diti*  diffidai»  , défpiciatnfue  famem  > * 


M 


Elegia -IL 


Ec  tamen  huk  credit  èonjux  tuut , ut  frnhi  Vita# 
Polli  cita  efo  magico  Sagami  nifi  erto  • - 
Hanc  ego<  de  cali  itteentem  fiderà  vidi , • 

F lumini*  bue  * rapidi  carmini  ■ vertit  iter  » 

Hde  cantu 

findityue  folum\  manefyiie'fepulcbrh' 
tdicit , & tepide  dtvocaf^ojja  rogo i 

Jim  citi  infornai  magico  firidore  caterva s * 

<+ 

* 

Jàm  jubrC  ad f per  fai  tatti  referrt  fidami 
Cum  libet 

0> 

bae  trlftì  dipeli ie  nubìla  calo, 

Cum  libetafiivo’ convocai  orbe  nh/es  : -, 


Sii*  tenere  maiar  Midea  dkiiur  b erbài , 

Sola-fem  '■••••- 

‘Mocate:  perdemuijfe.cànes . : j 

G'  5 Fide 


154f  ' N .4ì-ln  TìbaU':  '' 

Da  lei -compia  una  - canzone  io -tengo  v 
Ond’  ammaliar  tu  polla  .•  or  tu  tre  fiate  r 
Cantala  , e poi  per  altrettante  fputa  . 

Non  fu- eh’ io  mai  con-ohraggiolr  motti 
Ledeffi  de,  la-  gtan 'Venere  il  Nitme  : • 

E.  pur-  qual  empia  -la  .mia  -linguai, or  -f offre  • 
Duro  fupplizio.  inceftuofo  io  mai 
Ne  le,  roagitm ’de’ Bivi-il.piè'nqn  milì , . 

Nè  i ferri  fvellì.  dcAfacrati  lochi . .«  - • t 

Ciù^per  terra  in  ginocchio  a trascinarmi  « . 
Supplice  , e-  un\ile  io  non-  avrò.  ritegno^  •. 

E fu  le  fante  foglie  il  mifer  capo,  i 
Batter  de’  Templi*  quivi  al-fuoil  proftrarmi 
Se  pur  fon.  reo  , non.  fìa  già  eh’ jo  repugni  3 
E a’ fanti  limitari  imprimer  baci  ^ 

Ma  tu,  chelieto  del.  mal  coltro  ridi)  . _ 
Per  te  paventa  j-.fovra  te  lo?  fdegno  - 
Cader  rollo  vedrai,  del  ; Nume  fteffo 


* - 


A 


• Eìkgia  -IUiv  -’  A» 


.v 


_Ndrete.  fenza  me  per  Tonde  Egee  > 

Caro  Meflalà'i  oh  ! che  ,con  yoftr-a  fchiera  t 
De  l’amico  mefehin  mai  vi  fowenga,  - 
Cui  fovr’  eftfano  fuoV.  egro*,  e languente 
Rattien  Corcira%  ahN  atra  .morte,  ah  !'  cela  5 t 
Certa  deh>!  per  pietà  V ingorde  mani . * 

Non  ho  qui  madre , che  nel  metto  feno  <' 

De  T a rfa  spoglia,  de . reliquie- accolga^  _ . • 

Xà  fuora-  è lunge,  che  gli  Àifirii  odoriv>  . ^ 

Al  cener  doni";  e con-  le ’f cinte  chiome 
A la  mia  -.tomba  inoanii  a -piagner  -venga  V t 
Delia  n’  è ancor,  che  oracolo  chiedendo  » 

Pria  che  di  Roma  ^ertemi  congedo-  , 

Diron  eh’  a’ Numi  tutti  ebbe  ricorfo. 

Le  fauc  forti  a lei  per  ben  tre  fiate 

li  • 
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Eòemata*  ‘ 

U<tc  triibi  comPtfuit  canrus , quei!  fallert  pofii  ;■ 

Ter 

cane,  ter  diftis  de / 'pue  car minibus *- 
Veneri!  magna  violavi  Nonnina  verbo  : 

Et  me  a.  nunc  peenas  impia  lìngua  luti,' 

Non  feror  ineejtus  . » ' . 

I feda  adiìjjfe  Deorum  t 
Sertaque  de  fanftis  diripuiffe  focis  . 

Non  ego  tellurem  geni  bus  perrepere  fuppleie 

Et  mìferum  fanti o tundere  pojie  caput , , 

Non  ego’,  .fi  merui , dubitem  . - ( 

procumbere  T empiii  , 

£>  Ì4re  facratis  ofcula  liminìlus , 

rirfw  w<«/4  w/iVd  , caveto  $ i 
tibi  non  vanni  f aviti  ipfe  Deus  t 

* # * 

* * ► 

Elegia  III.  , . 

I Brtis  Mgeas  fine  me  ’MeJfa'a  per  undat  % . 

— i 0 utìnam  memore!  ipfe  cohorfque  mti , 

Me  tenat- ignoti!  agrum  Pbaacia  territ: 

^dbfiìneas  avida s tnors  4 precor  ! atra  manus  » • „ 
lAbftineas  mors  atra  , precor  ; • 

- non  hic  mihi  mater } 

Qua  legati n mceftos  offa  per  uffa  finut  : 

Non  furor , w dffyrios  cineri  qua  dedat  odor  et. 

Et  fieat  effufis  ante  fepulcbra  comi!,  ■ 

Della  non  ufquam , qua  me  cum  miti eret  tube 
Diettur  ante  emnes  confuluiffe  Deus, 

» fila  f aerai  poteri  forte!  ter  fuftulit , illì 
% G 6 
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« putro  prefa  ; a^lei  fioiri  e fermi 
Tutto'ne  IL?1*"0  r,P°rtò  gJi' auguri. 

Tutto  ne  ppmettea-certo  ritorno  » 

* chi  l1  «tnorfranea  «Ila  non  era  , 

I al  TlJSg&f/?  4'™“  t*  w.», 

jo  rtX.Kc'1  • 

‘ *"(  “?..ron  S1'  «din  miei  3 tei  io  poifi  • 

■ iM"«i , c fcafe  p ' 

Or  /vJ  ^ :d i frappar  cercava  4 

Me  tf&LiSr  i*"*  l‘fafe<*do  gìora*  . 

fe  V-Ktì.  . 

o che  mr  ì“3  *“«  <kv»“  «<tó  I - 

Mentre  dò- d2\?*Ì  ’ /t  f„ 

*»nlrinnrirrt..hii  • ceremonie  fante 

Si  nnr  W a CcJtbmrr  V iccmgi , " 

E fn>o  . ac<ì"a.a  n,on<iarri  i(  ‘‘corpo  lavi 

X>,a;«  com,cni  in  catto  letto."  » ’ 

Che  di  Sbebf'  uoP°  aitai-  . 

Su  le  tue  fj!h  *f  P°Po1  8ran* 

v^i  mal  ¥L‘  ’ t9&  grao  potere  : . 

Che  'I  wtaet'iZ'»-'  ' •** 
Delia  fcioglietido  , del  >uo  Tempiali  vamo 
Bi  Imo  in- bianca -vette  avvolta  legga 

* ?>/*'  **  « d»  W fparfi  c,11  - 
Voi  efaltar  con  inm*  . 


va  • r n li  di  CO’  rparfi  crini  - 

Voi  cfa.tM  con  inni,  e laudi  debba- 

Mfd&l'rkì1??  Ìnf**  rt&tk  *“***•• 

Ma  deh  . che  fato»  -i  partii  miei  Penati 
A celebrar  in  torni , e a- Lari  anrichi 


V 


Poemata  4 

Rittulit  * trivi  is  omìna  certa  ? iter  * < 

¥ 

CUncla  dàbant  redltut  ~ * » 

tamen  cfi  dei  erriti  nunquam  * .. 
Styìn  flrttt  tufi™*)  refpiceretque  vi*** 

Ipfe  ego  fot ator  cam  jam  mandata  deitffemj 

m 1 

gunrebam  tardai  nwat  ; . 

%Aut  ego  fan  caafatu*^  ave*  daht  emina  dira 
' Saturni  aut  facram  me  tenuijfe  ditm  % : 

quitte*  ingrefftt*  iter  inibì  trìftra*diàì 

Cjfènfnm^  In  porta  figna  dedijfe  pedèin ! 

* 

Sfytid  tua  nunc  -'Jjh  tifai  Dèlia  f i 

quid  inibì  ?rofun$~ 
Jlla  tua  'fotte*  ara  repulfa manti  ì 
Slpadve  pie  dum  facra  colie  , purequt  lavori  * 

Te  .marnini , .f 


ir  puro  fetubuijfe  toro  t ~ 

NUnc  Dta  5 nunc  fiaccar  re  inibii' 

nam  pojfe  mediti  S 

PiR a dotti* templi*  multa  tabella  .lui*  « - 

» 

Ut  mta  votiva*  perfeliknt  Deità  noBet  f , 

% Ante  facra*  lino  testatoti*  ftdeat  : ' 

r;  , ’ 

* J*  < * 

Rìfquc  dii  refilata  coma*  1 

tilt  diiere  laudi* 
frifignis  turba  debeat  in  Piarla* 

*At  mi  hi  contìngat  patrio*  celebrare  Penate*,  t 
Red der eque  antiquo  menfirua  tbura  Lari*  , 

$uam,  > ‘ 


T^r  ytlhìlTtlulTi 

I?  tifato  dono  offrir  de!  • meftruo  Mncenfo  . - 
Deh  come  bene,,  quanto  allor  felice 
E’ uom  fivivea  fotto  il  buon  Re  Saturno!- 
Quando  non  anco  a’ftranio  mondo  aperto  - 
Era  il  fcfltier,  quando  non»pin  ardito 
Kideafi  ancor  de  le  cerulee  onde, 

Nè  il  largo  feno' a' i ' venti  ' aperto  ayea-, 

Nè  ancor  di  lucro  ingordo  in  piaggie  ignote’ 
Vago  nccchkro  de  la-nave  il' feno  >- 
Empiuto  avea  di  peregrine  merci . 

Nca  di  quella*  ftagiòn  robufto  toro* 

Picgoflfì  al  giogo,  o'Tfren  domo,  ed  avvezz* 
Morfe  deftrier  : nè  porte  avean  le  cafe , 

Nè  pietre  i 'campi,  ond’  a i con  fin  preferirti  ; 
Scerneflfcrfi  i podere  ftilfavan  mele  • 

De  querce  fteffe , e ben  di  latte  pregne  - 
Sicuramente  a ognun  venian*'  le  poppo  « . 
Effe  da  lorde  pecorelle  offrendo. 

Gv’ eran  fchiere , ov*-eran’ire  e guerre.?  ; 

E‘ qual*‘di  man  fi  vide  a- duro  >fabro- 
Pèr  crudel  arte  ufcir  forbita  fpada? 

Or  di  Giove  al  governo  altro  non  sTode 
Che  ftragi,  e fangue  ; or  aperto  ecco  il  mare , 
E mille  "vie  reperite  a morte  aperti. 

Perdona  o Padre:  io -di  fpergiur  nou  tento,.. 
Nè  centro  il  Ciel  di  dir  empie  parole. 

Che  fe  de  gli  anni  miei 'ella  .or  è queftai  _ 

La  farai  meta , fui  mio  marmo  fruita . 

Di  me  memoria *in  cotai  note» refii-:'  • * 
Tibulfo  è qui  per  cruda ‘morte  effinto,.  . . 
Méntre  per  terra  , e ’n  mar  Meffala  fegue.'- 
Ma  ella  poi  la  mia  Dea;  poiché  devoto  • 

D’ Amor  fui  fémpre,  là  ne’ lieti  Elifi 
Mi  condurrà . là  danze  ognora  , e*  canti , . ' 

Là  dolci  melodie  volando  intorno 
Barman  gli  augeiconle  fonili»- canne  : 


Ptemata.  è - , 


* T9  > 

t » * . 

fffffiam  léne  Saturno  vivebant.  rege -,  • 

' - ! 1 prlufqiiAt»  .* 

Teli-ut  in  longas  e fi  paté  faci  a vìas  !r 
Ntmdum  caruleas  pinus  contempferat.  undas-, 

Effufum  ventisypr timer atque  f.num  :\i  . 

.,r  ...  • • . , 

vagus  .ignétir*  repetau  compendia  , tcrrìs  . < 

Ptefferat  xxterna.  navita  merce,  ratem- . .. 

* ' > * • . . 

Ilio  non  validtès  fublìt  jttga  tempore  taurus , . 

//a»  domito  frxnos  ore . momordit  equus 
Non  domus  ulla  fiore*  habnity  no»  fixus  in  agrii 
Qui  regeret  certi*  -fi Bibite  arva.  , lapis  . - 
//"A  mfii/d  dabaat  quercus 

> ultroque  feniani 

Obv'ta  f ’curis  ubera  -latti*  oves  .. , 

. : ■ ■ » i t * 

AT<n  a eie  t t non  ira.-fwt , non  bella  ; c 

: »£c  e»/« 

Immiti' fixvus  duxerat  arte  faber  \ 

Nùnc  Jove  fui  damino  cades , &.  vulnera  fetnper  t f 
Nuncmarey, 

• »*«r>  Uthi  mille ' repènte  vi 4^  ~ . 

Farce  Pater  : tlmldum  non  me  ferjuria  terrei# 

Non.  dilla  in  fiantta*  impia  rverba  Deos  , ' » 

y?  fatale*  jam  -nunc  txplevìmus  anno*  B , 

Fcc  lapis  infcriptis  fiet*  fuper  offa,  notis  : ' 

* * . i « 

e ' ♦ 4 * 

Hic  jacet  immiti  con fumptut  morte  Tifatili#  t , 
Meffalam  tetra , .dum  ■fiequiturque  mari,  • 

Sid  me  xjtiod  facili*  tenero  fum  femper  amori  »■ 

7/A  Veaus -campo*  ducat  in  elyfios 
Hic  cboreat  cantufifue  vìge»*,' 

pajfimque  vagante*  i r 
Onice  furiant  tenui  gutture  carmen  ave*:  j 
V-  f .Feri  e 


i 
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ltfo,  uillH  Tibultt  . 

Dà  non- cotto  il  terre  n dv  calìa  ì' liceo: 

jjx  di  foavi  rofe  il  fuol  benigno 

Tutto  germoglia-',  e a-donzel  lette  nuftì  _ 

De’ giovani  i drappelli  in  danze  > e 

Lieti  fi  ftanne  ♦ ivi  ogni  amante  ha  leggio,,.. 

Cui  co®  acerbo  fin  morte  divelle 

E di  fao  fato,  edi  fuorfiudi  m fegno- 
Di  mirto  il  capo  inghirlandato  porta. - 
Ma  . giace  pur.  drtcofto  empio  paeie 
in  buja- notte  gii*  fi»',  c lepolto,; 

Cui  rifuonano  intorno  1 neri  numi . ^ 

D sui  di  crini  in  vece  attorta  li  capo 
Tififone  di  ferpi  orrenda  , e fera^ 

1 rei  flagella  : e qua  e la  fuggendo 
Spargefi  per  timor  -1’  empia  ciurmag  ia  • 

Kero  ferpente  qui  cova  a la  porta  , 

E1  Aride  e latra  Cerbero  tabbiofo 
E ’n  guardia  vegghia  a le  ferrate  fog^c 

Qui  d’ ilfion,  che  tentar  GurnO  atdlO>v 
Sovra  rapida  ruota  il  corpo  iniquo- 
Si  volve , e a*  infaziabile  avoìtose 
Tizio  de  1*  altre  vifceie  fa  pafto, 

Che  pei-jugerì  nove  e al  fuol  profteio.' 
ivi  è Tantalo  ancora  in  mezao  a l’ acqua: 


Quivi  ita  pur  uana©  i empia 
die  perchè  Nume  di  Venere  lefe 
Del  vicin  rio  di  Liete  il  cavo  doglio 
Invao  riempie*  ^ tlii  nwi  noftn  *®Oi* 
Osò  violar , e lungo  corfo  a noi 
Di  milizia  bramò,  qm  loco  egli  abbia*- 
Ma  deh  ! ti  (erba  tu  catta,  cd  intera , . 
E a fianco  femore  il  fanto  tuo  pudore 
%'  attenta  vccchierella  a guardar  veggni . 

j^z  foUazzarti  ©gnor  - novelle  e fole  • 


Ella- 
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Ptemata* . t6t'- 

F<ert-  cafiurn  non  cult  a feges , totofejue  per  agro:, 
Flores  odorati*  tarar  benigna  rofisì 
%At  juuenum  ferie*  tenetis  immixta  P utili  t 
Ludi t. 

Jllic  efi  cuieumquevrapAx  mors  vtnit  amanti  7 

Et  £*rit  injtgni  myrtea  figna*  coma 

*At  fc  eierata  jacet  ftiéì  in- notti  profonda. 
xA  bàita  , 

<]uam  circum  fiumina  nigra  finant . . 
Tifiphoneque  impexa . feto*  prò . crìnìbus . angue s .. 
Savit , 

&*huc  illue  impia.  turba  fogip* 

Tum  niger  in  porta  fèrpens , 

tum  Cerierus  ore  - 

Stridet  y & arata * sxcubat  ante  fbres  » . 

Itile  JujwOm  tentar*  Ixionis  aufi 

Verfantur  celeri  noxìa  membra  rota  t 
Pfrre3ufc]Hc  noveri)  Tityusper  jugera  terra.. 
Ajfduas  atro  .vifcere  pafoit  aves  * 

• 4 

A 

Tpntalut  efi'  Mie  & circum  fiagna  7 

fed  affitto-  - 

Jojn  jam  poturl  de  ferie  un  da  fitim  • 

Et  Danai  ^frolety^  ■ 

Veneri*  yuod  Numina  lafit  : 

In  cava  Jethaas  dolìa  portat  ayuas  • 

Itile  fit  quicumque  moot  violavit  amore* 

Optavit  lenta*  & mihi  militine*  . 

sA*  tu  cafia  i precor  $ manta*  f 

fanffique  pudotU 

Adfìdeat  enfio)  feduld  fsfnpcr  anni.. 

H*z  tibi  fobcUai  jrafetat  ^ • 


y52  utili  ributti - 

illa  ti  conci , e di  lucerna  a fera 
Dello  già  il  lume , de  l’ avvolta»  lana 
La  folta  rocca,  il  61  torcendo  vuot»  . 

E al  lavor  grave  la  Donzella  intanto 
fida.,  c .già  fianca , e vinta  ornai  da  ionno > 

Da  l'opra  reili.  allor  fenz’ altro  meno. 

Ma-  come  pur  di  Ciel  difeefo , e apparto* 
Repente  a te  verrò  . tu  qual  ti  trovi 
Turbato:  U crine  e coi  piè  fc-into  e nudo 
Vietimi  Delia  incontro,  oh!  ch'egli  e lolo 
Quello  il  mio  voto,  oh  beh’  ella  al  fin  ci  meni; 
Quel  lieto-,  e chiaro  ayventuiofo  giorno 
Su  i rotei  ckftrier  candida  aurora  .- 

/t  s 

\ Elegìa  IV.- 

(jOsi  te  tempie*  accolga  ombrofo  oftello,. 
Onde  tuo  capo  mai  per  neve,  o fole 
Non  patitea  o Priapo  ; or  per  qual  arte 

Prender  fapefti  i piu  leggiadri , e gai  ? 

Che  certo  hai  rozzo  il  crine,  e incolta  barba  H 
E fenza  fregio.,- e:  fenza  ammanto  indotto 
Così  nudo  ti  Hai  la  fiate  , e ’1  verno 
Io  dilli  t a me -di  curva  falce*  armato- 
Di  Bacco  il  rozzo  figlio  in  quelli  accenti 
Quel  Dio  rilpofe  : Q d’ affidarti  evita- 
De’  donzelletti  a la  tenera  turba 
- Ch’  alcuna  colà , ond’  allettar  , fempt  hanno  »- 
X’ un  piace,  perch’egli  è valente,  e deliro 
A regger  ben  di  corridore  il  freno: 

Gol  petto  alabaftrmo»  il  chiaro  ipecchio 
Snello  a.  romper  è un  altro  in  mar  pacato: 

Per  tua  forza  , ed  ardir  quella  innamora 
Di  vciginal  roiTor  quell’  altro  è tinto. 

Ma  tu  petch’e’da  pria  ritrolo-,  e duro 
Sieri,  non  ti  nofar;  cbf  a poco  poco 
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PeematA» 

0 - - fofitaque  lue «m,  . 

Deducat  piena  fiamina  longa  cela*  v.  ; , 

I • • 

circa-  gravlbut  penfìi  adfixa  putii* 

Paulatlm  forano,  feff a remìttat  opus*  » ' * 
veniam  fubit* -,  »ee  quifquam*  nuncht.  anta 
Sèd  videar*  calo  mijfus  adèjfe  tìbia 
Tu  mihi  quatti  eri**  lòngos  turbata  captilo & 

Obvìa  nudato  Helia  cune  pede  ♦ . ; , 

precor  : 

♦ £ft«r  nobts  'aurora  nitcntefio- 
Lucìferum  rofele  candida,  portet  equità.,  # . 


A*  » . 


S 


T Elegia  IV; 


7<f  umbro fà‘  tibi  contingant  tetta  Prìap 
Nc  capiti  fole* , »e  noce  dittane 
tua  formo fos  copie' folertia  ì ''  * * • - 


. . certe 

Non  tibi  barba  nitet-,  no*f~  tìbl  cult  a coma eft* 
Hudus  ,<i?  blbrrna  produrti  -f rigor  a bruma ^ * 

Nudus  & ajtlvi  tempora  jkca  cani*  *.  ^ 

«S/c  ego-t  tum  Bacchi  refpondit  runica  prole*  * * * 

%Armatù*  cxiryd  fic  mibb falca  £hw  * 

O fuge  te  tenera  putrir  um  credere,  turba .•>*  V: 

• ■*  ■*»  « 

f • £ r 

' w < 

tantum  jufil  fémper  amori s baiente 

#k  placet  angujhis  qutdequum-compefcit  balenis  i; 


Me  placida»*  nìvee  peli-ore. pelili- aqua/n 

^ * « » 

U'ec  tfuta.  fottls  ’dde’Jfr  sud  dei  a ■ eipit  : at • Hit  • 1 

n Virgineut  tener  ns  fiatpudor  ante  genas » . 

$td  ne  te  capiant  prime  fi -forte-  negai  it , 

Tddkhi  fsmlUtim-  . , 


1 


rsv  / ^ ìhii  TtMIi  _ - 

piegar  berr  tu-  *1  vedrai  al  giogo  il’  coflò  »- 
Col  lun°a-  ufar  fin  i leoni  a 1’  uomo 
Ad  ubbidir  fi  fero,  a lungo  andare 
il  gocciolar  de  l1  acqua  i farti  fcalpe 
Il  tempo  ancor  fovra  gii  aprici  colli  - 
indora  ì?  uve  a l'  inviolabil  giro 
I lucidi  pianeti  il  tempo  volve 
Nè  di  giurar  tu  tema,  a’ venti  predai 
Di  Venere  i /pergiuri  irriti , e caffi 
Volar»  per  ferra,  ed  a fior  d’ acqua  in  mare. - 
Grazie  a*  Giove  infinite , ei  ftefib-  il  Padre 
Per  falda  legge  d’ ogni  effetto  vani 
Ji  giuri  feo  , eh*  ardente  fiamma  aJ  labbri 
Detta- di  cieco,  ed  imprudente  amante. 

E che  per  lè  fue  frecce  impunemente 
Affermar  polli e per  fua  chioma  altera,, 

E Dittinna,  e Minerva  a- te  confente* 

Ma  fe  lento  tu  andrai,  la  sbagli  certo }> 

Ch’egli  inutil  per  te  correrà  il  tempo*- 
Quant’egli  è tutto  non  sì- torto  nacque 
l!  giorno  a dechinar  ! quanto,  a fvcftixfi.^ 

. prefto  ella  fi»,  de’  bei  color  'a  terra  , ; 

Quanto  del"  vago  crine  il  pioppo  altero  ! 

Come  giace  al  venir  d’  egra  vecchiezza- 
Deftrier,  che  prima  de  l’Elèa  pianura^ 
fulminante , e feroce  i fpazii  coxfe  ! 

GÌovin  vid’io--,  che  da^  canuta  etade- 
©ppreffo  già.  Come  per  me  fparirte 
Sciaurati  di  ' miei  ! trino  diceva  . 

Crudeli  Numi  ! ch’  ella  il  vecchio  /coglia? 
Iiafciando  può7  ringiovenir  la  ferpe  t 

Ma  per  fero  deftia  tra  fpazio  breve 
jLangue,  e fpari/ce  noftra  gioventute  : 

E fol  in  Bacco , e Eebo  eterna  e frefea- 

Ellà  fiorifee»  che  ben  lor  convienfi 

Lunga  là  chioma , c.  bionda*  qae’duo  Numi  *'  \ 

T« 
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ìDonga.  Alti  fammi  docuit  parere  leone s : 

Eonga  dia  < • 

molli  faxa  peredit  aqua  : 

•Annui  in  Aprici!  maturai  collibui  uvas  { 

<Annm  agii  certa  lucida  figna  vice  + 

me  furare  tìnte  j Verterli  per]  uri  a venti 
Irrita 

per  terrai  , & frette  fumma  feruti* * 
Gratta  magna  Jovi  » vetuit  Pater  ipfe  ‘valere 

JuraJfet  cupide  quid  quid  ineptut  amar* 

\ 

Perque  fuat  impune  fai*  DìSlynna  faglttat 
*Affirmes  , trina  perque  Minerva  futi  % 

*At  fi  tardut  tris  9 trrabit  > 

# ' tranfiet  atas  • 

S^uam  cito  non  fegnli  fiat , remeatque  dies  t 
£uam  cito  purpurea  deperdit  terra  celerei  i 

Quam  cito  formo  fai  popului  alta  coma!  f 
§uam  jacet  infirma  venere  ubi  fata  feneSla 

Qui  prior  Eleo  efi  carcere  tniffiu  equutf  ' 

Vidi  jam  juvenem , premerei  cum  ferlor  atas , 
Marentem  fiultot  preteriìjfe  dies* 

T - 

Crudele!  Divi!  ferverti  novui  exult  annoi: 

Forma  non  ullam  fata  dedere  moram  • 

* * 

Sdii  eterna  efi  Pheebo  t Bacchoque  inventa! 

Nam  decet 

intanfiti  ertali  utrumque  Dcntrt. 

Tu 


■■.Iti  xÀlbii J TìbuUi  , . 

Tu  cedi  ki  quanto  al  tuo  garzon  e W gradò  B 
C-ol  compiacer  fov etite  amor-., la  . ■ -, 

Nè  di  tenergli  compagnia  gli  ne£3-,  - ■ 

perchè  il . camini»  fia  lungo  > < fiamme 

Sovra  gli  aduftì  campi  il  can-1dÌ^j^tQ' 

Perchè  dipinta  a bel  color  .pel  Cleto 
.lri  dìnunzii  non  lontana  pioggia . 

-E  fe  ali  piacerà  .per  l’  onda  . 

Entro  lieve  , e fpedito  burchielletto 
Correr.,  tu  fteffo  dà  .pur  mano  al  remo > 

Nè  di  durar  - fatiche  afpre,  e moiette  . ... 
Non  tì  pentì  r , «è  di  lograr  le  mani 
in  opre  non  ufate:  e d’ -addottaci  v"  . ; 

»e  reti' non  negar,  perche  tu  piaccia, 

Juand'  a gli  augelli,  e fere  in  cupe  valli 
Tènder  infidi?  ei.  voglia:  e quando  voglia 
Ne  V arme  efercitarli  .agile  , e pronto 
Con  lui  duellale  fpefTo  il  nudo  fianco 
Ad  arte  gli  offri ond’ ei  di  vincer  goda-» 

Del  Pie  rio  le  Donne , e 1 dotti  v a 
Sìen  tutto  l’amor  vpftro,  o giovinetti, 

E 1’  oro  aggiate  al  paragone  a vrie . 
le’  verfi  fot  de  la  purpurea  chioma 
Sappiala  di  Nifi)  : e dove  fenza  que.fi 
Di  p.elope  il  lucente  omero  feburnO 
* Or  noto  fora  J Chi  Mufa^  celebra 
Vita  ara  fin  che  d’  arbori  la  c » 

z "Di  ftelle  il  Ciel,  d’acque  fien  ricchi  1 fiumi 
Ma  chi  fórdòvè  a le  Mnfe,  ò vende  amore, 
Che  dietro  al  carro  d’  Opi  ^iea  et  corra# 
pi  cittade  in  città  fenza  ipsfi.pofa^ 

Ramingo  vada , a fuon  di  frigia  piva 
Gli  ofeeni  pefi  fi  di  fila  man  fi  tronchi  • 


♦ . 
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Tth  furto  qtudeumque  tuo  tentati  lìbeblt 
Cedasf  obfequio  plurima  vlnclt  amor  » 
ito»  comes  ire  nega , quamvis  via  Unga  paretur , ’ 
Et  canis  arentì  torreat  arva  fiti  : • f 

^«4  pratexens  pitia  ferrugine  cdlum 

Venturam  admittat  imbrifer  arcus  aquam» 
«Yel  fi  caruleas  puppi  volet  ire  per  undas , 

Jpfe  levem  remo  per  freta  pelle  ratem  + 

Nec  te  pceniteat  duros  fubiijfe  laberes , 

udut  operi  infuetas  attenti ffe  manus  . 
idee  , velie  infidiis  altas  fi  vlàudcre  vallet , 

Dum  placcai , humeri  retta  ferre  negent  * ' 

Si  volet , 

arma  levi  tentabls  ludere  destra  i 
S*pe  dabis  nudum  , vincat  tot  ili  e latus, 

Pieridas  pueri , dotta  & amate  Poetai , 

xAurea  nec  fuperent  munera  Pieri  dai-, 

Carmine  purpurea  eft  Nifi  coma  : N 

* carmina  ni  fiat  t 

Ex  humero  Pelopis  non  nltuifiet  ebur . 
fipuem  referent  Mufa  , 

, vivet  , dum  robora  T ellus , 

Dum  catum  fiellas , dum  vehet  amnis  aquai  » 
J<  *At  qui  non  audit  Mufas , qui  vendit  amorem  # 
Idea  currui  ili  e fequatur  Opti  t 
Et  ter  centenai  erroribui  expleat  urbet , 

Et  fecet  ad  phrygioi  itili  a membra  modos  * 


'*  - - Eie- 
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E Elegia  V. 

Bbro  di  Aizza  e di  furore  ardènte 
jo  pur  mi  prometea  che  fenza  pena 
Koftta  difcordia  tolerar  poteffi  : 
jvla  quanto  o quanto  fintomi  - a la  ; praova 
D’ardir  manco,  e di  forze»  ch’io  vaganti® 
Inquieto  men  vo.,  come  ;paleo 
Di  fruii»  a’ cólpi  fovra  pi-ano  fuolo, 

Coi  di  'tener  per  fuo  traftullo  in  volta 
Deliro  fanciullo  per  lungo  ufo  ha  T arte. 

Tu  .quell’  alma  feroce  incendi , c ftrazia , _ 
Ch’  io:  più  non  bravi:  mia  baldanza  domi. 
Che  in  orgogliofi  fenfi  io  :più  poti  rompa-  : 
Ma  deh  ! perdona , e meco  poi  ti  placa . 
Quell’  io  pur  fon , che  te  languente  a.  morte 
DÌ  rifanar  co’  voti  miei  fei  prova  : 
lo  io  con  puro  folfo  ad  efpiarti 
Tre  fiate  m’aggirai  a te  d’intorno, 
poiché  m’  avea  có’;  magici  fufurri 
1/  incantatrice  vecchia  .prevenuto  : ^ 

Io  m’ adoprai , con  k fai  fa  focaccia 
Tre  volte  dileguandoli che  male 
Tu  non  avèlli  da’  fanelli  fogni  : 

Di  fil  velato  io  Hello , e feinto  il  drappo 
Diei  nove  voti  -a  Trivia  a piena  notte . 
Tutto  fei.,  nulla  ornili  , e un  altro  intanto 
De  1’ amor  gode  , -e  di  mie  ..precide  voti 
Di  me  più  fortunato  il  frutto  coglie . 

Ma  di  l'elice  vita,  ahi  di  me  ftolto  ! 

Se  falva  folli , repugnando  i Numi., 

Io  mi  pafeca  di  luììnghierc  idee . 

Starommi  in  villa,  eia  mia  ■Delia  meco 
Di  Cerere  de’  don  cuftoditrice  , 

Mentre  ne  1’  aja  le  falciate  fpighe 
Si  franeranno  fotco  il  Sole  ardente; 


■Svernata  % 

Elegia  V. 


l$9 


A 


Sper  tram , ’ • ' 

ér  bene  dijjìdium  me  ferre  loquebatì 

r 

%sit  mìbl  nane  Unge  gloria  f ortls  ahefi  • 
fìamque  agor , 

ut  per  plana  cltus.fola  vertere  turbo , 
Sfriem  tener  adfueta  ver  fiat  ab  arte  puer  • 


Vr*  férum  & torque  , /Sm>  •»<»  dlcere  qrndquam 

Magnlficum , pofibac  borrida  verta  doma  » 

# 

« 

Tane  tamen  • 

7//^  ££0  tflfii  morbo  defeffa  jàcefet 
Te  dicor  votls  eripuijfe  rnels  : 

Tpfeque  ter  clrcum  lufir avi  fulp bure  purè  £ 


Carmine  cum  magico  pracìnuijfet  annst 

n 

"ipfe  procuravi  ne  pojfent  fava  nocere 

S omnia  , ter  fai  fa  deveneranda  mola  ! ‘ 

Jpft  ego  velatus  filo  ì tunicìfque  folutls 

Vota  novem  Trivi a notte  filente  dedì  » ■ a 

Omnia  perfolui  : fruitur  nunc  alter  amore  , 

Ef  precibus  felix  ittitur  *ille  meis  • * 

* 

•« 

^ wìi#  fèllcem  vltam  fi  falvà  fuijfes  , 

I Fingébam  dementi  fed  renuente  Dco  « 

* r 

,S«r4  cjI<im  , frugumqtie  àderìt  m'ea  Delia  alilo) 

flirta  dura  rrrjf<  s foie  colente  tir  et  ; 

H 
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170  jtni[  rilutti 

O ver  che  ferberammi  ella  de  T tnre 
Ne’  pieni  tini , ed  i candidi  motti  _ 

Da  piè  veloci  ben  petti , « (premuti . 

Di  numerar  prenderà  1 ufo  il  Jtegge. 

È ’l  bambolino,  e vezzoletto  fervo 
la  erembo  ftarfi  a la  padrona  amante  A 
Giocando  avvczzeralfi.  Al  Dio  de  campi 
Ella  devota  per  le  viti  luve. 

Le  fpit’he  per  le  biade,  per  il  gregge 
Offrir  Yaprà  la  preparata  dape  . 

Ella  tutto  governi , a lei  loggetta 

Sia  la  famiglia  : e qual  s io  non  vi  futti , 

. vivermi  in  cafa  il  mio  piacer  pur  fia; 
Qui  poi  verranne  il  mio  gentil  Menala* 
Cui  aa  V elette  piante  i dolci  pomi 
Delia  prefenteià  di  fua  man  colti  : 

E per  oflequio  a tant*  alto  Signore 
porrà  fua  cura  a ben  fervi  rio  attenta» 

Ella  di  prepararli  avrà  penfiero 
Gradito  cibo,  e minorargli  a menta* 

Sì  meco  io  vaneggiava . or  Euro  e Noto 
Per  gli  odorati  Armeni  1 miei  deliri 
Van  diflipando ♦ io  pur  tentai  col  vino 
Speffo  cacciarne  i miei  martiri  in  bando  . 
Ma  quel  lieto  licor  la  doglia  interna 
jCangiommi  tutto  in  lagrimofa  pioggia. 


o 


Elegìa  VI. 


y.  Dolce  a me  diletta  vecchiardi  _ 

Lunghi  fieno  i tuoi  dì:  teco  io  vorrei  , 

Partir,  fe  in  mia  man  foffe,  i miei  pur  anco,  j 
lo  t’amerò  inai  Tempre,  e per  tuo  metto 
Tua  figlia  ancor}  che  ch’ella  poi  fi  faccia 
E’  pur  ella  tuo  fangue . a viver  catta 

Tu  però  l’ accoftuma . ancorché  benda 

* ..  Non 
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\^Aut  mihi  fiervahie  plani?  in  lintrìbus  uva?- 
Prejfaque  veloci  candida  mafia  pede. 

Confine  ficee  numerare  pecns , 

- , , confine  ficee  amane  le 

Garrula?  in  dofhlna  ludere  verna  finn . 
llla  Dee  feiet  agrìcola 

•«.  vitibus  uvamy 

Pro  fegete  fpicas  f fra 

r'»JV  . ...  « ..  . ferro  d aperti  « 

J/f/t  r*f4r  cun&os  y llli  fint  omnia  cura:  * 

Et  juvet  in  tota  me  nlbll  effe  domo  » 

Huc  venìèt  Meffala  incus  * 

\ . cui  diària  poma 

Delia  fcletlis  detrahet  arboribus  : 

Et  tantum  venerata  Ylriim 

hunc  fedula  ctiret , 

Hute  parete  atque  epulas  ipfa  ministra  gerat* 

lìac  mihi  fingobam , qua  nane  Eurufque  Notufque 
Ja&at  odorato s vota  per  Jirmtniot  • 

Sape  ego  tentavi  curai  depellere  vino  : 

.. 

\Ae  dolor  in  lutrìmas  verter ae  omne  tnerum 


t v * 


Elegia  VI. 

V O 

V /w  dito  mihi  dulcis  anus  t 

A » 

proprios  ego  tecuno  f , 

Si  fat  e fi , 4/iwj  contri  buffe  velino. 

Te  femper , Natamque  tuam  te  pfopter  arkabo  9 
gtùdquid  agat , f angui  $ efi  tamen  iUa  tuus  . 

Sit  moda  enfia 

dote  : quamvis  non  vista  lìgatot 
H 2 ‘ imm 
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Non  le  affieni  i capei , nè  lunga  ftola 
A piè  le  fcenda  : e fotropofto  a dure'  * 

Ittici  io  mi  fia  5 che  nè  men  lodar  poiTo 
Altra  donzella,  th’ ella  irata,  e altiera 
Non  mi  fi  avventi  ; e fe  d’ ijifedeltate 
In  fofpetto  io  le  caggia,  ella  a gran  torto 
A terra  mi  fìramazzi , e da  la  china 
Trascinimi  pe’  crin  . buffe  no  certo 
Non  vorrei  darti:  ma  fe  in  tal  farnetico 
lo  mai  entra  flì , oh  ! ch’io  bramerò  allora 
pi  non  aver  avuto  uncrua  le  mani . 

Non  vo’  però  che  tu  per  rio  timore  # 

Pudica  fii  : ma  quando  io  fia  lontano  , 

Interna  fedeltate  , e mutuo  amore 
Cafta  mi  ti  mantcgna.  or  chi  mai  fida 
Non  fu  ad  alcuno , da  vecchiezza  doma 
Grama  , e mendica  al  fin  per  foftentarfi , 

Stenta  a filare,  cd  ad  ordir  le  tele  . 

E a far  co’ denti  uguali,  e piani  i fili. 

Pei  di  veder  compiaccionfi  ridendo 
pc  giovami  brigate  , e che  le  fila  , 
pe  rinfaccian  beffando,  il  fuo  dovere. 

Che  vecchia  fia  in  sì  reo  fiato  addotta. 

A lei,  che  piagne,  e fi  tapina,  e geme,  / 

Ven.er  fi  volge  da'celefti  chiofiri , 

E per  efempio  di  fuoi  fdegni , ed  ire 
Centro  i’  infide  a diro  ne  f accenna . 

Ma  deh  ! che  caggian  tai  beftemmie  in  altre,* 

E noi  Delia  fiam  fino  a vecchiezza 

Di  fido  amore  il  bel  modello  entrambi.  : 

Elegìa  VII. 

^^ITefto  dì  prefagir  lieto,  e fercno 
Parali  ftami  a crdir  le  Parche  intefe , 

Cui  de’  Numi  Beffano  a feior  non  vale-» 

Ch* 
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Impedì J$  erètte s , mcc  fiola  longa  pedest 
Et  inibì  fint  dur a leges  > 

laudare  nec  ullam 

Pojfum  , quln  cculos  adpetat  illa  meos  ! 

Et  fi  quid  peccajfe  putat , ducorque  capillis 
Immerito  , pronai  pronpiorque  vias  . 

Non  ego  pud  far  e velim  ; 

fed  venerit  iflt 

Sì  furor  , optarim 

non  babuìffe  ntanus . 

Nec  favo  fu  cafia  metu: 

fed  mente  fideli 
Mutuus  abfenti  te  mihi  fervei  amor  . 

Nam  qua  fida  fult  nulli , 

pofi  vici  a fé  ned  a 
Ducìt  inopi  tremula  fiamma  torta  manu , 
Firmaque  condudis  adnedit  lieta  tela , 

Trddaqnc  de  niveo  veliere  dente  putat . 

Hans  animo  gaudente  vident , juvenumque  cateevx 
Commcmorant , merito  tot  mala  ferre  fenem  . 

Nane  Venus  ex  aho  fientem  fublimì's  Oljmpo 
Spe&at , 

& infidis  quod  fit  acerba»  mence. 

fitte  alili  maledilla  cadant  : 

nos  Delia  amorii 

Exemplum  tana  fìmvu  uterque  coma  , 

Elegia  VII. 

TT  ‘ \ 

E I Unc.  cecinere  diem  Parca  f alalìa  [nentei 
Stamina 

non  alli  dìjfoluenda  Deo  t 

H l Hunc 
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ch'  agli  fam  tW  f ?gL. 

BisfM  potrebbe  , <8  <4-  f«*>  E11" 

» o»e  sK^i-ur^,. 

divento,  c tema*  un  aiiA»**** 
f ?'“he  1.  fo  e,  di  «0». 

Vide  già  Roma  , ea  in  ic  . 

$%&}£»»*>  ■ ■ 

Di  trionfali  allodi  *doi^Ì,“  ^ 

Onorato  ne  giftì  allo**  Mc“aJ  *• 
ia  merto  (Xr  f «^ooote  e^pat.e 

Sìó  b«  effe ’• 

1,’  Arare  il  fa  coi- Rodano  veloce  , , 

E di  GaronnaJa  grolla.  fiumani  , 

E di  Carnuto,  e dii-' do  rato  L 8 ì -* 

ronda  cerulea,  di  te  pur- ricordo 
Cidno . farò  j che  coi^piapevol-coifo 
Ceruleo,  e cheto  con -le  PJ^*d  . 

Entro -tue  fponde  ferpeggian  fc 

Del  freddo^T auro  aocor,,  che  ita.  « «* 

ll  -capo  afconde  ^com  accolga  , _ ■* 

De  la  - Cilicia>  le. chiomate-  genti-. . 

Che  dirò  già  con>’  ella  intatta  * 

Per  mezzo, voli  a-iolte,  SraJ!  cl^?  tJJ  • 

Cui  te  neon  per  - drvma , e-  facrolanta, 

X.  Siri  - Paletti  ni  * alba  colomba  i - ■ 

E come  da- fue  torrr  in  .lontananza  . 

Ampio  tratto  dimat.  difeop ra.  » . 

T°co*jd;\ ^ l di. 

rttsìgi  ■ 

Per, quei  calori  t&m  1 1-fcml  N joco . 

ter  che  miftero.or  noi , c ° Cfe,,nja  > 

Nilo  padre  .di rem  tu  il  capo^  affonda . 

%11^I3AÌ  pioggia. tua  mercè  . not»  eh.  e.  ^ 


Eternata  • i?5 

Móne  fere  Aqultanas  pojfet  qui  fundere  gentei , 
JQuem  tremeret  fotti  milite  vittus  Adur  . 

* s » ’4'  • ■ ‘ 4 ' » • . 

• ,•  . ... 

Evertere  » novo:  pubes  Romena,  triumphoi 

Vid.it , ér  evincisi . brachia  capta  Ducei  » 

Ai  te  vìlìrices  laura  Mcffala  gerentem 
Pertabat  nifi  dii  currui  eburnus  equi! . 

Non  fine  me  efi  tibi  partiti  htmos  } 

Tarbella  Pyrene 

Teftit , & Oceani  Ut  or  a Santonici , 

Tejtis  Arar  Rhodanufque  coler , 

magnufque  Garumna , 
i ér  ,/?4w  C4r«/A  lympba  Liger  . 

*«-  Cydne  canam 

taciti!  qui  lenìter  undis 
Caruleus  Piaci  di  s per.  vada  ferpis  a qui:: 

Quantus  & athereo  conthtgens  vertice  nubes 
Erigidui  int infoi  Taurta  alat  Cili&as  • 

, I ♦ • 1 

Qu\£  referam  ut  volitai  crebra s intatta  per  urbe s 

0 * 0 

Alba.  PaUftino  fantta-  ctdumba  &yio?. 

XJtque  marit  vajtum  profpettct  turribui aquor 

Prima  ratem  - venti!  credere  dotta  Tyroi  ì 
gual'n  & arentei  cum  findit  Syrim  agrot 
Fertili!  afiiva  Nilui  abundet  aqua  ì 

Nìle  Pater  qua  n am  pojfum  te  dicere  caufa , 
Aut  quibus  in  terrii  occuluijfe  caput  ? 

Te  propter  nulla  tellus  tuapojlulat  imbres> 

H 4 AtU 
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il  terreo  tao,  nè  l’arid’erba  a Giovo 
Supplichevol  s*  inchina  , e d*  acqua  il  piega  «. 
Te  Padre  canta,  c ’1  fuo  Ofiri  ammira 
Quella  , che  il,  bue  plorar  di  Memfi  è «fa 

Barbara  gente  , er  con  PÌndulhre  mano 

L’aratró  il  Primo  a fabbricar  fa  Ofiri* 

X ’1  tenero  terren  col  f^rro  aperfe. 

Ei  commife  a la  terra  intatta  ancora- 
I femi'  il'  p riino  , e da  l’ ignote  pianto 
I pomi  eolfe  : ei  di  fpofar  ipali; 

L’arte  moiilrò  con  le  nafcenti  viti,- 
E di  recider  con.  la  dura  falce 
Le  verdi  chiome*  a Ini  da  incolti  piedi- 
Efpreflì , e petti  i maturati  grappi  y*v  - _ . ; 

Dolce  licor  la  prima  volta  diero . 

Ei  fu  eh’ a l’  arte  a modular  del  canto.  • 
Drizzò  la  voce  : ci  riformo  quel  fugo- 
I rozzi' piè  a tener  di  certe  leggi.  ^ 

Bacco,  sì,  del  villan  da' grayi  fieni»- 
OpprelTo , e logro  da  fritti  zi  a.  il  core; 
fileggiar  fece  : egli- a’  mortali’  afflitti 
E fin  tra  duri  e rifonanti  ceppi  * 

Pace  , e requie  n'  impetra  • or  te  non  mai 
Turban  nè  trifte  enrè,  o lutto , ©firi  : 

Ma  in  danze  fòlo , ed  iti  amori;  e in  canti; 
Ognor  ti  -ftai,  e di  bei  fior  t’ adorni-, 

E"  di  corimbi  il  capo , e Jutea  gonna 
Vien  giu  lambendo  il  dilicat^  piede».. 

Di  dolce  tibia  infiem , di  tirie  vcfti 
Piacer  ti  fai,  e di  leggera  tetta, 

U’ ferb'anfi'i'divin  milreri  - afeofi . * 

Vienne  qui  tu , e con  Cento  ludi , daazer 
il  G^nio  onora , e i cria  di  vino  inzuppa 

I nitidi  di  lui  gentil  capelli.  . 

Stillin  d’unguento,  e di- fioriti  fertì 

II  capo  , e ’l  collo  inghirlandato  porti  » . 


t ^ 

Poe  mate*  - 17?’ 

^AYida  nec  pluvio  fupplicat  hetba  Jvvi  • 

i 

4 

te  canit,  at<}ue  fuum  pube:  miratur  OJìrim 

Barbara  Mempbltem  piangere  do  il  a.  bovem* 
frhftus  aratra  manti  folerti  feeit  Ofirit , 

Et  tener  am  ferro,  follicltavlt  humum  ; 
prirfiiis'  ine  Xpert  a commi fit  /emina  ttrr a , * { 

Pomnque  non  noti*  legit  ab  ar  bori  bus  • 

Wc  do  cult  tener  am  palis  ad]  ungere  vitem , 

» 

fiic  *i tir  idem  dura  cadere  falce  comam  . . „ ; * 
Jlli  jucundos  prirnum  matura  favore**  > •;  . 

Exprejfa  inculili  uva  dedrt  pedibus . ..  > » 

» * 

1 - , * . . V 

JUe  liquor  docuit  vocei  inflettere  carttw , 

Jiloiflf  ir  ad  certos  nefeia  membra  raodoS*  * 

'•'i.  . „ . — • 

k 4 

Bacchti!  & agricola  maVno  confetta  labore 
Pcttora  triftitia  dijfoluenda  cledit  : 

Bacchia  & afflitti?  requiem  mortalibui  ajferp  s 
Crura  lìcet  dura  compede  pulfa  fonent . 

Non  tibi  . . 

flint' tri flei  cura , non  luttus  Offrii 

Sed  chrus  & cantus  lenii  ùi  aptus  amore  ‘ 

Sed:  varii  flore*  > & frons  redimita  corymbis : - 

Bufa  fed  ad  tetterei  lutea  palla  fede*  « 

% » 

J£t  tyria  vefles  > & dui  ci  tibia  canta  y ; 

Et  levi s occulta  confcla  cìfla  facris  • 

>■  t » 

Iluc  ades  , & centum  ludlt  Geniumcjue  ehortW 
Concelebra  , & multo  tempora  funde  merci 
Jlliut  e nitido  jlillerit  unguenta  eapìllo ••  ..  ' 

Et  capite  & collo  mollia- /erta  gerat 

1 * «.  rx  .i 

‘ « «>  . 4 « Uà..  - i 

H*  s Sic- 


i7$v  # kAII/'U  Tiballi  ■ 

Cosi  m oggi  nevico  , mentr’  io  d’ inceofo  * 
1>  onor  ti  porgo , e di,  Mopfopio  mele  „• 
Conditi -libi , e regalate,  palle . 

Ma  .tal  Mettala  a *voi  prole  s\ allevi. 

Che  del*  Padre  l’ imprefeJmiti  , e accrefea^ 
E,  a lui  d’ intorno  già  veglio , c cadente 
S’ aggiri*  ottfequiofa  , e.’lfetva,  e onori. 

N,è  qui  fenza  membrarneuios pattfar-voglio  » 
De  la  granfia- F i nligni  monumenti  , 

Che  tien  Francati  , e candid’  Alba  antica  $ * 
Poich’ a tue  fpefe  da.  la  dura  ghiaia 
Soda  tutta- , e fp lanata  , e con- beli’  arte , 

A.  gran  -felci  commefìa  - ella  . li  feorge  . 
Ond’al  pattar  fenza  peiiglio  ,oJnciampo  * 
Di  Roma  a fera* te -ringrazia*  e cantai 
E*bera,  e franca  de’  villan  la  fchjera. 

Ma  tu,  Natal , che  per -molt’  anni- appreflo  * 
Celebrar- davxem- noi  ; fa-che.  fereno 
Ei  più  faufto , e piu  tempre.  a.  noi.  ritorni  a , 

EZ^XVHI... 

J^Erchè  de’  Divi  in  nome  a me  tu>davi  r 
Pegni  di  fe  da  romper  poi  foppiatto , . 

Se  -gl’  infelici  amor-  tradir  dovevi  ? ' 

Ahi  feiaurato  ! or.fe  pur  da  prima  alcuno,.* 
Cela  i fpeigiuti,  a tardi  pattile. ioidi..- 
Poi  gli  favrafta  la  dovuta-  pena  . 

Perdonate  o celefti  5 egli  è ben  dritto,  , 

Che  le  der  voftxa  Nume  impunemente 
PolTa  una  voha  chi  vanta  beltate . 
l 'tori  accoppia  de  d’  aratro  al  giogo 
Il  bifolco,  che  tien  i’ occhio.-  al  guadagno:  ; 
E fottodl.  grave , e ruftico  bidente 
Geme  l’ agricoltori  dietro  la  feorta  : 

Di  fide  Ile  Ile  pei  « amor  di  lucro 
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$4#  venia*  bodicrne  , tibì  dum  tburfr  honores  y 
Liba  & Mopfopio - dulcìa  snelle  feram 

ut*-  tilt  fuccrefcat  proles  ^ 

qua  fatta  Parenti s‘ 

%Augeat\.  ir-  circa  £et~  veneranda  fonema 


Noe  tàceam  monumenta  via 

qua  tufcula'  tellus  y 

Candidaque  antique *■  detinep  %*Alb a lare  $.* 
Kàmque  opibus  congejta  tuis  hic  gl  area  dura 
Sternltur  hic  afta  jungitur  arte  file x . 

Ti-  canit ■ agricola'  ef  magna'  cum  venerit  urbe 
S erus  yjnoffenfum  retuleritque  pedem  . 

% 

^it  ta  NatalU  multot' celebrando  ftr  annoi 
Candiditr  ftmyer  candìdìorqut  veni 

* ì 


Q 


Elegia-  Vili»- 

► 

UH  mihi  fi  fueras*  mi f egei  lafurus  amore: 
Feeder  a per>  Divo*  clan v Violanda  dabas  ? 

Umiferi  & fi  quii  primo  penuria  celat,- 

Sera  tamert  taciti*  peena  venit  pedibtts  * • 

« 

Partite • caleftes  ; aquum " ejt  impune  licere 
Numi n a formefis  laderé*vejtra  femelr * 


Lucra  petent  b abili  tauro t adjungit-  aratro  ^ 

Et  durum  terra  rufticus  urget  opus  : 

Lucra ' petituras  freta  per  par  enfia  ventis 
Lacune  Infialile*  fiderà  certa  rate s . • • 

H*  6 * Mu+ 


^ J 

T * iilbli  Tì  bulli 

21  mar  falcando  van  , de’ venti  campo, 

Gl’  iftabili  naviii.  ei  fabornato* 

Fu  il  mio  garzon  da’ doni:  or  quelli  il  Nume.*: 

In  cenere  deh  ! cangi,  e ’n  liquid’ acqua  . 

Ma  me  né  pagherà' ben  egli  il  fio  j 
Che  del  beherin-torrà  l’  onor  lapol^e* 

E da’ venti  ei  faranne  ifpido , ed  irto: 

Il  fole  incenderà  le  chiome, .e-M  voltot, 

E dal'lungó  cammin  lafle,  c ferire- 
Ne  rimairan  le  dilkate  piante i 
O quante  fiate  io  pur  ti-  diei -ricordo  ,* 

Deh  ! non -mai- vender  tua  beltà  per  oro.$* 

L’oro  di  molti  mal  forgente  è fpeflo. 

Se  per  vaghezza -alcun  di'  grandi  aequifti-> 

Amor  tradi  feti,  a .luirubeìla,  e fera. 

Vener  fi  face  . or  tu  con  foco-,  e ferro 
Tormentane  piu  toflo.i„e  a gran  percolTa. 

Mi  fiecli.  il  tergo,  che  lecito. farti  J 
Di  peccar  con"  la  fpeme  di  fegreto: 

E fe  ’1  mediti,  mai  , te  ne  pumfica 

il  elei,  eh’ occultò  uman  fallir  non. {offre. . 

Il  ciel  fovente  col  favor  di  Bacco  ' 

A|  minitVro  fedcl  niqnitate 
Rivelar -feo-  liberamcnte  il  fallo 
Ei  fe  eh’ accolto  in  braccio  a fono©  un  reo* 
Formafle  accenti  , e fao  mal  grado  aperte  • 

L'  opre  facefìfe  da  non  mai.  parlarne 
lo  sì  diceva:  or  ben  rofTore  io  provo 
Del  mi©" parlar*  tra  lagrime-,  e fofpiri 
Or  mi  vergogno  .eh;  a’ teneri  piedi 
Supplichevole,  e umile  io  mi  proftrafii . - 
Tu  mi- giuravi  all'or  c-he  nontm’arefti  • 

Di  fe  mancato,  per  quant’ auro,  e gemme: 

Poteftq’  averne:  non  fe- tutta  intera'- 
La  Campagna  .felice , o la  Falerna-- 
Texra’,  ha  proprioja  fua  reggia  Bacco  ; 

Coat- 
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Mttnerìlus  ■ meus  ejt  captus 

ptter  : at  Deus  HI  A' 

In  cinerei»  , ir  liquidai  ninnerà  vertat  aquat  » . 
Jam  mihi  perfolvet  posnas  t pulvifque  dee  arem 
Detrabet^  &.  ventìs  < barrirla  fatta,  («ma  •- 

* * * I * *■  * - * ' , 

Uretur 'fàcies  urentur  fole  capili! , 

Deter  et  invalido s & vìa  longa  pedes,. 

sAdmenuì  quorief,  .. 

■ auro  ne  pòllue  formami-' 
Sape  folcnt  auro,  multa  fubejje  mala.  ■ 
Divitìis  captus  fi  quis  vìolavit  antorem  , , 
xAfperaqu*  eJL  illi  diffidi  ifqu  e Venus  . 

XJre  meum  potius  fiamma  caput , & pere  ferro* 
Corpus,  ir  intorto  verbcre  terga  fica  f 
Nec  tibi  celanti  fas  fit  peccare-: 

paranti 

Sìt  Deus  occulta  qnì  vetéb'  effe  dirla  «- 

« > 

Ipfe  • D'etti"  tacito  permlfit  lene  miiùflro  ■ 

Ederet  ut  multo  liberaverb*  mero»' 

Ipfe  Deus  forano  dsmitos  e mi  tt  ere  vocem'. 

&-  invitos  fatta  tegpnda  loqui.- 

Hac  egó  ■ dlcebam  : nunc  tue  fiéviffe  hquentem'9> 
Nunc  pudet  " • 

ad  teniros  procubuìjfe  pedes  \- 

Tum  mihi  jurabks  nullo  te  dividi  a Uri 

Fondere  non  gemmis  vendere  vèlie  fiderà  : •' 
Non  tibi  fi  pretium  Campania  terra  daretur 
Nop  ( ibi  fi  Bacchi  ctird  f altrnus  ager  , ■ 

lUii - 
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Con  que1  tuoi  vezzi , e . lufinghiere  ciance-  ' 
Dato  a.creder  m’ arefti , che  ’n.cieJ  fono 
Cieche  le.  delle,. e’l  naturai  cammino 
Al  mar  non’ tegna*  il1  fiume  . e v’  aggiugnevi ‘ 
Per  piu  uccellarmi  falfe.  lagrimerte  , 

Ch’  io  poi  de  T arte  d » ingannare,  ignaro  • 
Credulo  Tempre  di  mia  man  tergea  . 

Ma  godio  poi  di'-  tuo  fupplizio  e fi  ila  i 
A'  Vener , , che-  farà  le  mie.  vendette , . 

Indicherà  miei  cali  un’  aurea:  palma  , 

Sotto  la  qual  fia  ■ fcritto  : A'-  te  difciolto  > 

Di  menzognero  amor  quella  confacra 
Tibullo , e prega  gli  fii  grata  o Diva.. 

Elegìa  IX.. 

fu,  chi  fu  che*  Torridi  arme  il  primo» 
Portò. tra  noi  ?.ah  ! che  fclvaggio,„e.  fero,. 

E ben  di  ferro  il  core  aver  doveo . - 
De.  l’ uman  gener  tofto  allor  a danno 
Stragi  nacquero , e guerre:  a dira  morte* 
Piùbreve  allora,  e faci  1 campo  aprilfi . 

Pur  di  che  male  eglf  il  mefehin ' fu  reo?' 

Noi  sì  , rivolgiam  noi  a noftro  danno 
Quel  eh’  ei  fol  contro  a_  l’ afpre  fere  porfe  — 

De  l’oro  è.quefta,  e d’ingordigia- colpa. 

Che  non  fur  guerre  a quell’età-,  ch%  a-  menfa* 
Sèryivan/fol  di  puro  faggio  i nappi  . 

Non  vallo- o rocche  allor  eran  pei  mondo:; 

Ed  ei  fiefo  prendea  tra  varie  greggie  • 

Sicuro  il  mandrian  rìpofo,  e fonno. 

O vilTo  allor  fufs’  io  Lcerto  già  nulla; 

Di  tumulti  civil  faputo-avria  , . 

Nè  tra  palpiti , e cure  anelar  armi 
Già  mai  udito  il  marzialé  accento. 

©r  a guerra  fon  tratto,  c già  di  teli ! 

Chii 


Digìtized  by  Googl 


Paemata  > < i3j  ' 

lìllt  erìpercp  'vtrOis.  mìki  fiderà.  Cali 
Lucere  ;• 

& prona s fluminis.  ejft.vtai  t - 

Qtfin  ettaro  fltbas * . 

at  ego  .noih-  fall  ere- doftus 
Tergebam*  humentes  credulus  ufque  genas» 
uit  tua  turo  me  pana  jwvet  Venerìque  morenti  « 

• FÌXA,t 

notet  caput  aurea  palma  meos  : * 
JìaneMbi  fallaci  refolutus.j 

• amore  Tibulltts  - 

Dedicai  ir.  grata  fis  Dea\  mente  rogat  » - 


Elegia.  IX*  - 


\r)u?j  fuit  horrendoi  primusqui  protulit* enfiti  ì 
filuajn  ferus  iTr.  vere  ferretti. Mie  fuit  • ■ 

Tum  cedei  homlnum ■*  generi tum  prella  nata  , , 
Tum  brevi  or  dire  mertis  aperta  via  tfi , . 


lAt.  nìhil  ille  mlfer  meruit . • 

* noi  in  mala  nofira  ; 
Vertimut  In  favai  quo(L  deditille  feras* 
Diviti  t;  bocvitium.  e fi  aurii  - 

nec  bella  fuarunt  ' 

Fagìtiur  ad  fi  ab  at  .cum  fcjpbut  ante  dapn , , 
Non*  arca,  non.vallut  erat  » . 

fomnumqu,e  petcbat 
Securut  variai • dux  gregìs  inter  orati . 

Tane  mihi  vita  foret  , vulgi  nec  trifija  nojfem 
tArma , 

nec  audijfcm  ctrde  jnieante  tubam  , - 


Nane  ad  bella  trahr , & jam  quii  forfiuo  bofilt 
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rz\  sAih'ù  Tifoni  -, 

Chi  fa  che  de*  nemici  alcun  non  $’  armi,, 

Da  far  fu;  la  mia  vita-  acerba  piaga  . 

Ma  voi  cura  di  me  prendete  o Lari  ; 

M’ aHevafte  pur  voi  quand’  io  giocando 
Correa  bambina  dinanzi  a voftri  piedi  . 
j^c  vergogna  vi  fia  che  in’ vecchio  tronco 
Sculti  voi  fiate  ; che  tal  già  de  pii  avi 
Voi  abitafte  ne  gli  antichi  templi . 

Piu  pura,  e falda  allor  la  fé  ferbard,  ' 

Ch'eran  di  fregi , c d’  oro  ignudi  , e fcarchì 
In  ftretta- cappellina  i Dei  di  legno  .• 

Con  nulla  pur  che  con  1*  offrir  de  i’  uva  , 

O di  fpighe  intrecciarle  fante  chiome' 
placati  fi  rendeano  : e ’1  voto  a feiorre ,, 

De*  libi  ufati  alcun  recava’,  e dietro 
La*  tenera  fua  figlia  un  puro  favo.-  * 

Ma  voi  da  me  r afpre  faette  altrove' 

Torcete'  o Lari  : ih  ve’  ne  farò  grato 
jy  una  rufticà  vittima  ,-  d’  un  porco  , 

Gh*  io  vi  feerrò  da  la  mia  piena  mandra  » 
Creilo  con  pura  vette  andrò  feguendo^ 

E porterò  di  mirto  i refti  avvinti, 

Di  mirto  anrh’ io  inghirlandato  ri  capo  *- 
Così  piacervi  io  yo’ : prode  , e fa  molo 
Sia  altri  in  àrme,  e gli  avverfarii  duci 
Rompa,  ed  abbattg  nel  furor  di  Marte. - 
Ond’  a me  poi  tra  *1  ber  polla  fue  pxuove 
Narrile*  guerriero , e figurar  fingendo 
Su  la  menfa  coi  vin  cattipo  , e trincee. 

Ahi"! ’ qual  fiiróf*  col  mezzo  d’  armi  , e guerre 

Atra  morte  dettar!  lenza  che,  quella 

Già  foppiatto  n*è  fopra , e già  rfe  invàde  . 

Ne  poi  mette  là  giù  , rè  colta  vigna 
E’  dà  ttovar:  ma  Cerbero  feroce  , 

E *1  crudo  veglio  barcaiuol  di  Stige  , 
di  pallida  gente'  orrib il*  turba1 

Pc«~ 
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Poema* * • 

Nafitra  in.  noftro  t.ela  gerii  late*** 

% ' * ^ « * 

4 ^ i *• 

$ ed*  pài?  ti  fervale  LaraiP j . • ♦ * r ) *c  4i  t 
» ***  * : ■*  " aiurfiis  & Udem^  ,■ 

Curfarem  vefiras  .cttnt  tener  ante  pedes  **,  « 
iVec  putte at  p ri fco  vos  effe  e ftiplit  fattosi  ».  , *.# 
Jic  1 1 etcres  ades  inceluifiis  avi  * > 

V > . V 

w ' ‘ i.  1 

Tubetti  eliti*  tendere^ fittene  y -ts 

k , cttm<  paupere  , culti*  < 

Stabat  iti  esigua  f ignea*  ade  JJeus  « , *,  »t\ 

I£ic  placatiti  erat  ± feu  quii  libaverat  uvam  f 
Seti  de  derat  fancta  f picea  feria  coma  . » , 

^tque  aiiquis  voti  compii  rc  » ~ 

* » /ita  ipfd  f orebai  ^ % 

Poftque.  Comes  purum  filia  parva  favum 
nobis  arata  Lares  dcpellite  tela  : 

Hcftia  ersi  piena  ryftica  porcus  barn:  * 

i 

% lune  pura  cum  vefle  fequar  t 

' 'wyrtcque  caniftr/b  t 
Yinfta  gerdm  y myrto  vinótus  & ipfc.caput* . 

* * > «r 

* * • • V ^ 

« 

place  am  vobls  : alias  fìt  f ortis  in  armisi  * 

S tersi  at  & adverfos  Marte  furente  JQuc&t* 

* « 

4 

x i 

EJr  potanti  peffit  fua  dicere  fatta ' 

Mìles  , ó*  m menfa  pingere  cafra  mero 

t 

furor-  eft * a tram  belli*,  arcefferc  morte/n  ? 
ì/nminet , * 

tacito  ciam  venie  illa  fede  • 
X?0#  fc£es  tfi  infra  , vinca  calta  * 

• : “ - * audax 

Cerbertts , dr*  Stygia  navita  puppls , a qua  * 
Ulic  r per cujfr fqa e :gsw.+  ufoque  capili*  - 

£/v 


i8*  riw/r 

EeAa.  le  gote  , e ’I  crin  accenfa  , e fletti  • 

Errar  fi  vede  a’fcuri  laghi  attorno. 

O quanto  è.  più.  d’invidia,,  e laude  degno  „ 
Cui- di  prole  già  ricco  in  tetta  umile 
A vifitar  fen.  vien  pigra  vecchia p . 

Ei  nel'  guidar  la  greggia  fua  pm  .g»ndc  _ 

$.’  occupa  intanto  , e gli  agnelletti  il  figlio  - 
E a ristorarlo  affaticato,  e fianco 

la  caldi  acqua  la  pia»  moglie  appretta . 

Tal  forte  voglia,  il  ciel-  mi  tocchi , e fpailQ- 
Tutto  di  bianco  pel  veggiami  iterine, 

E i.  fatti  io  narri  de  la-  vecchia  ctade  • * 

Or  L campi  la  Pace  intanto,  regga  .. 

Ella  la  prima  ah  lor.  lavoro  l>  buoi; 

Candida  Pace  al;  curvo  giogo  aggiunte: 

Ella  le  viti  germogliar  già  feo  : 

Ella  preffe  e fervo  de  Tuve  il  frutto  x. 

Onde  da  la-  paterna  anfora,  antica. 

I-  riporti  licor  n’.  averte  il  figlio: 

Per  lei  la  marra  e i ruttici»  ftromenti 

Opranti  folo , ed  in  ofcuro  fi*0'- 

De’ crudeli  guerrier  l’armi  lunette 

Perir  fi.  fanno:  e fenza  nfchio,  o tema 

Sul  planftró  il» campagna ol  farollo,  ea  ebbra/ 

Da.  la  campagna,  con  la*  fpola»  L 

A-  cala  riconduce  . ma  c allora. 

Che,  di  venere. acrendon fi  le  guerre,. 

E.  de- le  frante  porre,  e fcinti  crini 
Dolente  va  la- donna,,  e pefta^u  vo»to> 

Di  lagrime  ^irrora:,  e duolfi  ei  pure 
L*  uom  che  la-  vinfe , perche  follemente 
L’ardite  man  da  bravo  oprato  egli  abbia;- 
E fuggertndo  va.  fra  loro  intanta 
Afpri  detti,  e rifpofie  amor  lafcivo 
Onde  crefce*  la  riffa,  e in  mezzo  ftaffi. 

A!  litiganti , c lafcia  , c «de  * . j. 
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pprrah  ad.-obfcMros  p4llid.1L  tari#  lacu) ». 

jQuam  potjus.  laudandus,  bit,  efi , 

quem  prole  parata. 

èceupat  in  parva  pigra  fendila  cafa.. 

Jpfe  fu as  fetta} ur  eves , 

at  filìus  agnos  , ; 

Et,  calidam  fejfo , cemparat  uxot  aquam,. 

S ic,  ego  firn  , Uceatque  caput  candefcere.  canis  , 

Temporis.fr  prifei  fatta,  re f erre  fenem ... 
Interra  Pax  arua..  colai  •*.- 

Pax  candida  primum . 
Duxlt  araturos  fub  juga. . curva,  bovest. 

Pax  aluit  vite s 

lìr  fticcos . condidit  uva  , 
F under  et.  ut  nato,  tefta  paterna,  merum  ». 

bidens , vtmtrque  vigent  .*  • 

triftla  duri 

Militi s ! n tenebria  occupai  arma  fitus  i t , 
Hufticus  _e  lucoque.:  , 

vehit  - male  fobrlus  ipfà 
Uxorem  plaujlro  , progeniemque  d*mnm  .. 

calent , fcijfofque  capillos 
F emina  y perfrattas  conqtteriturque  far  et  . 

Fj et  tener as  fubtufa  genas  : - 

fed  vittor  & ìpfe 
Flet  /Ibi  dementa  tam  valuijfe  manus*. 

1 

uit  lafcivus  amen  rixa  mala,  vetlra  minifirat  t 
Jnttr  & iratum  lentus  utrumque  fedet  • 
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Ah!  che  di  felce,  anzi  d’ accia  fo  ha  il  co  re 
Chi  fua  donzella  fiede  : et  giù  del  cielo 
I Numi  tragge.  ballar  può  eh’  addotto 
Le  li  feingan  le  vefti , e ’1  colto  crine 
Le  lì  f componga  : ballar  può  dettarla  ? 

A dolce  pianto,  o ben  felice  , a cui 
Sdegnato  piagner  può  molle  donzella. 

Ma  chi  crudele  a farne  ftrazio  ha  mani. 

Di  mazza  , e feudo , che  fan  piu  per  lui  , : 

Fornirò  ei  vada  , e lunge  ttia  per  fempse 
Da  la  mite  Ciprigna  , ma  tu  a noi 
Alma  Pace  ten  vieni , e lieta  in  pugno  • 

La  fpiga  leva , e di  bei  pomi  un  nembo 
Ci  piova  innanzi  il  candido  tuo  fono . 

» ' 

LIBRO  I. 

, * 

A Elegia  I. 

Ttenda  ogn’  un  or  j che  le  biade  , e i campi 
De  gli  avi  pri felli  al  rito  andiam  purgando'. 
Vienne  tu  nofeo  o Bacco  , e da  tue  corna 
Dolce  uva  penda,  e tu  dì  fpighe  il  crine 
Cerere  intreccia,  al  facro  di  lolenne 
1/ agricoltore  la  terra  , e vanghe,  e ara  li 
Ripofin  tutti  y ed  ogni  ruftic’opra. 

Scioglianlì  i gioghi  : inghirlandato  il  capo* 

Stara  oggi  denno  t i pien  prefepii  i buoi  ► 

Non  Ha  chi  al  fagrifìzio  non  concorra  : 

Nulla  dar  mano  a feminil  lavoro 
Non  ofi  donna  : e voi  lunge , sì  lunge 
Di  frefrhe  macchie  voi  bruttati,  e fozzi, 
Lunge  vi  dico , da  gli  alrar  partite  j . 

Catte  l’ offerte  il  eieì  , catti  i miniftrì, 

E tutto  ei  vuol  .immacolato , e catto  . 

Di  pura  vette  adorni  ne  venite , 

Ed  a mondarvi  da  la  facxa  fonte 

L’  acqua 
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: tAhi  lapis  efi , ferrumque  fuam  quieumque ptullam 

Verberat  : e calo  diripit  illc  Deos  . 

Slt  fatis  c membris  tenuem  perfcindere  vefiem  i 
ò'ìt  feitì s ornatas  di/filuijfe  coma  : 

Slt  lacrymas  movijfe  fatis  . 

\ J quater  ille  bcatus , 

Cui  tenera  irato  fiere  puella  potefi . 

Sed  manibus  qui  favus  erlt , 

» feutumque , fudcmque 

h gerat , ir  miti  fìt  procul  a Venere , 

%At  nobis 

Pax  alma  veni , fpleamque  teneto  , 
Perfiuat  & ponis  caadidtts  ante  Jinus  « 

X I B E R li. 

Elegia  I. 

P Qvifquls  adefifaveat  ; frugo s luftramus , & agros , 
i.  Ritus  ut  a prifeo  traditus  extat  avo- 

Bacche  veni  , dulclfque  tuls  c cornibus  uva 
Pendeati  ir  fpicis  tempora  cinge  Ccres  . 

Luce  facra  • 

requie f+at  humus , requlefcat  arator  , 
Et  grave  fufpenf»  vomere  crjfet  opus  . ' 

Solvite  vincla  jugis  : nunc  ad  praftpla  debenp 
•Piena  coronato  fiare  boves  capite  ♦ 
dmnia  fint  operata  Dei  : 

non  audeat  ulla 

Lanificam  penfis  Impofuljfe  manum  • 

Vos  quoque  abejje  procul  jubeo , di  fedite  ak  arsi . 

Cafia  placent  Superisi 

pura  cum  vefie  venite  > 
Et  manibus  puris  fumìte  fontls  aquam  » 

'J  CtTm 
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L'acqua  prendete  con  le  pure  mani. 

Vedete  come  già  a le  fulgid’are 
Va  fàcro  agnello , e lui  candida  turba 
Cinta  d’olivo  il  crin  feglxeùdo  viene  ì 
1 campi, 'e  i campagnuoli  o pa’trii  Dei 
Noi  purghiam  : deh  l ogni  tema  , 'e  male 
Voi  da  noftri  confin  lungi  bandite . _ 

Beh  che  con  malnate  erbe 'non  eluda 
Di  piena  mefie  la  fperanza  il  campo  , 

Nc  teman  1*  agne  imbelli  i ratti  lupi . 

Gràn  legne  àllor  villàn  nel  vivo  foco 
Fidato  manderà  fu  le  pien’  aje  : 

E de’  fervi  la  "turba  indizio , e fegnò 
Di  l>én  ricco  colono  andrà  giocando  : 

E con  arte  pue rii  parve  capàntie  , 

Andrà  formando  di  virgulti,  e ftecchi. 

Di  profperi  fuccefll  elli  fien  quelli 
Prefagii  certi,  ve’ come  propizii 
Ne  le  fparate  vittime  gli  Dei  . 

Moftrin  le  fibre  , ov’ ogni  arcaho  è fcrittò*. 
Or  del  Confole  antico  mi  porgete 
Il  fumofo  Falerno,  e via  fi.  fciolga 
La  chiufa  bocca  del  baril  di  Scio. 

Si  celebri  col  vin  quello  bel  giorno  } 
pia  ben  roffor  di  vino  in  dì  folennc  \ 

Non  inzupparli,  e regger  falde  in  gambe 
Ma  che  Mefiàla  ognun  fra  '1  ber  rimembri 
E lui  alfcnte  ognor  celebri*  è invochi. 
Vienne  Melfala , o pe’  trionfi  chiaro 
De  l’ Aquitane  genti  * o gloria  vera 
Per  tue  vittorie  a gli  avi  tuoi  chiomati , 
Vienne,  e n’afpira,  or  che  col  carme  noftró 
Grazie  rendiamo  a’  rufticàni  Iddìi . 

I campi  io  canto,  e i Numi  lòr  con  loro, 
Al  governo  de’ quai  gli  uomini  iftrutti  , 

Non  piu  a sfamarli  de  le  ghiande  ufaro: 
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‘Cernite  fulgcntes  ut  -eat  facer  Agnus  ad  arai , 
TlnUaque  pofi  dea  candida  turba  cornai  • 

Dìi  Patril  purgamus  agros  ; purgami»!  agrefia: 

Voi  mala  de  nofiris  pellite  limitibut  : 

Keu  [egei  eludat  mejfem  fallacihus  herbìs  , 

* 

timeat  celerei  tardior  agna  ìupos  • 

T«»e  nitidus  plenis  eonfifus  rufiicus  areis 
Ingeret  ardenti  grandia  Ugna  foco  : 

Turbafue  vernarum  futuri  bona  figna  coloni 
Ludet , 

’ér  ex  virgìs  extruet  arte  caf  as  * 
Sventura  precor  * 

viden'  ut  felicibus  exth 
Sign'ficet  placida  numi*  fibra  Deot  • 

PJunc  mihi  fumoftim  veteris  proferte  fiale  rnum 
Confulis , & chic  folvite  vmcla  cado  » 

* 

Vlna  dievo  celebrent  .* 

non  fefia  luce  madere 
Sit  pudor , erranta  & male  ferve  pedet  • 

Sied  bene  Mejfalam  fua  quìfque  ad  potala  dieat , 
Nomen  & abfentis  fingala  verba  fonent  • 
<Sentif  ^Aquilana  celeber  Mejfala  triumphii  , 

Et  magna  intonfis  gloria  vittor  avis , 

Huc  ades , adfpiraque  mihi , dura  tarmine  nofiro 
Redditur  agricoli»  grafia  Calitibm. 

Rura  cano  t rurìfifue  Deos  : 

hit  vita  magifirli 

Defiituit  querna  pellere  glande  fatntm  : 

>.  Ihi  ] 
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SUi  infegnar  come  covrir  di  fiondi 
Strette  capanne  fu  difpofte  travi: 

■£•11  i dicefi  ancor  che  i cauri. i primi  . 

Al  lavoro  addeftraro , e fu  le  ruote 
Armato  i piantici:  all  or  di  qua  bandiflt  ■ : 
Da  fiere  il  vitto:  ad  incettarli  allora 
P re  feti!  i pomi  : allor  l’ irrigue  acque 
Il  fertil  orto  bevve:  e la  biond’ uva 
Co’piè  premuta  il  buon  licor  ne  porfei 
£ furo  allora  ancor  le  fobrie  linfe 
Con  T innocente  via  mille,  c temprate. 
Porgon  le  biade  ì campì  allorché  (foglia 
Sotto  il  cocente  infottèribìl  raggio 
Le  flave  chiome  1’ annual  terreno: 

Pe’  campi  pur  nè  1’  alveare  i fiori 
.La  leve  pecchia  a primavera  accoglie , 

A poi  riempier  con  mirabil  opra 
Del  dolce*raele  i favi,  il  campagnuolt» 

Al  lungo  arare  ornai  nojato  , e ftracco 
Con  tal  metro  cantar  rullici  fenfì 
La  prima  fiata  udilfi  , e fue  canzoni  • 

Il  primo  accompagnò  pieno , c (atollo 
Con  fecca  avena  „ a ricantarle  P.ol_  . 
aie  le  fue  fette  anzi  à gli  auorm  Numi. „ 

/ 'Eoli  il  vìUan  di  rolTo  minio  o Bacco 
il  volto  tinto,  per  nuov’ arte  in  danza 

I cori  il  primo  ad  ordinar  già  prefe  : 

£ memorabil  premio  egli  poi  fi’  ebbe 

Dal  pieno  ovile  de  1’  armento  il  duce  , 
Un  ìrco , che  fu  pria  de  l’ agne  guida  * 

Ne’ campi  il  fanciullin  di  fiori  il  primo 
Tefsè  corone , e de  gli  antichi  Lari  • & 
Fregionne  il  capo:  ella  fta  pur  ne’  campi 
Nitida  agnella , che  di  molle  lana  * 

II  manto  vette,  ond’  a gentil  donzella 
Da  lavorar  fornifce  : indi  lor  opre 

E i 
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yjll  tompoflpis  prtmum  docuère  tlgilUt 

Exiguam  viridi  fronde  operìre  domuth-i 
un  ètiam  tauroi  frimum  docuiffe  fleruntur 

Servitivi»  9 plauflro  fuppofuijjfe  rotarti':  ' 
Tunc  viBui  altiere  feri  : 

furie  conflta  por/tus  : 

Tunc  blbit  irrigua i fèrtilis  bortus  aquai  : 
i/fureà  fune  prejftì  pedibut  d'edìt  uva  liquor  et  ^ 

Mixtaque  fecuro  eft  fobria  ìympha  mero  * 

"Rum  ferunt  mèjfet , c àlidi  ctlm  flderis  afta 
Deportit  favai  annua  terra  cornai  » 

Rure  lèvit  verno  fl'oréi  àpit  ingerlt  alvèo» 

Compitai”  ut  dui  ci  feritila  melle  favet . 
Agricola  _ x 

afflino  pri'mum  fatiatus  aratri 
Càhtdvit  certo  rufiica  verba  pede  ; 

Et  fatar  arenti  primum  efi  modulatiti  avena 
Carmen  t 

ut  orna  tal  iiceret  ante  Desi* 

Agricola  & mitilo  fuffufuit  Bacche , rubenti 
Prima  i inexperta  duxit  ab  arte  choroii 

Huic  datai  a pieno  memoràbile  muniti  ovili 
Dux  hifcui  pìcoris , 

dUxerat  hircus  nei* 

Rare  puer  verno  pritnutn  de  flore  cor onam 
Fecit , & àntìquis  impofuit  LariOut  t 
•Rare  etiam  tenerti  carabi  exhibitura  puellìs 
i Molle  gerit  tèrgo  lucida  velliti  ovit  ; 

•fi ine  & femrntM  labor  efi , ir  penfa  , colufjue , 


194  sAlhfì  Tlbulll 

E i prefitti  lavori , e rocca , e Tufo 
Che  col  pollice  il  fil  forma  , ed  attorce  : . 

E ad  alleggiar  taluna  il  fuo  travaglio 
Minerva  intanto  al  lungo  tefTer  canta  , 

E dal  pinto  telar  la  trama  Tuona . 

Ei  pur  fi  dice  che  tra  campi,  Ne  armenti 
Nacque  Cupido,  e tra  giumente  indomite. 
Quivi  inefperto  ancora  a trar^  d'  arco 
E~ad  addellrarfi  prefe.  ahimè!  che  fperto , 
E fpedito  anche  troppo  il  braccio  or  ave; 
Nè  piu  le  fere,  come  allor , affale. 

Ma  gode  folo  nel  piagar  donzelle  % 

E l’orgoglio  a domar  d’arditi  cori. 

Ei  de’  Tuoi  beni  il  giovane  difpoglia  : . 

Ei  fu  le  foglie  a dir  d’ irata  donna 
Vergognofe  parole  il  vecchio  sforza  ». 

Oh-Tin  felice  chi  fpietato , e crudo 
Qviefto  Nume  tormenta  i e lui  beato , 

Cui  dolcemente,  e fenz’  affanno  ifpira  ! 

. Vienn£  pur  tu,  ma  fenza  Arali,  e face 
Nofco\bel  Divo  a le  fefiive  dapi.  , ' 

Queft’ of^cantate  voi  celebre  Nume  , 

E de’  greggi  in  difefa  ognun  l’invochi: 

Ad  alta  voce  a quei , tacito , e cheto  . ^ 

A fe  medefmo , o ad  alta  voce  ancora  j 
Che  s’ ode  già  de  la  brigata  allegra 
La  fetta  e ’\  chiatto,  e al  frigio  tenorej  . 
La  curva  tibia  Tuona,  a trecca,  a trefra 
Ch’  ella  già  imbriglia  i fuòi  corfier  la  notte 
E dietro  vengon  de  la  Madre  al  cocchio 
Le  fulve  ftelle  col  lafcivo  coro: 

E pretto  - lor  fu  le  fofch’ ale  il  forno 
Cheto  cheto  n’  appretta , a cui  compagni 
Van  con  incerti  patti  i neri  fogai . 
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puf  ut  & appofitò  pollice  ver  fòt  oput  ì 

Jttque  all  qua.  ajfidut  textrlx  operata  Mlnervant 
Cantar  9 

& a pulfo  tela  fonat  latere\ 

Jpfe  quoque  inter  agra , Interque  armenta  Cùpidi 
Natus  , & indomita s iìcltur  inter  equat 
mie  indotto  primum  fé  ìxer'cuìt  arcur  ' 

tìei  mlhl  quam  dottai  *'  * . 

nunc  habet  ìlle  manta  f 
Nec  Peeudet  t velut  ante  , petit  ; 

fixiffe  puellat  ' 

Gefilt  t & audaces  perdomuljf ? viro ; « 

Hic  juveni  detraxit  opes  , „ . 

hlc  dicere  jitjft 

Lime*  ad  l rata  verba  pudenda  fenem . 

Jth  miferi  quo*  bic  gravlter  Deut  urgetl 
• ‘ ‘ ‘ at  Ule 

Felix  cui  placidi*!  lenite?  affi  at  amori 
Sanile  veni  dapìbus  fefiit , fed  pone  fagittas , 

Et  procul  ardente s bine  procul  abdc  facet  t 

Voi  celebrem  cantate  Deum  , 

* ' pecorique  vacate: 

Voce  palam  pècari , clam  /ibi  quoque  vocet  : 

U iut  etiam  fili  quifque  palam  i ^ * c 

nam  turba  jocofa 

' ' ' Obfirepit , & phryglù  tibia  curva  fono  . 

Ludite  ; 

, „ . : jam  nox  junglt  equo s , 

currumque  fequtintur  * 
jifatrls  lafctvo  fiderà  fulva  cheto  : 
fofique  venit  tacitui  fulvi!  pireumddtut  alti 
Somuus  , & incerto  fomnia  ùigra  pede  . : 


t 2.  Ete- 
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'l  lieti  augurii  al  farro  altare  ihOanzi 

, Oggi  diciam  , la  natalìzia  fella  " _ ' . 

Ch>  celebrarli  vieni  e.co  voi  fate  ' * * • 

Uom  o donna  chi  fei  al  cantar  noftxo. 

Ardano  i facci  incerili  ,,  ardan  gli  odori  ' “ 
Che  i.  molli  A.rabi  dan  dal  ricco  lido." 

Ei  ile  ilo  a fuoi  onori  il  Genio  affilia  , 

Cui  .adornin  di  'fior  frefche  ghirlande 
X,e  fante  chiome , e del  pili,  puro  nardo 
Stillin  le  tempia  , e di  buon  libi  ei  vegna  , . 
Satollo,  e ben  di  vin  madido,  e prégno1.'  1 
Egli  Chetintp  ogni  tua  brama , e priego 
Appaghi , ed  empia  , or  chiedi  fu  , che  badi{ 
Chiedi  i eh’  a udir  tuoi  voti  e’  pur  s*  inchina . 

10  l’ indovino:  tu  fedel  l’amore  ** 

De  la  fpofa  deliri,  e ben  cred’io  1 
Che  l' intefero  ancor  gl’ ifìeffi  Numi.  / 

Ne  al  parago»  quanto  terreno  egli  ara  * 

Pel  mondo  tutto  co'  robufti  tori  * ' 

Valido  agricoltpr  , tu  non  vorrcfti  : 

Nè  quante  mai  de  1’  Eritree  riviere  , 

Nafcon©  gemme  al  fortunato  fóndo.  ' 

Tien  paghi  ì vpti . ph!  che  venir  rombando 
Amor  fi  vegga , e d’imeneo  ne  rechi  ' 

Gli  aurei-  nodi , che  non  cedan  mai  • • 

.rip  che  di  neve  il  crin  tarda  vecchiezza 
E di  rughe  le  gote  in  fin  non  folchi. 

11  natalizio  augello  or  qui  ne  voli, 

E prole  rechi,  e pargoletta  turba  ’ 

Anzi  a’  tuoi  pie  giocar  pretto  tu  reggia  « 


•i 
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Elegia  Ile 

Icamds  b«na  verba  , venti , ndttalis 4 A arrisi  ì 

" * » i >v  . 

» <"  . * ' r- 

Qfiìfijais  ades  lingua  vir  r mtdierque  fave  # 


> » » * 


1 1 - 


Urantur  pia  thura  focis  , urantur  odora  . * 

tontr.*  rem*  divite  mittìt  ^Arabs  * , „ 

Jfjp/è  fuos  Genici  adfit  vifurus , honores  y * 

fwì  decorent  fanùlat.  molila  Certa  cornai  t,  : ' 

e far?  dWìllent  tempore  nardo 
u4t<?uc  fatur  libo  fit  y < * (*  *'  . 

-O  r7,  ( madeatjue  mero  • 

1 Annuat  & Chevinte  tibi  quodcumque  rogabis  : 

En  age  yt  Quid  cejfas  ? annuet  Hit  r roga  • 

^ * 1 

-T.«  ’*  _ ; * 

sjAuguw  : Uxori<r  fidos  .optavi s amor  et  : 

Jaib  rcor  * 

,,  ><*<■  /;e<r  ipfos  edidiciffe  Ùeos \\ 

Nec  tibi  m altieri^  totum  quodcumque  per  orbem . 

F ortis  aràt  vqlìdo'  rujtiptts  arva  bove  •• 


4 ;/»  * 

l « I 


Jtfec  *fW  gemmar  um  quidpiid  felicibus  uhdìt 
Nafcitur  y Eoi  ,<]ita  maris  linda  rubet • 

PéM  cadurit  : utinam  firepltantibns  ad  voi  et  ali* 
FI  avaqtie  conjungii  vinciti  a por  t et  amor  ! 
Eiacula  , maneant  fempcr 

dum  tarda  fenefttt* 
Jtiducat  rugas  y inficiatane  coxnam  .* 

Fine  veriiat  natalità  avis  y 

. » J5  ; . prolemqttt  minifi r et  f 

Ludat  & ante  tuos  turba  novella  Pedet* 

* • 1 * * * ><  * 
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filiti  Tlbulli 


Elegia  Iir.‘ 


Serban  , . Cornuto  , di  Madonna  mia  : 

Oh  ch’egli  è un  fero  chi  in  città  rimanfi. 
Ella  fteffa  del  del  ne’  lieti  campi 
"Venere  fcefe , e da  bifolco  Amore 
A parlar  s’acroftuma.  oh!  eh’ io  veggendo 
Quivi  Madonna , con  che  forza , e lena 
Jl  pinole  fuol  col  valido  bidente, 

A volger  mi  farei  , e ’X  curvo  aratro  1 
A regolar  da  fperto  agricoltore,  1 ’ 

Quando  fèndondcl  campo  il  duro  feno 
Ter  farvi  al  feme.  i tardi  buoi  la  ftrada . ' ■* 
Nè  del  Sol  *mi  dorrei  che  m’  abbronzale 
Xe  gracili  mie  membra  , o che  impiagate 
Xe  man  da  rotte  puftolette  avelli  . ^ • 

•Xi  pur  pafeendo  gio  d’  Admeto  i tauri 
il  vago  Apollo  ",  nè  gli  valfer  contro 
X’ aurea  fua  cetra ne  le  lunghe  chiome.*1 
Nè  già  con  erbe’,  e con  falubri  fughi 
Sanar  l’alma  poteo  da  le  rie  cure? 
Ch'ogni  fua  medie’ arte  ei  vince  Amore. 
Ei  proprio  trar  fuor  de  le  mandre  Apollo 
Sofia  le  vacche , e ben  pafeiute  al  rio 
Menarle  a diffetarfìj  il  frefeo  latte 
Egli  additò  da  rappigliarli  il  mezzo  $ 

3E  farne  cado  con  tal  mifto  adatto. 

Allor  teflute  di  leggeri  giunchi 
Viderfi  le  fifcelle,  e ftrette  vie  ' . * ^ 

Tra  l’un  e l’altro  giunco  al  fiere . aprirli : 
Q quante  volte  egli  pei  campi  innanzi 
Cacciandoli  un  torello , al  rincontrarli 
Di  vergogna  la  fuora  il  volto  tinfe . 

Ei  quante  volte  a cupa  valle  in  fondo 


Can? 
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Elegia  III. 

JRjJra  tenent , Cornute  , meam , vlllaque  puclldnp* 

Ferretti  e fi  ebeu  ! quifiquit  in  urbe  manet  • 
Jpfa  Venus  Utos  jam  nunc  migravit  in  agros  , 
Verbaque  aratori a rufiica  dìficit  amor . 

O ego  eum  dominam  adfiplcerem 

quam  fortiter  Ulte 

yerfarem  valido  pingue  bidente  folum  , 
Aigricolxquc  modo  curvum  fiettarcr  aratrum , 

Dum  fubigunt  fiegnti  arva  ferenda  boves . 

Nec  querertr  quod  Sol  gracile s exureret  artus , 
Laderet  aut  tener as  pufiula  rttpta  mania  . 

Pavit  & sAdrr.cti  tauros  formofus  ^Apollo , 

Nec  citbara , intonfi»  profueruntve  coma  : 

Nec  potuit  curai  firmare  fialubribus  herbis  » 

Qiùdpuid  erat  medica  vicerat  arti!  sAmor  . 
Jpfie  Deus  J olititi  fiabulit  txpeUere  vaccai  , 

Et  potum  pafias  ducere  fluminibus  , 

Et  mificere  novo  docuijfie  coagula  lacte  , 

Laftcus  & mixtus  ebriguijfie  liquor. 

Tunc  fificella  levi  detexta  efi  vimine  junci , 
Raraque  per  nexus  efi  via  fiacla  fiero  . 

0 quotiti  ilio  vitulum  gefiante  per  agros 
Dicitur  occurrem 

erubuijfie  Soror 

O quotiti  aufia , catterei  dum  valle  fiub  alta  t 
■ . „ I 4.  Rum - 
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4 um  Tib'utn  ' 

Cantando,  ardir  villanamente  i buoi' 

B’  interromper  mugghiando  i dotti  carmi  *, 
Speflo  in  gravi  cimenti , e periglio^ . 

Per  oracolo  i Duci  a* 'Tempii  fuor  > 

Venner:  ma  quindi  fenza  alcun  refponfd, 
Delufé  ritornar  le  turbe  in  dietro  . '• 

Speflo  Latona  , poich’  orror'metrea 
3.’  ifpido  crift,  fi  dolfe , cui -già  prima 
- Con  iftupor  mirò  fin  la  madrigna  . 

Chi  il' capo  incolto  ajlor,  chi  i fcinti  crini. 
Vedea  di  Febo,  ohldov’e  or  dicea  ' 

Febo  queir  aurea  tua  chioma  di  priaV  ; 

/Ov'  è.  Febo  il  tuo  Delfo  ? ov’  il  tuo  Deio  & 
s ©ve  tu  fei  > ah  ! sì  ' che  man  ds  amorfe  • 

In  ruftico  tugurio,or  t’ ha  rfft retto. 

Ma  te  fpietar'a  Cerere , che  traggi? 

Kernefi  di  città,  là  terra  infida 
Te  d’ ogni  frutto  dffemenra  frodi.. 

T tu  de  le  gioconde  uve  cultore 
Deh  I lafciane  tu  ancor  tenero  Bacco- 
©li  efecrandi  tuoi  laghi  . ah  !. no  , non  liete;: 
Impunemente  ne’ folìnghi  campi  ’- 
Le.  belle  afeonder:  ne  vaglion  poi  tanto 
Tuoi  moftri  o padre,  deh  imperano  affatto-:. 
Ogni  fi-omenti,  e viti  * ond’  in  campagna, > 
Non  paflìrv  le  donzelle,  e fià  la  ghianda-' 

I l comun  eibo , e-  fu  l'  antico  Itile'.  - " y 
Da  difletar  ne  . di» -limpide}  fonte 
Di  ghiande  fi  sfamar  le  genti  prifche:  . 

E fempre  intanto  amar  fenza  riferva  ^ . 

Ne  nocque  il  non-  aver -colto  il  terreno-.... 

Elegìa*  IV..  r 

fcHimè  ! che  già  qui  prepararli  io  veggio»- 
liafio  ! anici!  giogo-,  e-  ria  crude!'.  Tiranna.  - 

Mia, 


I 


_ « 

ibernata',  uot 

tfàmpefe  mkgitu  carmina’  doda  bove:  !' 

. v.  . ■ . 

Sape  Ducei  trépidit  petleré  or 'acuta  rebus  ^ 

% . Venst  & a T empiii  Irrita  turba  dimura  . ■ 

Sape'  korrere  facroi  doluit  Lattina  capiltos , 

Quot  admirata  eft  ipfa  noverca  frius  •> 

Quìfquii  marnai  umque  caput , crinefiqùe  /biute*  '" — 
isldfpicerct  Plcebì  quareret  ille  comam»- 

Delos  ubi  nuhc  Piale  tua  eft  ì ubi  Délphicd  Pjtbo? 
Nempe  amor 

it  in  patria  te  jubet  e/fe  caft-, 

*At  ùbi  dura  Cerei , Nemèfim  fua  duci s ab  urbe  , 
Berfolvat  nulla'  /emina  terra  fide . * 

J Bt  tu  Bacche  tener  jucunda  confitor  Uva  , 

Tu  quoque  devotoi  Bacche  relinque  lacus  . 
Jìaui  • impune  licei 

f ormo  fa  s triftib'us  agtit 
^bdere  : non  tanti  funt  tua  mufta  Pater  • • 

Oh.!  valeant  fruges , 

ne  Jìnf  modo  rure  puella  f 

Glans  alat , 

&■  pri/co  more  bibantur  aqua 
Giani' aluit  vtterèS , 

& pajfim  fiemper  amàrunt  >** 
Quid  nocuit  fulcos  non  habuijfe  fatos  ? 


Elegia  IV-  ■ 

le  mibi  fervitlum  video  t 

domìnamque  ’paratàm  : 
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Mia  dolce  antica  libertate  addio.  , . 

Ma  ah  ! che  ben  duro  è il  |iogo  , e ftrClto  or 
In  duri  lacci  io  fono,  e di  non  fia  _ 

'Oim'e  ! che  de’  fuoi.  ceppi  amor  mi.fnodi  : 

E buono,  o reo  che  ’1  noftro  optar  lì  Cecina , 

Scmpr’ ella  o’.aoge  con  ardente  fiamma.  . 

Ah!  ch’ardo  e pero  già:  pietà  Madonna , 

Cella  deh!  per  pietà  le  vive  faci . ' 

Oh!  che  per  non  fentir  doglia  si  iera 
Come  più  tolto  fu  gelate  balze_ 

Starmi  petra  vorrei , o fcoglio  in  acptta 
A l’ ira  fpofto  de  gl’  infani  venti , 

E da  l’onda  crude!  battuto,  e petto. 

Amaro  il  giorno , e più  del  giorno  amara  ^ 

La  notte  or  patio}  ch’ogni  tempo,  e ogn  ora 
pien  d’atro  fele  avvelenate,  e fparfe . 

Nè  d’elegi  cantar,  nè  de  le  mufe 
più  non  vaimi  a falute  il  padre  A pollo  > 

Che  fempre  innanzi  impaziente,  e torva 
Star  la  mi  fento  che  la  cava  mano 
Stende  qual  chi  del  prezzo  ith  richiegga. 

Eh  ite  o Mufe,  fe  ai  amor  non  giova 
Il  favor  vottro  . io  non  per  ciò  voi  colo 
Che  d’armi,  e guerre , e come  giri  U Sole 
Cantar  io  polla,  o qual,  poiché  fuo  coxto 
Compie  la  Luna , il  fuo  cammin  riprenda . 

A Madonna  introdurmi,  e ’l  fuo  favore 
A guadagnar,  de’  carmi  io  vo’  aitarmj. 

Non  più  vi  curo  ; ite  fu  lunge  o Mufe  : 

Ecco  lo  Itile,  fe  a pietà  non  vaimi: 

O eh’  io  per  allattimi , e ruberie 

I)i  procacciarmi  penfo,  ond’euer  largo. 

Per  non  languir  di  fot  dolente  , p trillo 
De  la  chiufa  magion . o i ricchi  fregi 
De’  Templi  rapirò . ma  profanarli 
Dee  Venere  pei  me  pila  d’altio  Nume. 


Foemata  . 40 j 

)*m  Tn'ihl  lìlertas  illa  patema  .vale 
Servitlum  ftd  trifie  datur  , t eneorque  catena , 

Et  nunquam 

tnlfero  vlncla  remittet  *Amor . 

Et  feu  quid  merui , feu  quid  peccavlmus , «n’f  : 

« 

Uror  is  ! remove  fava  puella  facci . 

Oh  ! ego  ne  poffm  tales  fentire  dolore s , 

Quam  mallem  in  gelida  montibui  ejfc  lapis  „ 
Stare  vel  infanti  cauta,  obnoxia  venta . 

Naufraga  , quam  vaftì  tupderet  unda  ytarii» 
Nunc  & amara  dies  , & noèti s amarior  umbra  ejt  j 
Omnia  narn  trifiì  tempora  felle  madcnt . 

Nec  profunt  elegi , nec  carmina  auctor  ^Apollo  j 

llla  cava  pretium  pofiulat  ufque  manu . 


Ite  procul  Mttfa } fi  non  prodefth  amanti  ; 

Non  ego  voi , ut  fint  bella  canenda  , colo  : 

Nec  refero  Solifque  viai , 

& qual  is  ubi  or  Lem 
Complevit  , verjìi  Luna  recurrat  equa  • 

*Ad  dominam  facile s aditus  per  carmina  qttaro  : 

Ite  pronti  Muft , 

fi  nihil  ifta  valent . 

±Aut  mihi  per  cadem  ,&  facinui  funt  dona  paranda  } 

Ne  jaceam  cldttfam  flebili t ante  domum  . 

^Aut  rapiam  fufpenfa  facrit  infignia  fanii. 

Std  Venni  ante  aliot  tfi  violanda  mihì . 

1 
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alta  è,  ohe  *l' reo  misfatto  mi  coniig«a^'.- 
ElIa>fervo -mi  feo  d’ avida  ~donna:$  - 
le  facrileghe  man  dunque  a ragione 
Elia  fentafi  addofFo.  oh  pera!  oh  pera,  :~ 
Chiunque  fi  a , che-,  trafficoni  ^vcrdi 
Smeraldi  face; , o i bianchi  ^velli  tinger- 
lo tiria  g-rana.  d'  avarizia  è qaefto  - 
Il  reo  fomento/per  le  noftre  belle  •* 

O fian  de  l^Erltreo*!^  perle’  elette,  * 

O le  vefti  da-  Coo:  quindi -me-faxo 
Elle  malvage:  quindi  bert  dèrmate>< 

Fur  le  lor  porte  da  rigida^chiave,  '- 
E ftivvi  a cuftodi riè  aggiunto' il  cane.  - 
Ma  fe  carco  tu  vai  di>bi*on  regalo: 

E’  vana  ogni  ’cuftodia  e*  ne^dà  chiave  *. 

L*  ingreflo  vieta;  e tace  anch’egli  il  cane  « - 
Ahimè  ! qual  che  fià  Nume*, . onde  behate  - 
Ebbe  T avara  ,.o  quanto  fcarfo  bene 
Ei  ne  diè  mifio  a -gnavrm^li , c moKUr; 
Quinci  i spianti  , t le-'  riffe  , e -quinci  e pure  - 
Ch*  ei  queft’ Amor  ne  foife  un  Dio  infame* 
Ma  a ter,  che*  da  'regarli  deprivali  ; # 

Glf  amanti ’ efclitdi  fopraffiatti , e vinti  t - 
Le  tue  mal  acquiftate  H vento  e 1 fp?°r^ 
Ricchezze  involi  : anzi" Tettanti,  e lietu 
Srien  quivi  allora  i*  giovani 'pve fcnti 
L’ tuoi  incendfp,  nè  vig  lia  chi  curi 


V* 


Quetar  con  acqua  le  voraci  fiamme . 

E fe  morte  a te  vegna,  unr  non 

Che  ti*  compianga  nè"  a le  mette  efequie  ? 

vDf’ alcun -ddnuzzo  tua-wemoria°onori . - 
Ma  tal  che  buona  fu,  che  non  fu  ingorda,  . 
Perchè  un  fe'colo  viva  , ella"  pur- pianta 
Sarà  poi  morta  anzi  a T ardente  ^ rogo . # . 

E-  alcun  già  vecchio;  de  ^gli  antichi-  amor! 

Pcjc  la  foave  , e .dolce  rimembranza 

• '*  T I 
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Pàemata  aof" 

II]  a malum-ffacinus  ffuadet , .. 

domitiamque  rapace» 

Dat  mihl  i rfacrìlcga?  ffentiat  Ma-  munus  . 
pereat  !,  , „ - 

quicur» -pie  legit  viride fque ffmaragdos  , . 
Et  niveam  tyrio  murice  tingìt  ovem» 

Hih  dat  avariti a cauffas  t j . ^ 

i£r.  fo4  puelìis  ' 

/ Vafiis,  ò ' e rubro  Incida  concha- mari . 

/fte  ficcare  maini , &i«e-  clavem  janua  ffentit , .. 

* r 4 -,  ^ ► 

Et  ceepit  cuflos  llminis  effe  can>s  . 

$èd  pretium  fi  grande  fei'as  : cufiodia  viffd  efi<t  , 
Nee  - probi  bette  claves , 

(ir  canto  ipfia  tacet . 

Htu  ! quieumque  dedii  fformam<  cale  fili  at>ar£-y 
Quale  bonum  < , 

multis  attui  tt  ipfie  malli  l C-- 
Hinc  fittus  , jrixaque  fonant  , hac  denique  c auffa* 
Fecit  , «f  infamis  hic  Detti  effffet  amor  . 
tsi  tibi  qua- pretto  victòi  excludis  arnantes  y . 

* i 

Eripiant  pattai  ventiti,  & ignis  opes  . 

Quia  tua . fune  jttvenet  ffpecient  incendia-  lati , - . 

ÀVr  qififfquam 

fiamma  ffeduìus  addat  aqtiam  • - 
veniet  tibT  mori , nec  erit  qui  lugeat  ull-us  y - 
qui  det  mccfi'as'  munus  in  txequias . -•* 

±At  bona , qua  nec  avara  'fui t ^ centum  licet  annos 
Vixerit , Àrdenttm  fiebitur  ante  rogum  . 

u itque  alìquis  ffenior  vtterès  veneratus  amore s 

■ - *'  ‘ 
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La  tomba  ergendo  al  ritornar  de  1*  anno  ) 

Di  ferii  adorneralla , e O tu , partendo 
Dirà,  felice,  e queta  ti  ripofa  # t 

Ben  nata  fpoglia,  nè  t’opprima,,  e gravi 
La  terra,  ove  t’alberghi,  il  ver  io  parlo  : \ 

Ma  pur  ciò  che  ne  giova?  Amor  per  noi 
Sol  dal  cenno  di  lei  debbe  aver  legge  . 

Anzi  pur  eh’  a lei  piaccia , i Lari  aviti 
Ch’  io  venda , in  altrui  mano  itene  pure 
A 1’  incanto  miei  Lari . ogni  veleno  , . j 

Quanti  ne  feppcr  mai  Circe , e Medea_»  * ! 

Quante  Tenaglia  nutre  erbe  maligne , ' 

E quante  ne  fon  pur  mille , e nuli’  altre  I 

Ella  mi  porga  in  mortai  nappo  efprefle  : 

Pronto  io  berò , fol  che  placida  in  vifo 

Volga  Nemeli  mia  ver  me  fuoi  rai . 

• « 

.Elegia  V. 

X^Ebo  n’  affitti  ; ch’ai  tuo  Tempio  egli  entra 
Un  novel  Sacerdote:  o con  la  cetra, 

E con  de’ pronti  carmi  a noi  ten  vieni. 

Or  con  tua  man  l’armoniofe  corde  ' j 

A toccar  io  ti  prego , e a noftra  laude 

Volger  lo  ftil . di  trionfali  allori 

Fregiato  il  crine  a i facrifizii  tuoi 

Mentre  di  doni  il  tuo  aitar  fi  colma 

Tu  fteflo  vieni:  ma  leggiadro,  e gajo 

Vieni,  e ’l  folenne  vefti,  e ricco  ammanto, 

E ben  il  lungo  crin  componi , e adorna  . j 

Qual  di  te  contan  che  vinto , e fugato 
il  Re  Saturno , al  vincitore  Giove  j 

L’epinicio  cantafti , e ’l  trionfai  carme.  j 

Tu  chiaro  feerni  le  future  cofe  : ’ 

Ed  egli  al  culto  tuo  l’augure  additto  1 

Ben  l’augel,  che  i fati  annunzia  e canta. 

Le  1 
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*Annua  confimelo  [erta  dabit  tumulo  y 

Et  bene  y difeedens  dicet , ^ * 

placideque  qu\c/cas% 

Terraque  /court  fit  fupen>pjfa  levls  ^ 

J^r<*  quìdem  monco . /<rd  pro/unt  quid  miti  vera  § 

Illius  cft  nobis  lege  colendus  sAmor  ♦ , « - 

. * 

I J « « i » **•* 

£uìn  etiatn  fedet  jubeat  fi  vendere  jpltat  » 

Ite  fitb  imperium  ‘fub  titulumque  Lares  , _ iy 
Quidquid  bah  et  Circe  , quidquid  Medea  ventni  y 

* * t 

*,  i ♦ ► 

» ■ 

Quid  quid  ir  herbarum  T beffala  terra  gerity? 
Si  modo  me  placido  videàt  Nemefis  mea  vultu  * , 
Mille  alias  berbat  mìfceat  illa  t bibam . / - 

“ »■*  •*  ’ , f 

* . « « « ► « ' 

' 

« 

Elegia  V. 

P'  » ’ % 

Hcebe  fave>novus  Ingrcdltur  tua  Tempia  Sacerdoti 

Huc  age  cum  citbara  y 

carminibu/que  veni  • 

Nunc  te  vocales  impellere  pollice  chordaSy 

Nunc  precor  ad  lauda  flettere  verba  meas  » 
Jpfe  triumphali  devinttus  tempora  laura  , 

Dim  cumulant  arai  y ad  tua  /aera  ven\% 

Sci  nitidus  y fulcerque 

veni  • nane  indue  vefiem 
Sepofitam , longas  mine  bene  pelle  comas  « 
Qualem  te  memorant  Saturno  rege  /ugato 
Vittori  lauda  concìnuijfe  ]ovi\ 

Tu  procul  eventura  vides  : • • 

tibi  deditus  augur 

« Se  it  bene  quid  fati  provida  cantet  avis  : , 

- ' Tu* 
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Iie  vOcfciMétfile : règgi* tu  le  forti1:  - ••  - • 

iT  arufpice  per  te  comprènde , c fvèlà^ , • 

Ciò  che  ir  détti  A dé,gli  animai  fpatatt 
tfe  le  lubriche  6b*e  adombra',  «'  involvc'./ 
Dàvté  (cotta,  i Roman  nón  -mai  delufc*. • • ; 
li’  alma  Sibilìi  , che  fn/  eroici-' esami  - .. 
li  ciechi  prefagifee  occulti  fati. 

Or  che  dt  qUella  i’vefteraftdi  Oratoli* • s ’ 
Rivolga**  Meli alin  ,-Febo  confenti  } C • *.• 

£ a* Idi  ttt:  ftèfla'H'  diivelav,.e  (piega  .<  -,  • 

Effa  fu  eh’  ad  ’ Enea  le  forti  diede  ,* 

Poiché  fht  collo,  il' gènito^,  e io  pUgiio/'. 
Contar»  ch’:iei  tolfe  a 1’- a ria  Patria  i Lari  . * 

E ita  credeva  ifteor- che  Roma'  un  giofno- 
jòrger  dovrebbe  , quando  in  fiamme  j e in  fumò 
’Sli  d*  alto  Ilio  perir,  e i patri;  Iddìi 
Metto  ei  vedéa.  non*  anco  allor  le  mura' 

De  1’  eterna  Città  fondato  afrea  # . 
Romolo,; a Remo  il  fuo  german  difdettee > 

Ma  fu  P'érbofo'T’aldtiho  allora-;  ' 

Pafcean  gli  armenti e paftoral  capanaev 
Ihgoffibfàvart-dPGiove  il  Tempio  altero*  • 

Ivi  di  latte  afperfo  a-  l’ombra  eretto 
Sta  fra  Panff'd’ un  elee,  e Pale  apprefTo- 
Da  radicarla  '-falce  m’Iegfto  fault**:  ■ m, 

E pèndeva  ad  urt  tronco  "al  Dio  de'  campi 
Sàcra  per  voto  di  vago  pallore 
Dtlettofa  fampogna  , in  cui  perdendo  \ . 

X,’  orditi  'và  femore  de-  le  canne  a grado  : 

Ch’  elle'  con  'cera  infierii  legate  fono  ' .• 
Ciafcunà 4piìi  de  la  compagna  corta  . 

Ma  dove  del  'Vélfabro  rl  campo* or  s'-apie,'’ 
fungo  la  ripa  di  quel  fiume  allora 
Aggirarli  folcano  i bitrchiellettr  . - 

Onde  giu  fpclTo  tie’ fefti vi  giorni  . • 

Venne  riadenzellctta.al.  fuo  p attor  è '■ 

TV»’  - 


m 


Ptemata . . 2*9 

Tuqtte  regls  flirt  e : } 0 1 • 

per  te  prafentit  firttfpex.. 
Lubrica  Jign aviti  cum  Deus  exta  notit  •- 

* ».  . * . * » 

Te  duce  Romana  nunquam  . ftuflrata  Sibilla- ejl  t 
*Abdita  qua  foni:  fata  canit  pcdlbus ...  . 

Phabe  ■ fucras  Mefflaìlnum  fine  tangere  chartas 
Vati: , , . / . . . 

& ipfé  , precor  , canat  llla  t.-doce-,-  j 

Hac-dedìt  JS.1K&  forteti , v'  ->  « 

pojl’quam  ille  Parentem  • 
Dicitura  & raftos  fujlinuìjfle  Lares.  ■ «- 

i&c  flore  credei  at  Romajn  - w - \jv  : 

cMW*  necfius  ab  alt 9 
lllon  , ardènte:  -rcfpiccretque  Deos  . 

Romulus  aterna  nondum  formaverat  urbis  « 

Mania 

conforti  non  habltanda  Reme! 
Svd  tunc  pafc ebani  berbof a palatia  vacca  t 

Et  flabant  burnii  es  in  jovis  arce,  cafa  y 

s 1 .*!» 

Latte  maient  ili  le  fuberat  Pan  illcit  umbra, 

. Et  fatta  agre  fi  lìgnea  falce  Pales  : :j 

' * ‘ / • . ' : “ . - ì - V 

Pendebàtque  - vagì  P a fiori:  in  arbore  votunp-  • • ; 5 

Garrula  filveffri  fiflula  facra  Deo  . 

F.'fiula  , c«ì  fempet,  dtcreffìt  arundinl:  ordo  f.  ( 

. ■* 

Kam  calamus  cera  j ungi  tur  ufque  minor  • 

u<rff  qua  Velabri  regio<  pat et  ,y  ■ « 

; Are- folciate  . - f 

Exiguu:  pulfa  ptr  vada  Vtnter  aqua  . . » 

fape’gregh  diti  placitura  magiaro-  • • ,) 

yuveucm  .fefka.eft  vetta  putti  a di* 

£«*» 


■ ’ « 
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atov  xAìbiì  Tlhullì 

Da  piacer  quivi  a ricco  mandriano: 

Ed  a cafa  fon  lei  da*  fettil  canapi 
I piu  bei  doni  fi  tornaro,-  e cacio, 

E bianco  agnello  di  più  bianca  n'adre . 

Tu  prode  Enea  d*  alato  Amor  germano , 

Che  in  fuggitivi  legni  i Dei  di  Troja 
Teco  trafporti , di  Lamento  i campi  # 

Sin  di  qua  Giove  a te  deftina  , e afcrive  : 

E di  già  quel  cortese  , e pio  terreno 
1 tuoi  lunga  ftagion  raminghi  Iddìi  # 

A ricovrar  per  Tempre  invita,  e chiama ♦ 
Allor  a-nova,  e più  felice  vita 
Hifurta  Trojfa , la  fua  gran  fortuna 
Meravigliando  al  riveder  fe  ftcffa*  * 

A fe"  dirà  che  bene  fpefi  i trnfi 
Furo  si  lunghi  , e tanto  gran  viaggi  • 

Te  qui  Divo  faranno  allor  eh*  al -rango 
La  venerabil  onda  del^  Numico  . 

Su  leveratti  de’  minori  Dei*  » 

Ecco  aliar  fu  le  tue  (lanche  prore 
Ornai  vittoria  : e pur  videfi  aU  fine 
A’ Trojani  aderir  la  Dea  fuperba . 

0 quai  m’ abbaglian  del  Rittuio  campo 
Fiamme,  ed  incendii  ! io  fin. di  qua  tua  fine 
Barbara  Turno  ti  prenunzio,  e intimo. 

Di  Laurento  fu  gli  occhi  ecco  le  rocche 
Jo  m’ apprefento , e di  Lavino  i muri,  » 

Ed  Alba  lunga  * che  d’  Afcanio  duce  * 
Nafcer  vedraìfi  : e te  rapina  a Marte 
Andando  abbandonar  di#  Vetta  il  foco 
Ilia  Sacerdotefla  io  di  già  veggo  • 

Or  che  nulla  più  fon  che*  palchi  , éd  erbe 

1 fette  colli,  or  vi  pafccte  o tauri. 

Che  no  1*  porete  poi  i chi  eder  ei  debbo 
Quefto  di  vafta,  c gran  cittade  il  loco* 

Fatale  al  mondo  a te  foggetto  * c fervo  • 

Sari 
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'foerHdtd*- r 

V i'  » » 

“v.*"  ♦ — * ;-.s  «.  * 7 % 

fiecundi  redierunt  munerd  rurts , , 

. Cafeus , />;  , , k,  ; v'  - 

/ > ir  ulve*  candidai'  agnus  ovis  • 

Impiger  JZneay  olitanti*,  frater  dimori s , 

Troica  qui  profugis  f aera  vèhis.  ratìbus  , 

J4W  fit*  Laureata  ajjignav  Jupiter  agrosi 

* « 

J4;»  vocat  errante*  hofpita  terra  Deos  • , 

« » * * » * * . , * « * ' v h 

Troia  quìdem  tum  fe  mir  abitar 9 ^ 

* 1 v * ' ’’  . '--1-  > 

c\  • K > i 

-*  * 

$ * 4 f t 

dr  /ibi  dictt . 

Tei  iene  tana  longa  confuluiJTe  vìa . 

J]/ìe  Santtus  crii  ew;»  fe  veneranda  Numlei 
\Jnda  Deum  calo 

mìferit  Jndigitem  # 

Ecce  fuper  fejfas  volitdt  vittoria  puppes  * t ^ - 

Tandem  ''  . * . r 

* ad  Trojano*  Diva  fuperba  venite* 

Ecce  mi  hi  lucent  Ruttili*  incendia  caftris:  t * ’ ,v 
J4/*  libi  ( radico  barbare  Turne  necem  . r : 


w4»fe  eculos  Laurent  ca/lrum  f - . \l 

murufquc  Lavina  efr , 

v Albaque  ab  fcanìo  condita  Unga  duce  • i 

Xe  quoque  )am  videa  Marti  giacitura  Sacerdot  f 
jha  ve/tdles  deferuìjfe  foco s % 

**i  * • • > 

Carpite  nunc  tauri  feptem  le  collilius  ber  bai  * 

J)um  licet  i . * ■ j ' :>s. 

> blc  magna  jam  lecut  Ut  bis  erit , ■ 


Urna  tuum  amen  ttrns  f atale  regenlit.  t 


• f 


2 -fi'  . kMHì  Tìbvffit  - M ^ 

Sara  Roma  il  tuo  nome,  ovunaue  d’  aftò* 

Tu«i  i grah,!  regni  fóoi' Cerere  fc'oigC  , - - ^ *•*•- 

E dove  nafce , p dove  a.  l’oceano  t 
Gli"  anclànér'  corfier  rinfrefca  il  Sole  . 

H vero  annunzio  ; così  i!  fiero  alloro  ' 

Trangugiar  fempr’ io’ poffa  ' illefà  , e fan** 

E feibi  eterno  il  vergihal  mio -fiore  .•  ■"  • • ^ 

Quelle  cofe  cantò  1’  alma  Sibilla , 

E te  ella*  invocò  Febo  in  aiutò’:  ' ” 

Ma  fquafsò  pria  co’ fparfi  crini  il  capo.- 
Quello  che  già  A"malt'ea,que]  cbe  M'arpeffia-tì. 
Quel  eh’ Eròfìle  aperfe  a Febo  amica,. 

E quelle  che  del  Tebro  Albuna  al  rio- 
Sacre  forti  bagnò  nel  fen  afeiutto.- 
Elle  'vaticina ro  eh’  un  Cometa 
Spunteria  fu  , feraf  di’  guerra  araldo’,; A 1 

E che  di  fallì  rovinofa  grandine  ■ * ■ > 

Del  cieJ  cadrebbe  , e che  di  tube , è d'armi» 
Un  battere,  e Iquillar  per  aria  udiflì  , 

Dicono,  e ch’intuonaro  i faeri'bofchi:-"’  v . . 
lopoli  a voi,  fuggite  fu  , fuggite 
Il  fole  aneli’'  effo  impallidito  , e trillo'* 

Al  cocchio  vide  la  ftagion  de  l' acque-  ■ ■■ 
Magri  accoppiar’,1  ;e 'pàllidi  cavalli.*'  * 

E che  di  calde  lagrime  verfaro 

De’  Numi  i;  limolar, ri' j-  e in  voce  umana:  , - . 

Annunziato  il  vi’cin  fato  i buoi. 

Tai  cofe  allOr-*!ma  tu  placato  ornai  v 
Quefirg’u-  in  Fondo  al  mar  prodigi}  Apollo'  ^ 
Sommergi,  e oblia  ; perchè  con  buoni  aufpici» 
Crepiti  e feoppi  ne  la.  facra  fiamma 
Il  tuo' 'alloro , è lieto  corra  , erfacro--  ?:  _ 
Jet  tal  augurio  1*  anno  . or  di  buon  fegnì 
Il  iati ro  drèr  coloni  allégramente  ,* 

Che  di  fpighe  i granai  fia  eh’  a ribocco  ^ 

Cerere  compia;  c volto  , etmani  * e*  vefti_. 

v ÌD  l* 
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Poetnatà*.  JiJ 

Qua  fu*  . r r ~ 

> - * ;■  f -j'  j ' : ■pnospicitarva  Certi* 

Jgtictfittì  patent  ortus,  & qua,  fiuti antìbns  jindit 


Soli s anh&antts  > abbuìtamnii:  equa , -,  . v 

Vera  catto  : fic  usque  sacrai  iantxi 4 laurei  J:  j 

.SKwoÉfji  " •*  ^ v.  • i.  r. 

i>  . & ater num  fit  mìbi  virginità*  5 
./flc*  cefiutt  .'Vatat  9 b - ' __  v - ;j 

1-  : & te  fili  Photbe-  vocavit  4' 

Jacfavit  fu.) a 4ed  caput  ante  coma  + *<■ 

Quid  quid  ^Amaltbed  , quidquid  Marpejfia  dìxit , 
Heropbile  Phabo  grata  quod  ad  moniti*  , , 

Sfuasque  Ributta  sacrai  Tibcrit  per  f lumina  sortii 
Portarit  , ficco  pcrlueritque  finn  ; 

/are  dixcrunt  belli  mala  figna  Comete»  , 

-«  *•  . : - , /•  j 

Multus  ut  ìn'ttna  deplutritque  lapis  : 

<Atque  tubar  acque  arma  ferunt  firepitantia  t$h 
Nudità  , ’ 1 ■ 

- ;Ml  & lùcos  pracinuijfe  fugar»: 


Ci 

Jpsum  etiam  Soler n defetium  bumine  vidit  >> 
fungere  pallentet  nubilus  annui  equost  • \\ 

< V . - f 

Et  fimulacra  Deum  lacrimai  fndiffe  tepentes  3 
Fataque  vocale s,  *'*'•!• 

1 \ 'ìl  • ‘ ~c  framonuijfe  lave*»; 

Hac  fuerunt  olimi  sed  tu  jam  mitis  ^Apollo 
Prodigia  indomiti s merge  fui  aquoribus  ; 

Ut  succensa  sacris  crepitet  bene  laurea  flammis  t 


Ornine  fuo  felix  , & sacer  annue  eat . 
t/it  laurus  bona  figna  dediti 

gaudete  coloni  $ 

Dìfiendet  spiti t borre*  pie1**  Cerei  ; 

Oblitus  & mufio  i 

/#• 


ai*  MiUTlbutli  . 

Di  modo  tinto  il  vignajuol , cò'  piedi 
Premerà  1*  uve  , e i dogli , e 1 piu  gran  laghi 
pien  manchi*  allora,  al  gran  lieoi  che  Icorre. 

Ed  ei  celebrerà  di  Bacco  pregno.'  r.  . v> 

Le  felbe  rifate  il  patterei  tii  Pale:',  i 4 
L'unge  in  quel  di  voi  dà  le  mandre  o lupi. 

E duftoppie  legger  Colermi  mucchi 
in  fiamme  manderà  fatollo  , ed  'ebbro*, 
per  fu  faltàndo  la  fagrata  vampa  : 

E fien  di  prole  le  madri  .feconde  V 
E daran  baci  a’genitor  gli  orecchi 
Con  lor  manine  i pargoli  ftrirtgendo:,. 

:*Nè  tedio,  o nofa  fu  ae’ nepotinr.  • • • 

Senta  l’avo- à vegghiar-,  e cinguettando  . 

A vaneggiar  , veglio  com’  è , con  loro  . 
Compiuto  quindi  il  facrifìaio  al  Giurie  » 

Su  T erba  la  brigata , u’  pianta  fcnticr 
frefc’ ombra  vi  fpande , affiderafh  > 

O fi  faran  de’proprij  manti  ombrerà: 

Di  ferri  avvinti , c inghirlandati  pure 
Satanvi  i nappi:  e ciafcuti  menfa,  e toro 
Si  formerà,  de’  tronchi  * e fopra  agiatovi  ..  ; 
imbandirà  le  preparate  dapi  * v.  . 

Qui  de’  giovani  alcun  beftemmie  , ed  ire 
Pulminerà  contro  la  fua  nemica  t \s 
75Ia  pentito  a brev^ora,  a -l’aura  fpatfe^  . 
Vorrà  che  fien,  eh’ ei  non  piu  ebbro  appretto 
Ei  pur  teftè  si  capricciofo  e fero, 

Riede  a piagnerle  attorno , e ’l  folle  fenno 
. N' accuferà  giurando»  oh!  con  tua  pace 
Peran  quanti  fon  archi,  e ftrali , o Febò, 

%E  feorra  inerme  ornai  pel  mondo  Amore  j 
Che  bell’arte  è la  fua:  ma  poi  Cupido 
Di  firali  armotfi,  ahimè!  ahimè!  pet  quanti 
Tu  la  fua  arte  foj  danno,,  g rovina. 

Per  me  fra  gli  altri , che  piagato  ggmo  * , 
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feriet  pedè'lr’tìfticut  iwas  , 

Dolio.-  dum  j magni  deficiuntque  loca**'  * 

' . » * » £ 

madidus  Baccio  fua  fejla  Palilta  Paftor:\  * 

Concinet  : * f 1 '* -•-*■**•  ** 

^ 

4 fiàbulis  tunc  procul  ejle  lupi* 
Hit  levls  ftipnla  folemnes  potus  acervos  1 - 
lAccendet , 

flammas  trattfilietqué*  facras  l 
Et  fcetus  matrona  dabit  : < ' ' i- 

natufque  parenti  ' ; 

Ofcula  compre?ìfis  auribus  eripiet  : . t 
2fec  taidebìt  avum  parvo  advicilare  nepoti  5 
* Balbàque  '*  ‘^V-V 

cum  puero  dicere  verbo  fenem1» 
Tane  operata-  Deo  pube s difeumbet  in  herba 
xArboris  antiqua  qua  levis  umbra  eadit» 


V 

‘ * » ♦ ^ 


%À tut  e vefte  fua  tendens  umbratili  a JhrtTs  : 
Vincita  , coronatus  jtabit  & ipfe  calìx  • 
%At  fibì  quifque  dapes , & feftas  extruet  alte 
Cefpitibus  menfas  , cefpitibufque  forum  . 


Ingeret  Ile  potus  ]uvenls  maledilla  p nell  a 


Poftmodf  quo  votis  Irrita  farla  veliti 

* Nam  ferus  ille  fua  plorabit  fobrius  idem  % 

* s * . . . » 

Et  fe  jurablt  mente  fuijfe  mala  • 

Pace  tua , ptreatit  arcus  pereanxque  fagitta  , \ 
'Phatbt:  ’ ■ 1 A ' : i $ 

modo  in  terris  erretì  Inermls  ^4mxr  » 
xsfrs  Iona  : fed  pojbquam'fumpfit  fili  tela  Cupido 
Hei  mihi  l quam  multis  i ’ - 

• ars  dedif  illa  fnalnm  ! 
Et  mihi  precipue  9 jaceo  cwn  faucius  annum 

Et 
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Già  volge  r«nno,  e ’J  mio  malor  foiuehri»^ 

Che  idei  mio  ilefì'o  duci  ,pafcomi  , e godos 
E Nemefi  a cantar  ingegno,  e itile  i 

Sentomi  appena  , fenza  che  nè  piedi 
Rintracciar  nOnpuo  già,  nè  fenli  il  verfo  • j 

■Ohi  eh’ infranti  veggia  io  , fe  giufto  è il  voto% 

Rio  Amor  tuoi  tirali,  e tue  facelle  (pente  I 
Tu  me  lalTo  tormenti  : ah  1 tu  me  (lelTo 
t A maledirmi  (proni,  e a follemente 
proromper  in  nefande  empie  parole  ^ *• 

Ma  te  Madonna  , .poiché  al  cièlo  in  cura 
fono  i Poeti  , a perdonarmi  avvifo  $ 
fi  ch’io  Melfalin  poi  celebrar  pofl'a , 

^Quando  trarraflfì  innanzi  al  cocchio  •avvìnte* 
Premio  di  fuo  valor , piazze , e clttadi . 
lo  tra  'le  Celliere  de’  foldati  il  :primo 
D’  agrefte  lauro , e mano  adorno , e crine , 

Viva  , viva  a gran  voce,  andrò  gridando. 

31  mio  Melfala  allor  con  pii  fpettacoli 
Xa  gente  allegri:  e -mentre  in  còcchio  ei  paìTa* 

La  lieta  fella  onori  , e applauda  il  padre. 

‘ConCenti  o Pebo  ; cosi  intere  , e .lunghe 
fien  fempre  le  tue  chiome  : e viva  eterno 
Di  tua  fjojrclla  il  vergini?  oooxe . 

, Sleghi  YU  ■ | 

J*L  rampo  ne  va  Macro:  or  che  fia  poi 
, Del  tenerello  Amor?  ch’ei  pur  lo  fegua  , 

E da  bravo  fofpcfe  al  collo  1’  armi 
Ei  porti  , e quanto  ila  lungo  il  cammino, 

,0  per -terra  o.  per  mar»,  dal  fjanc’ò  mai 
y i Non.  gii  il  parta  , -nè  di  fua  faretra  ( 

Spogliato  ei  vada*  o tu  garzon  pofiente  j 

• Colini  tu  incendi  , eh’  audace  , e lero 
Lafciò  tuoi  ozii , c (otto  a’  tuoi  ftcndardi 
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fot  mata  , . 

Et  favee  morbo  ; 

» . cum  jùvàt  ipfe  dolor  : 

-yixque  carta  Hemefìn  , 

/fi ne  qua  verfus  mihl  nuli  ut 
Verba  potè  fi , jttfios  aut  reperire  pedes . 
CAcèr  amor  frafiai  utinam  ~tua  tela  fagittas , 

Si  licétt  extinfias  adfpiciamque  faceti 
-Tu  miferum  torquet:  tu  me  mihi  dira  precari 
Cogiit  & infana  mente 

„ , nefanda  loqul . 

xAt  tu , narro  Divum  fervat  tutela  Poetai , 
^ramoneo  Vati  parce  puelia  facro  : 

AJt  Méjfalinum  celebre  hi , t 

, cum  , pramia  beili  t 
<Ante  fun  burnii  eppida  vinfia  feret . 

Ipf*  Sereni  laurot , lauro  d evintila  agrefiì 
Mdes  > 

*•  i magna  voce , triumpbe  ! canaria  \ 
Tane  Mejfala  meus  pia  det  fpcfiacula  turba  ^ 
£f  plaudat  èurru  pratereunte  pater . 

^Annucj  fic  tibi fint  intanfì  P herbe  capili!  , 

Sic  iUa  perpètue  fit  tibi  enfia  forar 


>• 


Elegia  VI. 


{^jUfira  Macer  fequitur  : tenero  quid  fiet  Umori  ì 
Sit  cornei , 

F . a .•  . 4 f # 

f collo  fortiter  àrma  gerat . 

Et  feu  longa  virum  terra  yia , feu  vaga  ducette 
jEquora  , cum  ielit  ad  latut  ire  ve  Ut . 


XJre  puer  quxfo  tua  qui  ferut  eri*  lìquit  t 


* *>  V , ».  . , t j , , 

iterum  etrtnem  fub  tua  figna  vota  , 

k 
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Il  fuggiafco,  c tubel  fa  che  ritorni* 

Che  le  a guerrier  perdoni,  eccone , un  altro 
In  me  n’avrai,  che  nel  fuo  elmo  accolta, 

A fé  fteflo  coppier,  beerà  de  l’ acqua  . 

Sì,  s'rch’a  guerra  io  vado,  addio  Ciprigna, 
Leggiadre  Donne  amorofecte  addio  : 

E {entomi  ancor  io  forza  , ed  ardire , 

E una  guerriera  tuba  anco  a me  è fatta,  . 
Parlo  da  Eroe  : ma  n’  abbandonan  tofto 
Miei  gonfi  fenfi  al  ritrovarmi  innanti 
A le  le rrate. foglie,  oh  1 quante  fiate 

10  pur  giurai , che  piu  già  mai  tornato 
Non  vi  farei.*  ma  da  fe  fteffo  il  piede 
Dopo  sì  ferii  giuri  ancor  vi  torna. 

Arei  pur  dato  a tanti  affanni , e guai 
Morendo  fine:  ma  foftien  la  vita 
Credula  fpeme,  e di  miglior  fortuna 
Pel  dì  d’ appreflo  la  lufinga,  e accerta. 

Ella  i villan  conforta  ; ella  ne’  folchi 

11  fcme  fida  ; perchè  poi  lo  renda 

A molti  doppi  il  fuol  ; gli  augelli  al  laccio  ^ 
Ella  pur  coglie,  e a l’amo,  e a l’cfca  ì pelei. 
Per  lei  ancor  tra  duri  ceppi  ftrerto 
Prigion  s’allegra:  e mentre  fuonan  gravi 
Di  ferro  i piedi,  ei  tra  ’l  languir  pur  canta - 
Speranza  a me  promette  un  di  pur  anco 
Nemefi  amica:  ma  ah!  chcquella  il  mega: 
Co»  una  Dea  deh  ! non  la  vincer  cruda** 
Perdona  deh  ! pel  cenere  ti  priego 
De  la  Germana  acerbamente  colta  : 

Così  placida  , e cheta  efia  ripofì 
Sotto  il  leve  ter.en  la  pargoletta. 

Io  qual  An^el  del  Ciel  l’adoro,  e colo, 

E i doni  mici  a la  fua  facra  tomba 
Io  porterò  con  di  mio  pianto  afperf 
Seni,  e corone:  a me  ricovro i e alilo 

QucL 


Digitized  by  Google 


“Poematab 

Quoti  fi  militibus  parces , erlt  hic  quoque  miìes , 
ipfe  tevem  galea  qui  /ibi  fot  et  aquam  . 

Cafra  petti  valeatque  Venus , 

valeahtque  puella  : 

Et  tnihì  furit  vires , ir  mihi  fatta  tuba  efi . 

Magna  loquor  ; fed  màgnifice  mihi  nerba  loquuto 
Excutiunt  clan  fa  fortia  nerba  farei . 

J ut  avi  quotici 

redlturum  ad  limina  nunquark 
Curro  bene  furavi , pes  tamen  ipfe  redit . 

*Jam  mala  finìjfem  letho  : 

fed  credula  vltam 
. Spes  fovet , & Ynelius 

crai  fate  femper  alt . 

Spes  alle  agrìcola!  : fpes  folcii  credit  aratis 
Semina , qua  magno  focnore  reddat  ager  : 
Hac  laquco  volucres  , hac  captat  arundlne  pifces  \ 
Cum  tenue s hantos  abdidit  ante  cibai  : 

Spes  etiam  valida  folatur  compede  vìnttum  > 
Crura  fonant  ferro , 

fed  *anlt  inter  opus  • • 

Spes  facilem  Nemefn  fpondet  mihi  : 

fed  negat  illa  : 

Elei  mihi“!  ne  nincat  dura  puella  Deano, 
Ifarce  , per  immatura  tua  precor  vjfa  fororis 

Sic  bene  fub  tenera  parva  quiefcat  humt 

111  a mihi  fantta  *fl  ; 

illlus  dona  fepulchro  , 

Et  madefatta  mels  ferta  f erano  lacrimi s . 
ìl Uni  ai  tumulum  fagiano, 

; 1 K 2 fupa 
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Quella  romba  farà  : qui  in  atti  umili 
Alfiderommi  a piagnerle  dinanzi , 

E tra  lai  a.  partir  col  cencr  muto 
I torti  , e i ftrazii  di  inia  cruda  forte. 

Ned  ella  farà  poi  eh"  un  fuo  divoto 
Sempre  per  tua  cagione  a piagner  refti . 

Tu  deh.  quand’ ella  fia  che  te  ne  parli 
Guarda  ben  che  non  fii  ritrofa  , e lenta  . i 

Perchè  in  c alligo , di  fanelli  fogni 
A te  non  porti  de  l’eftinta  l’ombra:  j 

E tra  ’1  dormire  addolorata  , e grama  , w 
La  Suora  li  prefenti  anzi  al  tuo  letto  1 

Qual  rovinando  in  giù  d’alta  fineftra 
Sangue  grondante  a i laghi  inferni  fcefe. 

Taccio,  per  non  raccender  di  Madonna 
Gli  acerbi  lutti}  non  fon  io  da  tanto 
eh*  ella  per  me  pur  una  fiata  plori . 

’ Elegia,  VII. 

A Mor  di  preda  le  feroci  fquadre  1 

A guerra  di  micide  armi  fornio , 

Indi  poi  fangue,  e ftragi,  indi  la  morte.- 
PiU  breve,  e facil  varco  al  mondo  aprifii  . 

Amor  di  preda  ad  addoppiar  fuafe 
I rifehi  in  mare  de  1’  umana  vita  , ' 

Qiiando  a ghermir  de  l’ inimico  i legni 

I fuoi  armò  di  bellicofi  roftri . 

II  predator  non  mai  fazto  fi  tiene 

33  i nvadcr  Tempre  nuove , e nuove  terre 
Onde  pe’ valli  campi  immen fi  iluoli 
D*  £re5gie  aderbi,  ei  da  lontani  liti  ' j 

Trafportar  fallì  peregrini  marmi , ’ ' 

E tra  i ftupori  del  popolo  in  folla 
Traggon  colonne  immani  in  fuo  fervivi® 

Mille  validi  gioghi  x e l’ onda  indomita 
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fupvleMqiu  fidebt , 

Et  mta  cum  muto  fata  qutrar  elnere  • 

tfon  feret  ufjue  fuum  te  propttr  fiere  clienteli 

* * • 

HHus  ut  verbls  fis  miti  lenta  veti*  , 

»-  4 

Ne  tlOl  neghiti  mlttant  infornala  Manti  > 

*•  v - * ‘ 

v 

Mctfiaqne  fopìta  fi  et  ftrtr  unte  t«rumf 

t *** 

I * • 

Qualis  ab  excelfa  pYaceps  del  affa  fcneftra 
Yenìt  ad  infernos  fa  ngul  nolenta  Incus  • 

Jfefino  , he  Domina  luttus  renoventur  acerbi  ; 

Non  ego  futa  tantV 

ploret  ut  llla  fernet  * 
Elegia  VII. 

mf Rada  feras  actes  clnxlt  difcordlbus  armls 

«¥ 

Hlnt  eruor  y bine  etiti , meri  preplàrque  vtmt  » 

» V 

frnda  vago  jujfit  geminare  perieula  Ponto , 

i 

* 

Bellica  cum  dubiti  rofira  dedlt  ratlbm  • 

« 

fradato*  cupit  immenfot  obfidere  campa , 

XJt  multa  .innumera  jugera  pafeat  ove  f 

Cui  lapis * euternns  v " 

cura  efi% 

. ' Urbifjue  tumulti 

Portatur  validi*  mille' columna  jugls  y 
Claudi*  & indomitnm  mola  mare  r > 

K * ' hn* 

} 


L 
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3n  patte  cbiudon  gli  edili  zi  i in.  n»»re  H • 

Si.  che  non  temati  de’  furori-'  iberni-  __  > 

Bifelì , e cheti  in  quel  ricinto  i pefci.. 

Ma  tn,  » bell-’  agio.  » crapolar  t’ affidi 

I)a  le  Cumane  , e da  le  Sanile  crete-  ^ i 

Nobilmente  ferviti.,  ahi  f ahi  ! che  veggio, 

Che  piaccion  pure  a-  le  donzelle  i-  cicchi ... 

Or  vengan  , s’e  così,  gran  ricche  prede y \ 

poiché  dovizie  vuol  Venere  ayara  : \ 

Onde  d’ auro  , e di  gemme , e d’ ogni  fregio^ 

Mia  Nemefi- pompeggi,  e per  citta  te- 
Inceda- de’ miei  don  ricca», e fuperba 
Ella  i fottili,  velia  aurei  ricaro  i 
De  le  donne  da  Coo  :,  «Ila  equipaggio  _ 

Tragga  di  {chiavi^  che  T fol  d’  india,  imbrtUUk 
A lei- feelti  colori  offrano  a para- 
li porporina  i Tiri  » Africa  il  per  fa. 

Non  cofe  io  parlo,  che  li  veggian-  raro»; 

Av vien-  e’  pur  che  fin  fui1-  trono  Calga. 

Chi  fovente  a portar  geflàti  i . piedi: 
ta  barbara  catena  uo  di?  cofttfofe «„ 

%,  i & r.  a ut.  1 


EltgiA  I»., 

Calendè  fólenni  ecco  di  Marte 
Venner  Romani  : a’  noftri  Avi  quel*  mefe^ 
Bel  nuovo  anno  il  principio  elfo* -folca.*. 
Ed  or  de’ bei  prefenti  ir- in  triónfo 
Veggonfi  ovunque  con  leggiadra  pompa 
ler  le.  publiche  ftrade,^  e ìn-  ogni  caia  .. 
Mufe  , e qual'  noi  oggi  a !»  mia-  Neera 
Onor  faremo,-. ah  !?che  difsUofrtnoa  mia 
Ma  cara:  certo . van  i* anime  belle- 
®c’ verH  paghe  di  regali',,  ci  doni 


i 


* - 
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' lentus  ut  intra 
Hegllgat  hibtrnas  plfcii  adefife  minai . 
*At  tUii  lenta  trabant  Samia  convivisi  teff*, 
Fittaque  Cumana  lubrica  terra  rota . 
JUut  beni  diviùbus  video  gaud ere  puellas. 


Jam  veniant  prada j 

fi  Venus  optae  epes  ! 

XJt  rata  luxuria  Nemefis  fluat , ’ 

utque  per  urbem 

Jncedat  donls  confpieienda  meii. 
ìlla  gerat  vefie»  tenues , quas  f emina  C oa 
Texuit  9 auratas  difpofiuitque  vidi  : 

Pili  finì  comites  fufici , quos  ìndia  torre*  , • 
Stili  & ad motis  infide  igni * equn  : 

UH  {eletto:  certent  prabere  ctdores 

africa  punte  eum  , purpureumque  Tyros  • 

Jftta  loqùor  : regnum  ipfe  tenet  r 

* quem  fape  eoegiP 

Jtar  bara  gypfatos  fi erte  catafia  fedes , 

L I B B IC  III** 


Elegia  I* 

Rotnani  fefia  venere  Calenda! 
Exoricns  nofirii  hic  fuit  annnus  avis  - 

Et  va^a  nunc  certa  dìfcurrunt  un diquc  pompa 
Perque  via i urbi f munera  y perque  ujmos  *■ 

Biette  Pierides  quonarrt  donetur  honore 

Sete  mea , fieufallor  ? cara  guella  tatitsn  f 

Carmine  fior  mafia  fi 

preti*  capiuntur  avara  * 

& * Cau- 
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V ingorde , e,  vili . or .abbia  dunque  e goda^ 
Ella  de'vcrfi  miei,  qual  n’  è ben  .degna  , 

Ma  che. lutea  membrana  adorni,  e veda 
Il  bianco  Iibriccino , e piano  , e terfo 
Bai  cri n canuto  pria  pomice  il'  renda  : 

E fu  di  carta  uh  lembo  al  libro  ih  fronte  - 
Mettali , u’  ferino  il  mio,  nome  fi  legga  , 

E a leggiadri  color  .piote , ed  ornate 
Tta  1’  una  fronte , e 1‘  altr$  fiefl  le  corpa 
Che  npn  conviene  a regalar  fi  mandi 
Quel  mio  lavor  , che  sì.  fregiato,  c colto. 
Per  voi  prego  io  di  quello  carme  autori , 

E di  Pieno  per,  le  piagge  ombrofe , 

E pe’CaftaJii  laghi  , a lei_  in  cafa  * 

Ite  , e ’1  mio.  ^ajo.  libriqcin  leggiadro. 

Tal  com'egli  e le  prqfèntaté  in  dono, 

Nè  alcun.;de’fuoi  color  fi  macchi,  o terga» 
Ella  in  rifpofta  intender  poi  farammi , 

Se  ugujil  fcrba  per  me  cura  , e pcn fiero  , 

O fe  più  leve,  o~fc  del  tutto  ancora 
Ella  m’ oblia,,  ma.  largamente  prima  **  1 
La  Ninfa  falutate;  ir^  cheti  accenti  r 
pofciale  dite  Va  voi  calla  Nfeera  " 

Quello , or  german , pria-$pofo  , e’  quefto 
E 1’  umil  dono  ad  accettar  vi  priega; 

E giuravi  eh.’  a Jui  più  di  fua  alma 
Cara  voi  liete,  o che.  poi  fpofa  , o fuora_ 
Avervi^  ei  deggia , ma  più  tofto  fpofa  : , 

E di  si , caro  nome  a lui  la,  fpeme 

La  pallid’.  ombra  fol  torrà  di  i)ire. 

»«  * **  *■** 

, . Elegìa  II... 

l/ando  dunque  farà  che’n  ombra,  vana* 
Converfo  io  fia , e fotto  nera  bragia 
Coperte  reftin  ìe.mis  candid’  offa  : 

Al' 
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tfaudeat‘t  ut  tigna  eft  ,■  t ttiftìtuf  UU  meis . 

/fi  nìveum’  involvat  membrana  libtHur», 

Pufficx  canti  tondi&t  ante  cottiti  • 

• # , - , * . - 

S ummaque  pratexttt'  tentdt  fafiigia  eh  atta , 

Indie  et'  ut  nomtn  lift  era fati  a meum  : 
uitque  intvr  gtmbias' pingantur  cernua  fronte!  • 

Sic  et'enim  cotnptum  mìttete" «pottet  opus  . • 

r . _ v*  , ► » 

Per  voi  auEtorcs  huijus  mihi  cairn» ini j ero , 

Piertamque  tCmbram^  Cafialiofque  lacui , 

Ite  domito , • * . ‘ 5 ...  ■ 

1 c1tltumque*Hli“  donate*  Melitene  y 

JDualis  erit  ,’’J  , ' * 

' ’ »*?/#»  dejhiat  indè<  ceter  . : 

/Ha  wiii  referti 

<■  fi  nofiri  mutua  cur  a e/t 

^An  minor/  an  toro  pittore  deciderim  y 
Sèi  primum  Nympham  larga  donate  falute , 

hae  fubmifo  dicite  verba  fonot^ 

ifoc  tifci , v«>  qwndàm  , nunc  frnttr  , c«JT4  tff-er* 
Afìttìt’*  ' 

* é4'  acctpias  munerà  parva  rogit  % 

Teque  fui ; ;«r4f  cara-m  magi  ejje  mtdullit , 

Si-vfc  /&r  conjunx  , fine  futura  forar 

SW  poti#*  co»;«x  ••  . . .. 

&w/im  /f*m  nomimi  Uh 

iuferet  extintto  pallida  Ditis  aqua  . 

* • ' * 

Elegia  II- 

TT’* 

cttW  tèntiem  fuero  mutatus  in  umbra»./ 
Candidoque  offa  fuper  nigr»  favilla  tega. 

" K S 
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Jlti  rogo-  innanzi-  £ cinta  il  lungo,  crine: 
tfenga  Neera,  e.  qui  dolènte  pianga  :. 

“a^e  P“^la  earaitnadrc  a/flitta  ' 

Nel  duol  compagna,  e in  me  perduto  e fpentco 
pianga-  il  genero. quella  , ella-  !o>  fpofo^ . 42 

E poich  anzi  ai  miei  muti ,.  e*  freddi  avanzi 
Stogato  il  duol  parlando e requie,  e pace.* 
fregato  aranno?  all*  alma  ,,  e le  piè*  mani 
X)  acqua  purgate  ciòcche  di  me  allora: 

Solo-  rimane  , di  nera,  gramagliai 
Velbte  adunerai  le  candid!'olTa 
E cosi'  accolte , dr  vecchio  Lieo- 
J*  (Baderanno-  in  prima ,,  indi  di  latte .. 

Eofcia  al  vento  a feccar  1*  apprefoj  umore 
Sporxanle  ; e qnejlc  beo-  aCciutte e.  terfe.* 
ColIò6heratm?  entro#  marmorea-  tomba.. 

• <^ui  quanto  mandai  d* odorata*  meffé 
Co_  ree hf  Aflffr i i gli  Arabi  Eanchei . 
f i doviziofi;  Eoi  , e qui  pux.  entro» 
in  mia  memoria'  fièri-  làgrime  accolte:-  ' 

E tal'  fu  .V offa  l’epitafiò  fìsu. 

Che  de  là*  morte  la:  cagion  difveli" 

Sin  tal  celebre  dittico*  perenne. 

.co*1  dica  ; a la--  miai  tomba'  in*  fronte 
Ligdamo  r ipofa > a**  lui'  cagione  , 
v k*  fpofa*  a-  fe  rapita- 

Eui  1 affanno  c.  ’l.  dolòr , . dé.  lai  fua:  morte  •. 


£%«v  ni* 

* « 

% 

giova  or  mai-  ch’abbiamcan  tantsivotii 
il  Ciel , Neera  ,,  ed  x placarlo* 

Tanto  contatta*  prece  iheenfo#  offèrto  ?j 
Non  perchè  di'  fuperba-  alta  magione* 

E di  marmi  ben*  ricca*  iò-  da-  la*  fogliai 
Onorato  K c dipinto  efeix  potc/fi  ^ 

a> 


C H. 

Stancato 
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,jtoZc  mentre  vernati  tengo*  incompta  captilo t v 
Et  fteat  ante  tntum  mafia  Near a rogum  • 
vernai  cara  mairi f comilata  dolorai 
Mancai  tute  genero  r menta?  Ili*  viro  r 

♦ *.  * t 

f % v ^ ' 

trafai*  anta  meos  manti  $ anlmamquc  fi  recata  * 

' * ' 

A . % « 

Perfufaque  piai  ante  Uquort  manus\ 

Fan  qua  fola  mel  fuperabit  corporls , offa 
Incinti*  nigf*  candii*  ve  fio  legano  • 


i t 


Et  (rimane  annofo  [(argani  collt&a  Ljao  , * 
Moxt  tliam  nivee  pendere  laflc  (areni  * 
Fofi  bac  carbafeb  bumorem  tollera  venti  s > 
*Atque  In  marmorea  fioriere  ficca  domo  ♦ 


% * m * 


Elie  quas  mìttit  dìver  Pancia*  mefet^ 
Eeitjut  Arabe! , dives  & Afffria^ 
fi f no  fi  ri  memore*  lacrima  fundantur  eticm  . 

f J> 

Sic  ego*  componi  carmen  in  offa  veUm , 
Std  tri  fiera  morti s demonfiret  littera  c'aùfam. 


4 F 


t 

« 


** 


sAtque  bac'  in  celebri  carmina  frónte  noi  et  s 
Lygdamus  blc  fitus  efi  p dolor  buie  ir.  cur*  Neara 
Coniugio  erepta  caufa  perire  fui*  * * 


Q 


Elegia  lift* 


J^Uid  prode  fi  calum'  voti?  ùnpleffe  Near  a ,• 

Elanctaque  cuna  multa  tura  dedìffe  (reca  ì 

» • ■* 

Non  ut  marinerei  frodirtm  e limine  ie&'r  . 
infignìi  clar # ctnfficuufqu*  dome  ,. 
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2*8-  # Ttbùtf  - 

O perché  ampio  terren  tori  a^migiiijà  ? - 
Mi  lavorafTer , e di  -ricche  medi  • >-  • 

Mi  'germoglraire  la  benigna-  terra  i - • - . • 

Ma  fol  perchè  di Munga-^ ita -teco^i  : « . - » <, 

I- ben  goderti,'  e- abbandonarti  in  braccio^.». 
Poterti  al  fin  la  fianca  mia  vecchiaia , 

Quando  a .viver. concerti  i di -finiti!  ■ r.  -,  K 
Di  quella  luce  fuor»  me  nudo,  e folo  • 
Accoglier^doveria  la  ftigia  barra».  ^ ) * 

Ma  e che  ’vaglionmi  mai  grandi  telori , * . -.,4 

E eh’ a*in- invile t buoi-  le?  mie  campagne  , ÌT . 

O gran  palagio  fu  frigie  colonne 
Pollo,  del  feno>  tuo  Carifto!.,  e Tenero^ .J  i 
E pendìi  orti  a farri  bofehi  uguali,  « «*  1 
E travi  ad  oro»,  efuol  a marmi-  adorno  , r»H 
O che  dp  1’ -Eritreo  de-' gemme  elette  , ,v. 

E lane  tinte  di  Sidonia  grana  , , 

E quanto  mai  di'lrtrto e idi  grandezza  <».  a 1 
3l  mondo  ammira; ? che  dAihvldie  fonti-» 

Sono  : ed  o -quanto -vanamente- il  volgo*-.  *.< 

Di  tai  beni  delia.'  nè  cor  umano, 

Nè  trilla  .partìon -per- oro  mai  ? « ...  * 1.  • • 

Si  foileva  r o-difcarca-j  ch’  ogni  ’tempa-  «4 
Al  fuo  ftabil  tenor  regge  Fortuna  . 

Teco, '-Neera  ^ a me  gioconda- fempue 

Eia  povertate,  e le., dovizie  ,■?  e i beni  - t,«  . .. 

De’ Regi  io  di  te  privo*,  iniqua  no  a curo.  . 

O chiaro  il- giorno,  in  eh*  io  fia  . ti  .riabbia  1 , 

O veramente  mille  fidte/.  f piti 

Per  me  il  felice , avventurato  giorno  ! "* 

Ma  fe  quant’or  di-voti  al  Ciel  s‘  invia'  - 

Pel  mio  ritorno  j-  ei  difpettofo ,»  e.  avverta. 1. 

Efaudir  difdegni,  a che  mai' vaimi 

Ch‘  an-iregno  io  abbia  -o  d’ aureo  Pattolo<,  _ 

E quanto  di  tefori  il  mondo  tutto - ..  * v 

* Aduna , s chiude  ? altri,  di.  lor  s’ invogli  j • 

Che.; 


i 


Póemata  v*  * 22&  > 

ut 'multa  mei  renovartnt  jngcra  tauri  y . 

£/  magnai  Ptejfst'  r*  . : 

ì ';*  ; *.•  i terra  benigna  ddret  ; : 

SjhL  >tecum  ut^ìonga  fotiarem'g&itd ra  vita  ■ < '* 
Inque  auMkcad  er  et, no  fora  f metta  'finn  , . 
x ? * -me  ji>v/  s « vi-Wt  *»*V  . 

Troie 'Ctim  permtnfodtf un&nt  t empire  Itìels  . * 

Nuditi  - r .*  t » ^ io  ; ')  u ^ 4 ‘ * 

* * ' f Uthaa^cegerer*  ìretraté.  «>  * '»*  •:  r >Y 

AUtf»  grave  quid  predéft  pondo*  mihl < dìvhls  o/*riK  & 
^Aevaqut  fi- fondane  pmguiai  milieu  bove  sì  .*  * * 
Qfildve  demos  prodefi  phrygiis  inni x a columrih - 
Tétnare  - fiiit  tois  y yfor  Càrrfte  tols  ? ' 

JET  nemora,in  domibus  fturos  imitanti*  lucos 
lU  i^Hrat^afoe  strabei  $\ mar mortumqtto  folti  m 'f 

gyidve  in  Erythraedegitttr  qua  Nitore  Poncho  y • a y 
Tirittftquc  Sì  doriti  murice  grana  jtfvat  t * ' t; 
£*  qua  prateria  pof*lut\iiHratur ì . t **’»  V : - 

-po'»  i*  n T tn  illt'-’ 


<*  * « f 


J/m 4 , i falfff  t plurima  r\  vulgo*  a mal 


o 


Nòn  optilo*  mente % hominun*y 


t»  » 


. v 


1 « * : curaque  levantur  i / '* 

AT4#a  Fortuna  fu*  tempera  legenregit  * 


f . » 


a* 


* •»  » 
e *» 

* « r 


Slt  mihl  paupórtat  tecum  jucunda  y Neara  ?* 

Al  fine  te-regum  munirà  nulla,  vele*  * 

'4.  * *«-  r)  -5  i,«  . . rv  *u  ii  <4 , « 

*9  niveam'  rjka  ie  pótetit1  mihl  reddtre  lucenti'* 
O mihi  ftiicem  t erette,  quaterque  ditto*'.  *i; 


* . ♦ 
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±At  fi  prò  dolci  reditu  quarumque  vùventnr ' 
^dudiJttt'averfa  non  mtus  aure  Dtùs'i  > 

Ne  e me  sregna,  juvant  y - * r " 

*r  ***£  Lydiuf  autifér  amnis  , 
Nec  quas  terrarum  fufiìntt irbis  epet  «r  ? 
li**  4//»  cupi*#*;?  t ' ' 

?; 
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*j<y  stilli  T, Bulli 

Cile  balìa  » me  • con'  tenue  vitto , e par Ctr 
Sicuramente  io  coir  Madonna  viva 
Sii  tu  propizia  ,.  e’I  timido'  mio  voto 
Saturni»  compì'  r e tuo  favor  ne  dona 
Ciprigna  Diva',  entro»  tua'  conca  tratta  - 
Che  le  i Fati  il'  ritorno,  e 1'  atre  Suore  r 
Per  cu?  di'  vita  i ftami  e tutto  ancorai- 
De  le  future  cole  il  -fiT  sr  ordffee,.  m- 
Tietanmi  : fu»  per  fin  de’ guai  mi  chiami 
A r vaftf  fiumi e a la.  nera  palude 
De  1*  onda  pigra  il  Bxgc  , il  lutici’  Orco  *■ 


M 


EìtgU  IV. 


i - . 


Jt  Andino  i Dei  di  meglio1',,  e fedii  , « 

Facciano-  i;  fogni'  de  la  feorfa  notte  ^ - 
Itene  or  lunga  o fogni,-  e corr  voi  lunge 
Vadano»  i menzogne»'  voffxi  fantafmf 
Nè  fi»  eh’  a»  darvi  fede  uom»  inai  li  pieghi 
D’  ocacoT  sr  de’ Numi  il’  veto»  avvita  r ....  , 

£ T vero  ancor  de  gli  animai  le-  vifecre  , 
U’de  Fati  il  voler  leggono»  t Tufci  r 
De*' vili  a insanno»  vatn  1»  notte  ofeura»  . 
I teme  ni  ir  fogni,,  e Palme  imbellii 
Smpiòn  di  vano  r e putrii  timore  i» 

X'  con  pio-  farro e crepitante  tale 
Fer  le  notti  avvenire  il  mondo  intano* 

Di  buoni , e lièti  auguri  i fogni  prega  » 

Or  fia  che’!  vera  ne  dinunzi  in  cflT,.  . 

© dar  fi  voglia»  a’  lor  inganni  fede  s 
Vani  t timor  de  la  paffete-  notte  _ 

Renda  Lucina ,.  e in  rifa  al  fin»  li  volga,, 
Se^  tal  non'  metto  io  pena  * poiché  l’ alma» 
Di  colpe  io  ferbo,  e d'ognr  vizio-  fc arca,. 
Ne  di  beftemmte  la  mia-  linguai  è*  rea»  • 
vìi  già  is  vie  del  Ciel  fu  folco'  cario 


vana 


« 

Digitized  by  Google 


PSè emasar,*  ajo 

Uceat  m'thl  pouptrf  culi « 
Sedurr  cara  eenjuge  pojfe  fruì 
<jàdfis , . dr  timidi:  fovea:  Saturnia,  voti s ,, 

Et  faveti* 

conch » Cyfrlx  vetta  tua  - 
<At  fì  fata-  negane  redìtum  „ triftefque  fororet  «. 
Stamina  $H*.  ducunt 

quoque  futura  neunt 

Mè<voctr.- 

in.  vafto»'  amnes  , nigramque  paludcrm 

Ulva,  in-  ignava  luridi»:  Qrcus  aqua  - 

», 

Elègja!  ir- 

B'.  • 

r meliora  fèrant  y ne r finP  infornata-  virai 
Quo  tulit ■-  externa  proxima  notti  quia, 

Iteproad , vanum  y fai fumqut-  avertiti . vifumx 

, ,* 

Definita  in  volnt-  quoterei  velli  fidine 
UJv»  turr<^  raonent  :: 

ventura  nunciar  forti»  -. 
Vera  menentr  Tkufcih  ex ta  prolrata.  viris  •* 

« Sem  ni  af oliaci  ludunt  temeraria  notte\. 

Et  pavida:-  mente:  fai  fé  timer  e jubent 

• ■ ì 

Et  vanum-  ventura-  bormnumgenu:  emina' nettisi 
■ Forra  pio  pjacanr ,,  ir  fallente  foli  - 

Et  twnen  ur  cumque  efi\  fivt  itti  vera  mentre  '9, 
Mendaci  femno  credere  five>  volent  r 
Efficiat  vano r notti:  Lucina  timore:  , 

Et  frufira  immetitum  pertimuijfe-  velint  :■ 

Si  rata  nec  turpi - mens  e fi  obnoxìa  fatte  f. 

Nec  liefiè  magno»*  impia  lingua  Dèe: , ■ 

J din  nex  atkereum  nigris  emenfa  quadrigi: 


*3i-  v. . w«i»v  Tibuiu ' . 

Corfe  ia  notte,. nel  ceruleo  ieno 

jp.  lavarlo  il  - tuffo  : ne.il  fonno  intanto. 

Ad  egro  cor  amico,  e genial  Nóme 
A'  fopirmi  venia  i • eh’ ei  lento  e,  pigro 

Il  piè-fofpendé  fu  la  txiftAlogHa.  , 

Ih  fin  poiché  fa  l’ orientai  pendice  ,^ì 
Febo  comparve,,!  miei  languidi  lumi 
A chiuder  venne  il  tardo  alato  pio  • 

Qui  a- la  mia  fianca  entrar,  del  cafto  allato» 
Le  tempia  .adorno  a*  me  Giovine  pa^V'.* 

Di  cui  piu  vaga,  e piu  leggiadra’ cofa 
Occhio  non  vide  uman  , ^nc  -1  vedrà  poi  »- 
Libero,  e fciolto  per  fui  dritto  collo' 
Spargeafi  il  crine  *,e. di  Si  rii  P ro 'Uml 
Stillavan  l’ odorate  n ^bionde  chiome  v , . 
Era  < a. vederlo  candido , t e~  lucente 
Qual  fi  colora  la"  Latonia,  Luna  : - 
E ben  di  vivo-  porpprin  colore 
Mille  , c temprate  le  candide  mèmbra  y ^ 
Qual  donaci  Ietta  - eh’  a,  .novello  fpofo. 
Entrando.,  di  vergogna  .tfvifo  inofira  : v 
O qual  con  gli  amaranti  i bianchi  glg'i  . 

La  ^villanel  la  intreccia  ,- e 'minio , e làtfé 
Sparge  1’  acituhno  fu  i maturi  pomi . 

Lungo,  manto  giù  i piè  feendea  lambendo,- 
CosxVeftia  lle.  rifpìendenti  membra,  ~ . 

E al  manco  lato  di  tartufa,  e a ora 

Pendea  fregiata,,  de  la  piu  .tara  atte 

Efqùifito  lavprò  K ameni, lira  . . . % 

Cui  egli  fu  1’ entrar  col  plettro^  ebufnó 

Temprando,  accompagni  con,  di vin  . canto .• 

E poiché  de  la  voce,  e de  la  lira 
Da  1*  armonia  céfsi , con  metto  fuo nb  . 

La  lingua  fcìolfe  in  quelli  dolci  accenti . . 

Salve  de’  Numi  . cura  >*  . poich’  a Bacco 

"5  a Febo  è- in  giaria , e a Fieric  Dn  e^ 


Fumata ■»  *n 

Munium , carulco  laverat  amnt  retti . 

*frc  me  fopierat , menti  Deus  utìlis  agra  , 

Somnus  y - <-  .'v 

fàlliciras  deficit  ante  domar» 

Tandem  cum  fummo  Picchiti  froffexit  ab  ortui, 
Prcjfit  languenti s lumina , JVr*  . 

i/ic  juvenls  e ad  A- redimi  tus  tempera  laure* 

Efi ■ vìfits  nojtra  potere  fede  pedem  . * 

Non  ilio-  quidquam  formofius  ulta  priorum- 
jEtas  y humanum  nec  vidtt  illud-  opus . 

Intanfì- erines  longa  cervice  fluebant , 

Stillaùat  S^/rie  mjrtea  rare  coma-. 

. - " , •*  f ’\  * 

Gandor  erat qualem  prafert  hatonia  Luna.* 

Et  color  -in  nivoo  corpore  purpurea J } 

Ut  j uve  ni  piimum  virgo  deduSfa.  marito 
Jnpdtur  tenera*  ore  rubente  genti  : 
u4ut  cu)n  eontextint  amaranthis  alba  pittila  * • 
Ulia  , &■  autumno 

candida  mala  rubtnt  i 
Ima  vldebatur  talli  illudere  palla  ? 

Namque  bac  in  nitide  corpore  vefiis  erat  t 
xyArtii  opus  rara  fulgens  tefiudìne  ir  auro 

Penitbat  lava  garrula  parte  Ijra».  r. 

Mane  primum  veniens  plecÌro/modulatus  eburno  y * 
Frltces  canuti  ore  fonahte  dedit  t 
Sed  pafiquam  fuerant  digiti  cum  -voce  loquuti 
Edidit  bac  trifii  dulcià!verba  modo  r.' 

• .‘f  *•  ; 

Salve  cura  Deum  > cafte  nam.rhe  Poeta 

PjjetbufjHC)  ir  -Baechus , Pìeridtfque  favent » 

' ■ • Sadt 
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3ìf'  TliulU  " 

Catto  poeta  : ma  pur  Sacco  mai^ 

Di  Semele  if  figliuol  non  potrà  dìrer 
Ch*  eglf  noi  fa  , nè  7 fa n le  dotte  Suore  -, 
Cofa  avvenirnel  dì  d’  appretto  de|gia  . 

Io  s:  y poiché  la  ferie  a me  dè  fati 
De*  Numi  il  Padre  e le  future  eofe  - 
Veder  mi  conienti  ^perchè  ttt.afcolt» 
uel  che  per  dirti  io  fonr  verace  Nume  , 

E quanto  or  ti  predice  il  Dio  di  Cisto  : - 
Quella  a te-  cara'  qual  figliuola  a madre,  . 
Qual  leggiadra  donzella  a fpofo  amante,,..; 
Quella,,  per  cui  c&  voti  il  Ciej-  foverchi;, 

Per  cui  pfen  d’anfla,.  e cruccio- i dì  tu;  vivi,. 
Che  quando*  con  le  fofche  ale  a-  velarti  • 

II’  Tonno:  toma con-  mentite  larve 
A deluderti  vie  ri  r quella  cotanto-  - 
Entro  a’  tuoi  carmi  celebrata  , e chiara 
Bella  Neera,,  d’altro  Spofo  è vaga,.  ‘ 

E.  diverfi.  da  te  penfieri  ordifee 

Queir  empio  core,,  e non'  più  tec<s  avvinta 

Starli-  Te  piace  entro  pudica  caia 

Ahi  la*,  ria  razza  de  le*  donne  , e infida» 

Ah  ! pera  chi:  di  lor  mai'  lr  arte  ufatte 
E’  notti  di  tradir  ma  tf  conforta  r e fpexa  ,, 
Ch’  obbligarla  potrai  j.  che  di  natura 
Son;  volubili ,.  e varie,  or  va  tu  pretto 
E tutto  amore  a lei  di  fc dèr  tn-  pegno 
Ea  delira  porgi,  ogni  pia  dura  imprefa 
A tentar  perfuafe  ardènte  amore,. 

E a fofferir  fin  cruda*  sferza  in  pace  . 

Né  uà  bel  racconto  egli  è , -nr  vana  fola 
Che  già*  d*  Admeto  le  bianche  giovenche 
Pafceffi  anch’  ibi  ch’io  certo  allor*  diletto: 
Non-  potea  prender  da  ISrmica  cetra  , 

Nè  col  mio  canto  accompagnarne  il  Tuono  r- 
Ma  fai  tenore  «lioi  di  tenia  avena . 
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$eJ!  profei-  Sentiti  Saechuf 

( 

Dietro  non.  nomate 


(pili;  fera*  bar * fequens  , 


uiP  mihi  fatano»*  lògos •,  avique  futuri:, 

Eventura  Pater  pojfi  videro  dedìt  • 

Quare  ego  Qua.  dico*  non  fallax  * accipe.  ^ Vates 

Quodqufr  Deutf  vera  Gyn$.hius  ore  fcrat  • 
%antum»  cara*  cibi quanUir»  nec-  fitta  matri , 

Quantum*  nec-  cupida.  bella*  putii  a-  viro  ,<• 
Pro.  qua  fillteìtas<  calefiia  numina voto 

Qua,  ttbi  ficuros,  non  finir,  ejfi  dits  ^ 

JJy  fg.  cura  fu  fio  fimnitt  velavi ^ amittu. 

Vanumi,  notturni*'  fallir  imaginibus  9 < 

C or  mini  bui-  celebrata,  mis.  formofa  Stara  ,« 

c/ Uterini*  mavuft-  ejfù  putti  a viri  ^ 
&ivtrfa[que  fuasagitA*  mens  impia  curai  t, 

Nec  gaudet.  cafia  nupta  Neara  dome*. 

crudele- genui' y nee- fiditi»' féminax  nomen 
u pcrtat  y.  didìcte  f altere:  fi  qua  virum 

netti  potcrit  J,  mens  ejt  mutabili UH*  •- 

Iti  modo  % 

t um  multa  brachi#  tcn  de  fide  • 

Savu*\  amor  docuit \ vaUdos  tentare,  labores* 

Savio  amor'  dùcute  verbo#  fava  pati  • 
jfcfà  quondam  ^ idmeti  niveas  paviffe  jsivtncaa 

Non  ejt  in^vAnum  fabula  fitta  jpeum  . 
%ut>&  ego  nec  cithara  poter  am*  gatiderc  f onora 

Nec*  firmici  cbordls  reddtrr  voct  fingi  : 
tifali  pel  fatati  cani us  mtdit&bar*  avena c 


2jr<r  ^tmphuuì 

Cantar  io  Col  poteva,  icr,  sì  $ queT  deffi* 

De!  grande  Giove,  e di  Lstona  il  figlio.! 

Oh  femplicetto  ! e che  fai  tu  d’  amore 
Se  di-  Madonna  ir  crudo  ingegno , e feto- 
Soffrir  ricufi } or  fa  tu  cuore  adunque , 

£ valle  incontro  coir  blande  querele: 

A dolci  preghi  ogni*  piu  duro  petto- - 
- Spettali , e cede,  che  fe  il  ver  predice 
L'oracolo  de’ miei  flagrati  Templi', 

Quello  tu  per  mio  nome  a Tei  rapporta-: 

A te  le  nozze  mie  lo  ftefTo  Apollo 
Promette , c certo  fien  per  te  felici: 

D’  altro  fpofo  il  penfier  cacci* , e bandifei  .- 
Tacque  Febo  : e da  1*  alma  il-  pigro  Tonno 
Scoflefi  , e fparve..  ah  !"  tanto  mal  non  fi* 
Ch’avvenir  veggia.  nè  creder  potrei 
Di  contrarii  deliri  il  tuo  bel  core , 

Nè  di  fallo  si  reo  ricetto-,  e nido. 

Che  non  nafeeftu’  già  da’  flutti  immani 
Nè  da  fiamme  fpirante  atra-  Ch-i mera  ; - 
— Nè-da-cane^  cui  d’angui  orrido  gruppo 
Al  tergo  fiede , e-  rieri'  tre  bocche*,  e- c api  ,. 
Nè  da  Scilla  , che  in  ran  termina  , e compiè 
La  feminil  figura , nè  leonza 
Ti  partorì*,  nè  in*  Scizia  a luce  efcifU,  * * 

Nè  tra  1’  orrende  Sirti  : ma  in  ben  colta 
Magione , e-  fot  di'  gentil  alme  albergo  : 

£ madre  ha’tu  più  eh’  altra  umana-,  e pia  j. 
£ padre,  eh’ a gli  amabili  coftumi 
Egual  non*  tiene . or  sì  fanelli  , e-  neri 
Sogni  H Ciel  volga-  in  più  felici  eventi 
£ caffi , e vai»  li  fparg*  a tepid’  aura.  - 


'Poetata 

lìle  ego 

Ldtona  filius , dtque  Jovis  ♦ 

Neficis  quid,  fit  amor  juvenis , fi  fierre  recufas 
Immite  m dominar»  , conjugiumque  feruta  « 
-Ergo  ne  dubita 

blanditi  adhibert  querelasi 
Vincuntur  molli  pedo* a dura  prece * 
f£ued  fi  vera  canunt 

fiacri*  or  acuta  Temflit , 

Hac  illi  nofiro  nomine  dici a refer  » 

Hoc  tibi  conjugium  promittit  Delitti  ipfe  • 

Felix  hoc  : 

alium  define  velie  virum  » 

Dixit , & ignavus  deftuxit  pedore  fiomnus . 

*Ak  ! ego  ne  pojfim  tanta  videre  mala  * 
i Jec  tibi  crediderim  votis  contraria  vota  -, 

Nec  tantum  crimen  pedore  inejfe  tuo  . 

Nam  te  nec  vafii  genuerunt  Ognora  ponti , 

Nec  fiammam  volvens  ore  chjmara  fiero  > 

NeC  canìt  anguinea  redimitus  terga  caterva  t 

Cui  tres  fiunt  lingua  , t ergenti  numque  caput , 
Scyllaque  virgineam  eanibus  fuccincla  figurai n # 
Nec  te  conceptam  fava  leana  tulit  y 
Barbara  nec  Scythìa  tellus  y horrendave  Syttiil 
Sei  culta,. 

& durit  non  habitanda  domus  » 
Et  longe  ante  alia t tmnes  miujfima  mater  y 
Ifique  pater , quo  non  alter  amabilior  » 

Hac  Deus  in  meliut  crudeltà  fomnia  vertati 

. * « a k.  • * 

Et  jnbtdt  tepida  irrita  ferro  notes  • 
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Elcgi*  V.  j 

M Entre  voi  prelfo  * la  bell’  onda  fictfc  , < 

Che  muove , c parte  da  gli  errufehi  forni 
Ne’ dì  cocenti  eilivi  inabitabile: 

Ma  or  poiché  '1  verno  a la  ftagioft  fiorita 
Cedendo  parte,  de  le  facre  linfe 
Ella  è di  .Baia  al  par  temprata,  e fana  ; 

Perfefone  1’  eftrema  ora  fanefta 
Dinunziando  mi  vien.  deh!  che  piacete 
Di  tanto  male  a un  innocente  o Dea  ? 
forfè  oh’  io  mai  de  1*  adorabil  Diva 

I gelofi  Scoprir  mifteri  occulti, 

Ch’ ogn’un  guardar  con  riverenza  debbfc. 
Temerario  tentai?  o che  temprata 
Eu.  per  mia  man  mortifera  bevanda? 

O mefeiuto  ad  altrui  tetro  veleno? 

0 quando  fu  eh’  io  attaccali!  a’  Templi 
La  facrilega  fiamma?  o qual  delitto 
L’ alma  mi  grava  ? o che  difciolil  mal 
Ne  r cftro  d’ira,  e di  trafporto  in  fa  no . 

Empia  la  lingua  ad  oltraggiare  i Numi? 

E poi  non  anco  di  canute  fila 

II  crin  biancheggia , ne  tacita  e curva 
Prefemi  anror  vecchiezza,  a luce  nato 
M’  ebber  miei  Padri  il  dì  che  in  un  opprefifi 

1 due  ConfoJi  fur  con  egual  fato . 

Ma  deh  l qual  prò  de'  fuoi  nafeenti  frutti 
frodar  la  vite,  e nati  a pena,  e crudi 
I pomi  fveglier  con  maligna  mano? 

Celiate  da  me  voi  gli -sdegni  voftri 
Arbitri  tutti  de  le  pallici'  ombre , 

E voi  miniftri  di  quel  rege , e nume 
Che  fui  più  baffo,  e duro  regno  impera. 

A piu  tarda  ftagion  deh  ! che  gli  Iìlill 

Ve. 
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Elegia  V. 

J 1 
Os  tenti  Etrufcis  manat  qtu  fontitus  und A , 

XJnda  fub  afilvum  non  aieunda  canem  ? 

< Nunc  autem  facrls  Bajarum  proxlma  Ijmpblt  ? 
Cum  fe  purpureo  vere  remìttlt  hyems  * 

% 9 

^At  mlhi  Terfephone  nlgram  denunciat  borAi » 

Immerito  j uve  ni  farce  noe  ere  Dea  . 

» * * 

1+ 

* ^ 

Non  ego  tentavi  nulli  temer  and  a virorum 
%s4udax  laudando  facra  decere  Deaz 

V *- 

. • 

Nec  mea  mortiferi $ ìnfecìt  pocula  fuccis 
Dextera : 

nec  cuiquam  tetra  venena  dediti 
lite  nos  facrilegos  T empiii  admovlmus  ignes  : 

Nec  cor  follicitant  fa&d  nefanda  meum: 
Nec  nos  infana  meditante  jutgla  lingua 
Jrnpla  in' adverfos  folvimus  ora  Deos% 

Et  nondum  cani  nlgros  lafere  capiHos , 

Nec  venlt  tardo  curva  feneftd  pede . 

Natale m primo  nojlrutn  vldere  parcHtes , 

Curri  ctcldlt  fato  Conful  uterjue  pari 
Quid  fraudare  juvat  vitem  crefeentilrttt  uvis  , 
modo  nata 

mala  veliere  poma  manu  ? 
Farcite  pallentet  umbras  quicumque  tcnetis , 

Duraque  fortitì  tertla  regna  Dei*  * 

_ • f .r 

Élyjìos]  olìm  UteAt  sogno  fare  campii  , 


a 4*  , oiibii  T, limiti  , ■*1"' 

Veder  fiami  conceffo,  e la  venale 
Barca  di  Lete  , ed  i Cimmerii  laghi  , 

Quando  di  rughe  il  mio  pallido  volto 
Per  vecchiezaa  empiraflì,  e a'  fanciulletti 
Le  cofe  narrerò  dèi  fecol  prifeo. 

£ voglia  il  Ciel  che  vana  Ba  la  tema 

«Per  l’  ardor  che  mi  ftruggee  ina  ahimè!  Iangac* 

Son  dì  quindici , ornai  1’  egra  mia  vita. 

E voi  intanto  de  le  Tofche  linfe 
Prcffo  a’ Numi  albergate,  e la  bell’onda. 

Con  man  fendete  agevolmente  a nuoto. 

Sien  Tempre  1 voftri  dì  lièti , e felici , 

E di  me.  vi  Sovvenga , o che  fervarmi 
A’  feti  piaccia  , o la  memoria  folò 
©i  me  lafciarne.  a Dite  intanto  amici 
Nere  vittime  in  voto  or  promettete, 

£ mifte  tazze  a viti  di  bianco  latte. 

Elegia  VI. 

V ienne  candido  Bacco:  or  cosi  feraprt 
Edra  il  crin  t’ incoroni,  c ti  difiingua , 

E fregi  tua  mifferiofa  vite: 

E dal  mio  duolo  iafiem  col  tuo  falubre 
Licor  mi  campa  > eh’  eì  per  tal  foccorfé 
CefTe  fòvente  amor  di  forze  manco  . 

Spumino  or  fu  del  generofo  Bacco 
Colme  le  tazze,  caro  il  mio  valletto, 

E del  Falerno  a piena  man  mi  mefei . 

Lungi,  lungi  da  ine  d’affanni.,  c cure 
Voi  razza  ladra  : e eoa  .allegri  aufpici 
Febo  oggi  fpicnda.  a’ mìei  penfìer  giocondi 
Dolci  amici  aderite  : alcun  tra  voi 
Non  mi  fi.  nieghi  nel  trefear  compagno . 

Di  brio  il  cor  pel  ogni  affatto  , c sforzò 
Arma  «juel  Nume;  ei  feri  fpirti  doma, 
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Cimmerlofque  ìncus  , 
'Ctim  mea  rugo  fa  pallebunt  ora  fenetfa. 

Et  referam  pueris  tempora  prifca  f enei: . 

* ^ *** 

, %/ltque  utlnam  vane  nequidyuam  terrear  aftuT 

Lahguent  ter  fuinos  fed  mea  Membra  dici • 

\A  t vobìs  T bufo  a celebrantùr  Numìna  lympha  , 
j Et  facili!  lenta  pellitUr  unda  Manu* 

[ 'Vivile  f elicei , 

memore s & vivltc  noftri  9 
i *m  Sive  trimui , feu  noi  fata  fuljfe  velini  « 

J laurea  nigras  pecudcs  promittite  Diti , 

» 

'Et  tìirveì  laftis  poetila  mlxta  mero ; 

« 

. % 

Elegia  VI. 

-Andide  Libtr  ades  : fin  fit  tlbi  myftìca  vitti 
Semper  f fic  hedera  tempora  vinEla  feras  : 

%Aufer  & ìpfe  meum  pariter  medicando  dolor em  $ 
Sape  tuo  cecidi t fnunere  viftus  %Amor , 

i 

* Care  pùer » madéànt  generofa  pocula  Bacche , 


Et  nobis  prona  funde  falerna  manu  • 

Ite  procul  durum  cura  gènus , ite  labore s f 
Fulferit  hic  nlveis  Delius  alitìbus  • 

Voi  modo  proposto  dulces  faveatis  amici 

Neve  negét  qùifjuam  me  duce  fe  comitem  » 


JUe  faclt  dite s animos  Deus  9 ille  feroccm 

Contudit  y 

„ t & do» 
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E di  donna  li  fa  timidi  fervi  : 

Egli  e fulvo  leone,  e tigre  armena 
Difarma,  e molle  rende  alpedro  core. 

Quedo  egli  puote,  e ancor  di  piu;  ma  voi 
Su  di  Bacco  chiedete  i don  pregiati  : 

Or  da  qualcun , che  vuoti  nappi  eligga  ? 

Ei  di  genio  convien , nè  torvo  ei  fam 
Bacco  a chi  il  cole,  e‘l  fuo  licor  giocofo. 
Ma  ve]  come  rubefto,  e incontro  a’  fchid 
Pien  di  collera  ei  muove?  or  fu  la  tazza 
Predo  chi’l  teme  impugni,  ei  che  difadri 
E quanto , e qual  minacci  a cotal  gente , 

De  la  Cadmea  Madre  il  figlio  il  dica 
Di  fuo  furor  fanguinolenta  preda . 

Ma  che  paventar  noi?  del  Nume  offefo 
Quanto  può  l’ ira  ella,  fe  v’ ha,  fol  provi# 
Folle  che  dilli  ? i temerari!  voti 
Dilegui  il  vento  con  1’  aerie  nubi. 

Perchè  nulla  di  me  cura,  o penderò 
Ti  rimanga  Neera:  io  pur  felici 
I giorni  tì  defio,  e amici  i fati. 

E noi  di  tema,  e di  pender  deuri 
Sollazziamci  a menfa  : e’ pur  ci  venne 
Dopo  lunga  procella  un  dì  fereno. 

Ahimè  ! eh’  è duro  non  dncera  gioja 
Finger  al  volto , e mentre  dentro  1’  alma 
Tridizia  rode,  affettar  gaudio,  e rifo. 

Mal  d confà  con  dmulato  afpetto 
Mentita  gioja , e mal  in  alma  trida 
D’  ebbro  i (end  , e i trafporti . oh  ! che  flx>  i# 
A lagnarmi  infelice?  ite  sì  ite 
Nojofe  cure  ; eh’  ei  querele  , e lai 
' Sempre  Letico  il  padre  aborre,  e fdegna. 

Tu  di  Tefeo  un  dì  fu  lido  ignoto 
Gneflia  Donzella  abbandonata , e fola 
Le  in  van  giurate  a te  fàlfe  promeffe 

TBia- 
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& domina  mifit  in  atbitrium  » 

vi  rmtniat  tigre s , ér  fulvas  ille  leena: 

Vide  , & indomiti!  molli a corda  dedie . 

Hac  ille , & major*  yalet  : fed  pofcìte  Bacchi 
Munera  : 

quem  vefirum  poetila  ficca  juvant  ? 

Convento  ex  equo , noe  eorvus  Libet  in  illos  9 
Qui  fe  t quique  una  vina  jocofa  colunt  - 

Jam  venie  iratus  nimium , nimiumque  feverus . 

Qui  eimee  irati  Numina  magna  , bibat  • 

Quale!  hit  peenas 

qualis  y quantufque  minetur  9 
Cadmaa  matris  grada  cruenta  docce. 

Sed  procul  a nobis  hic  fit  timor  : illaque  , fi  qua  tfit 
Quid  vaLeat  lofi  fentiat  ira  Dei. 

Quid  precor  7 ah  demens  ! venti  temeraria  vota  t 
asteria  & nube s diripìenda  ferant  . 

Quamvis  nulla  mei  fupercft  tibi  cura  Neara: 

Sit  felix  , 

& fint  candida  fata  tua: 

%At  noi  fecura  reddamus  tempora  menfei 
Venie  pojt  multa s una  ferena  dies  • 

òr 

He i mihì  l difficile  efi  imitavi  gaudìa  falfa  l 
Difficile  efi  trifii  fingere  mente  jocum  : 

tfee  bene  mendaci  rifui  componitur  ore , 

Nec  bene  follkitis  ebria  verba  fonant . 

Quid  queror  infelix  l 

turpe s difeedite  cura  t 
Odit  Leneus  trifiia  verba  pàter . 

Qnojfia  Thefea  quondam  perjuria  lingua 
Flevifii  ignoto  fola  reliiia  mari . 

' li  ‘ Sic 
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Piagnetti , e sì  pei  te  cantò  membrafido,  . 

Figliuola  di  Minoe  , di  quell’  ingrato  , '*  - 

Quell’ empia  fellonia  dotto  Catulìo. 

Io  vì  dico  però:  lui  pur  felice 
Chi  da  l’  altrui  dolore  .a  ben  camparne 
Ei  fteffo  impara  . nè  prender  vi  late 
Da  lufinghieri  vezzi , e non  vi  colga 
Se  fè  prometta  con  dolci  parole 
Sordido  labbro , e (e  per  gli  occhi  fuoi , 

Per  la  fua  Giuno  , e Venere  vi  giuri  | 

Donna  infedel  : tutto  è bugiardo,  e falfo. 

De  gli  amanti  il  giurar  tien  Giove  a fcherno , 

E preda  fanne  d’  Aquiloni , e d’  Auftri . 

Or  che  fo  dunque  a deplorar  io  tanto 

De  la  mia  donna  le  finte  parole  ì 

Non  piu;  ferii  penfier,  da  me  pa&te.  ~ 

De  le  Najadi  io  fo  ch’amico  è Bacco: 

Che  badi  tu  fciaurato?  il  vecchio  vino  J 
Con  marzia  linfa  fu  garzon  mi  tempra . 

Oh  ! non  fìa  poi , che  tutta  notte  io  gema  : 

Va  va  coppiere,  più  che  mai  mi  melci  j 

Del  liquido  rubin  fenza  riferboj 

Ch’  è pur  gran  pezza  eh’  io  di  Sirio  nardo 

Profumato  le  tempia,  inghirlandarmi 

Dovea  la  chioma  di  fioriti  ferti. 

LIBRO  IVI 

Elegia  I. 

pTe  Sulpizia  ne  le  tue  Calende  V 
O gran  Marre  s' adorna:  a vagheggiarla 
Del  Cielo  or  tu  , fe  pure  il  bel  ti  piace'1, 

Scendi^  che  te’l  condonerà  tua  Diva. 

Ma  bada  poi  tu  violento  a 1*  armi 

Sì  ch‘ a mirarla  tutto  intento,  e fifo  ' 

Giù 
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Sic  cecìrAt  prò  te' dottus  y Mi  noi , Catullui% 
Ingrati  ref treni  impia  fatta  viri  » 

f 

: r » 

' ' . k 

Fb;  fg*  nunc  monto:  felix  quicumque  dolore 

^Alterius  difcit  pojfe  carerc  fuo  • 
t/0J  capiant 

pendenti  a brachla  collo), 
xAut  fallat  blanda  fordida  lingua  fide  : 

Et  fi  perque  fuot  fallàx  juravit  ocellos  , ' 

Junonemque  fuam  r perque  fuam  Tener tm  \ 

Niella  fidisi  inerit  £ ' ' 

' per} urla  rìdet  amanitsm 
Juplter , ir  vento ? irrita  ferre  jubet. 

Ergo  quid  totìes  f allatti  verba  puella 
Conqueror  l 

ite  a me  feria  verba'  precor  • 
Najada  Bacchus  amate  \ 

ceffas  0 lente  minlfler  * 
Temperet  annofum  martìa  lympbd  merum  f‘ 
Sollicitus  tota  haud  repetam  fufpiria  notte  : 

Tu  putrì  liquldum  fortius  adde  merum  % 

* * « . 

J,am  duium  Syrio  madef attui  tempera • nardo 
Debueram  fertis  impliculjfe  cornai  # 

c 

! 


S 


1 I B E JC  IV? 

Elegia  r. 

Ulpltla  efi  tibl  cult  a tuli  Man  magne  calendìs  f 
Speólatume  calo , fi  fapis  t<ipfis  veni ..  ■ 


I Hoc  Venus  ignofoet  * ; 


'nt  tu-  violente  cavita' 


E 3 


Me 
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Giù  non  ti  vadati  con  tua  gran-  vergognai 
Poiché  in  quegli  occhi  due  fiammelle  vive: 
Tutto  pien  di  fé  ftello  accende  Amore , 
Quand’anco  i Dei  de  l’ardor  fuo  vuol  pieni!». 
Che  eh’  ella  fa , dovunque  i palli  muova-, 
Senza  moftrarfi  la  compone , e fegue 
il  bel  decoro . i crini  ella  difeioglie , 

Quanto  è degna  a veder  co’  fcioltl'  crini  !. 

E quanto  ancor  fe  li  raccoglie , e acconcia!: 
E o che  in  tiri»  gonna  andar  fi  veda , _ 

O ih  bianca  vefta:  abbaglia  Tempre  , e incende' 
Tal  ne  l’ eterno  onor  a mille  a mille 
Il  felice  Verranno  indolfo  ha  fregi, 

E in  tutti  tempre  al  par  leggiadro  , e gaio.». 
Ella  tra  le  fue  pari  unica  è degna-,^ 

Cui  le  più  fine  di  pregiata  tinta 
Una , e due  fiate  colorite  lane 
Tiro  prefenti,  ed  abbia  quanto  miète 
Arabo  campagnuol  d’ ampio  terreno- 
Ricco  cultor  ne  l’ odorate  piagge  *- 
E quante  perle  a 1’  eritree  maremmé- 
II  bruno  orientai  , de’  lidi  Eoi 
Confinante  , raccoglie  . or  lei , Camène 
Di  quello  mefe  a la  folenne  entrata  ,. 

E tu  de  la  tua  lira  o Febo-  altero 
Celebra  , e canta  : quella  facra  fella 
Molti,  e molt’anni  ella  rinnovi,  e goda» 

Non  v'ha  del  voftro  Coro  altra  più  degna». 


Elegia,  Hi. 

A;  ■ •-  - . 

L mio  Garzon  perdona o che  ne’  buoot 
Palchi  tu.  viva  di  campagna  aprica, 

Irto  cinghiale,  o in  ermo  ombrofo. monte 


Nè  voler  quella  fiata  a ria  tenzone 

afpte  zanne  aguzzai  » mc’t  ferbi 


Amore 

Ulc- 
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Re  tilt  miranti  turpiter  arma  eadant  • 

Jlllus  ex  «culli , cum  vult  exurere  Divo! , 
vAccendit  geminai  lampada!  acer  ^Amor  . 

Ili  am  quid  quid  agit , quoque  veftigla  movit , 
Componii  furtim  , fubfequiturquc  decor  .J 


«T/«  filvit  crine! , 

fufn  decet  effe  e «pillisi 
Seu  eompjìt , comptls  eft  veneranda  comis  * 
Ur/f  « feu  tjria  voluit  procedere  palla  : 

UnV,  /Jrw  candida  vefte  venlt 

Talli  in  aterno  felix  Vertumnut  bonore 
Mille  habet  0 matusi 

mille  decenter  habet» 


Sola  puellarum  dlgna  eft , 

cui  molila  earls 
Veliera  de  fuccls  bis  madefafta  Tyrot  : 
pojffdeatque  metit  quidquid  bene  olentibus  arvis 
Cultor  odorata  dives  <Arabs  fegztn: 


Et  quafcumque  nìger  rubro  de  litore  eonchas 
Proximus  Eoli  coUiglt  Indus  aquis» 

Piane  vos  Pierldes 

feftls  cantate  Calendlt  , 

Et  t eft udlne a Phcebe  fuperlrc  lyra, 

Hoc  folemne  facrwn 

multo t confumet  in  Annota 
Dlgnìor  eft  veftro  nulla  puella  ebort  • 


Elegìa  II, 

P^r«  eneo  Juvenl  r feu  qui  Iona  pafeua  campì , 
Seu  colli  umbrofì  devia  vtontls  aper  » 


Ree  tlbi  fit  duro s écuiffe  In  pralla  dentei, 
Incolumtm  cuftos  bunc  rmhl  fervei  amor . 

* " Sei 

• » 


V. 
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illefo  dal  perìglio  , Amor  cuftode  . 

Ma  ahimè!  che  lunge  da  me  Delia  il  face». 
Per  dillo  di!  cacciar,  che'n  cor  gli  mife:. 

O vadan  tutte  a mal'  le  felve  , e tutte 
De* can  le  razze,  e qual  furor,  qual  mente- 
Fia  mai  nel  ricercare  i folti  colli 
Piagate  averne  le  tenere  mani  ? 

Qual  frutto  a penetrar  furtivamente 
Di  feroci? animai  ne  le  latebre, 

E d’afpri  rovi  le  candide  zanche 
Tutte  fegnarl'  ma  perch’  io  vagar  te  co 
PofTa  o Cherinto , fu  pe’montt  io  ftefto- 
Ee  torte  reti  io  porterò , le  tracce 
Andrò  fcoprendo  di  cervo  fugace , 

E difciorrotti  io  fteflo  i ratti  bracchi-. 

dk  •-  . 

Elegìa  IIIi 

Iennc , deh  ! vieni , e la  gentil  donzella 
Bai  morbo  fciogli , di  tua^  lunga  chioma 
vien  Febo  altero  , a noi  fu  t'avvicina: 

Nè  te  n%  increfcerà , me  '1  credr  Apollo  , 

Che  tua  opra  intorno  a sì  leggiadro  corpo- 
Impiegai1  abbf.  ne  le  fmorte  membra 
Beh  ! che  macie  non  entri*,  e *1  corpo  cfangue 
Color  di  morte  a deturpar  non  venga  : * 

E quanto  avvenir  può,  quanto  di  danni 
Per  lei  fi  teme-,  con  veloci  pafli"  • 

Rapido  fiume  in  fondo  al.  mar  fe  '1^  tragga-* 
Vien  Divo,  e teco  ogni  licore,  ogni  erba  , 

E tutti  carmi  reca  atti  a falute . 

Nè  \i-  Giovine  angofciar , che  ’1  lato  eftremou- 
Di  Madonna  paventa,  e voti  al  Cielo 
Senza  pofa,  o riferbo  ognor  invia#  * 

Or  offre,  e prega:  or  che  languir  la  vede 
Con  motti  acèrbi  incontro  ai  Ciel  s’ inafpra^ 


Formata** 


*¥sn 


Sed  procul  abducìt  venandi  Della  cura* 

0 pereant  /Uva , defciantque  canee  f 
guìs  furor  eft  , qua  mens 

dertfos  Indagine  colle? 
Quarentcm  tenera ! ledere  velie  manus  ì 
Sluldve  juvat  furtim  latebra s intrare  ferarum  r 

Candidaqtte  bamatit  crura  notare  rubli  ?' 
Sed  tamen  ut  tecum  llceat  Cherinte  vagati , 

Ipfe  ego-  per  monta  reti  a torta  fer  am-: 

Jpfe  ego  velocis  quaram  vefiigia  cervi , 

Et  demani  celeri  ferrea  vinci  a cani  •> 

• Elegia  Hi;. 

H;.  . • . 

Ve  ad  et  , & tenera  morbo!  expellè  piteli  a !■ 
Huc  ades‘ intonfa  Phcebe  fuperbe  coma  . 
Crede  mihi , propia  ; nec  te  jam  Phcebe  pigebip ‘ 
Formo  fa  medicai  appticuijfe- manta . 


Effe  e ne  macìe!- fallente!' occupet  art  ut , 

Nétt  notet  informi!  pallida  membra  color  • 

Et  quodeumque  maliefl  , & quidquldtrifte  timemur, 
In  petagus  rapidis  evehat • amnit  aquif. 

Sanile  veni  : tecumque  fer  ai  qùicumqùe  faporet 
Qtùcumque  & cantiti  corpora  fejfa  levant . 
Nec  juvenem  tòrque , , nretuit  qui  fata  pittila  , 
Vctaque' prò-  domina  vix  nttmerandà  facit . 

Jéterdum  vovet  : inter dùm , quod  l angue at  illa 
DiciP  il*  aterno*  afpera  verba  Deos . 

I.  5 
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*?o  sAìbìi  ributti  : 

Ma  tutta  ella  or  è tua  , tutta  i*  te  affolla  > 

A te  fol  penfa  leggiadrettay  e pia , j 

E fa  credula  turba  indarno  fiede.  ‘ 

Su  Febo  aita  » a te  gran  laude  Sa 
Che ’n  un  fol  corpo  due  fervato  or  abbi  » j 

Non  v*  ha  da  piagner  : ciò  farai  tt*  quando* 

Teco  ella  fia  tafoi  rrucciofa.,  e irata. 

Ma  tu  chiaro*  e celebre,  tu  ben  lieto 
N’  andrai  ^ quand.’  ambo  a’  facrf  aitar  fello  fi 
A gara  fcfoglieran  gli  offerti  voti  » 

Felice  allora  re  dirà  de*  Numi 
Ea  pia  famiglia  , e non  farà  già  poi 
Chi  tue  buon’ arti  non  invidii  , e brami  ». 

E le  flit  IT. 

Q. 

Uefto  oCherinto,  ìf  faufto  giorno  è quello*. 

Che  ti  diè  vita  : venerando e mero 
Ei  fempre  a me  farà  folenne  giorno» 

'-Nel  nafeer  tuo  vaticinar  Te  Parche 
Dure  catene  ad  amorofe  donne , ' , 

E imperiofo  feettro  a te  ne  diero . 

Son  io  che  piu  di  tutte  ardo  Cherinto^ 

Me  pur  felice  in  sì  foave  foco,. 

Se  mutua  fiamma  di  me  il  cor  t*  incenda-  !’ 

Deh  ! che  di  mutua  fiamma  ancor  tu  avvampi  t 
Si , per  i doni  tuoi  tanto  a me  dolci  r • , 

Ter  le  tue  luci,  per  il  Genio  io  prego. 

Nofro  o Genio  t*  a r refi  a , e di  buon  gradò 
Cl’  incerili  accogli , e i noffri  voti  inficine  , 

Se  pur  di  me  penfandb  ei  lente  amore . 

Ma  fe  d’altra  egli  è prefb,  e ne  fofpfra  t 
Lafcia  ajlor , n {congiuro , o fanto  Nume 
Gl’  infidi  fochi , nè  tu  a danni  miei 
Sii  Vener  bella  quella  fiata  ingiufta  » 

O eh  ’ a te  jtoi  di  par  catena  avvinti 

Se  su 
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nane  tota  tua  efi , te  falum  candida  fccum 
Pogitat  j ■* 

ir  frufira  credula  turba  fedet 
Phabe  fave $ laus  magna  fili  trlbuetur  In  un 0 
Corpose  ferrato  refiiuijfe  duo: . 

Nil  opus  efi  fletu  ; lacrìmìs  erìt  aptìus  ut* 

Si  quando  fuerit  trifiìor  illa  fili* 

Jam  celcber  9 jam  Utus  eris 

cum  debita  reidet 

Certatim  fanPkis  latus  uterque  focis  . 

Tunc  te  ftlicem^dìcet  pia  turba  deorum  , 

Optabunt  artes  & Jibi  quifque  tuas  • 

« 

Elegia  IV. 

E- 

St  qui  te  Cbtrlnte  diet  dedit  hlc  : tnthìfanchi; , 

• ) 

lAtquc  inter  fefios  femfer  habendus  erìt . 

Te  nafcente  novum  Parca  c temer  e puellis 
Servitium  , , 

& dederunt  feeptra  fuperba  tibia 
U ’rot  ego  ante  alias:  juvat  hoc  Cherintc  quodurof7 

Si  tibi  de  nobis  mutuus  igni*  adefi  • 

Mutimi  adfit  amor  : 

tua  per  dulcijfima  dona  7 
Perque  tuoi  oculos , per  Geniumque  rogo  • 

Mane  Geni  y cape  thura  lìbens , 

votifque  faveto: 

Si  modo  cum  de  me  xogitat  ille  calete 
Quod  fi  forte  alìos  jam  nunc  fufpirat  amore:  : 
Tunc  precor  infido 5 fanclc  relinque  foco Su 
Nec  fis  nunc  injufia  Venus  : 

m 

vtl  ferviat  aque 
L é Vln* 
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Serviamo  entrambi  , o i nodi  miei  ta  fràngr..„ 

Ma  no:. di  par  catena  entrambi  avvinti 

Siam  noi  piu  tofto,  onde  difciòrne  mai  V 

Olla  ftagion  non  vagli'a.  egli  è pur  quefta- 

Del  Giovinetto  il  voto:,  ma  fel  chiude 

In  fenj  eh*  a palefarló  egli'  ha  roflore  . * 

Tu  però  poiché  tutto  intendi  , e fai  , 

Deh  ! ne  feconda  o natalizio  Nume* 

Che  fa  fe  cheto,  o fe  palefe  ei  preghi  ? - 

EJìgU.  v.-;  • 

D El  natalizio  incenfo  i fanti  acervi : 

Accetta  o Giuno  , che  dotta  Donzella  » 

Con  dilicata  mano*  or  ti  prefenta  . 

Tutta  eila  è a te  devota  in  si  bel  giorno:.- 
Lieta  e giuliva  a -te  fi  'fco  adórna  i 
Onde  bella  , e vjttofa  a’ tuoi  altari 
Ella  aifltteflfe  » di  fue  gale  ,.  e pompe 
Protetta  che  tu  fir  l*  Obietto  o Diva: 

Ma  è pur  cui  piacer  vuol  fotto  tal  veló;- 
Tn  però  Santa  Dea  propizia  fii, 

Che  noi  amanti  non;  parta  iniqua  forte:- 
Ma  mutui  .nodi  al  giovinetto  ordifei. 

Cosi  m pur  farai  là  bèlla  coppia  ; 

Che  più  amabil  Donzella  , a cui-  ei  ferva , . 

Non  è , nè  fpofo  è alcun  di  lei  più  degno  . - 
Deh!  tuo  favor  ne  pretta -,  e- a- noi' di  Prendi  i 
In  porporina  gonna  o catta  Diva  , 

Or  che  tre  volte  in  fagrifizio  umile 
T’ofiFriam  del  vino,  e de  le  dolci  patte.. 

La  follecita  madre  a’ fuoi  difegni 
Conforme  a lèi  pur  detta  altra  preghiera; 

Ma  ben  diverra  ella  in  fuo  cor  ten  porge 
Arde  ella  , come  in  fu  l’altar  la  fiamma 
Nè  potrebbe  altrimenti , ancorché  fano 

De- 
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Vinfìus  uterque  tibi,  vel  mea  vlnela  leva* 
iSW  potlus  valida  teneamur  uterque  catena >, 

Nulla,  queat  pofihac  quarti- foluijfe  dies  . 

Optat  Idem fuvenis  -quod  nos  , 

fed  tutius  optat  g. 

Nam  pudet  bac  illum  die  ere  verba  palam  *- 
\At  tu  Natali s quoniam  Deus  omnia  fentis  , 
lAdnue  ; 

quid  refert  clamar,  p al  arane  rogiti? 

EJegia  . V, . 

Ni  - , 

isitahs  Juno  fanttos  cape  thurlt  acervo^ 

£$uod  tibi  dat  tenera  dotta  patella  manti  0!. 

Tota  tibi  efr  lutile  : : 

tibi  f e-- latìjfrm a compfrt^ . 
Starct  ut  ante  tuos  confpicienda  foco s - . 

JUa  quidem-  or  candì  caufar 

tibi  Diva  relegati. 
£ fi  tamen  occulte . cui  plaouijfe  velit . 
tjit  tu  Sanila  fave  , 

ne  ncs  divellat  amante s ! 
Sedjuveni  qutfo  mutua  lincia  para. 

Sic  bene  compone} g - 

ulli  non  UU'puelU  < ' 

Servire,  aut  cuiquam<  dignior  illa  viro  t. 
adatte  purpureaque  veni  pellucida  palla  , 

Ter  tibi  fit  libo  j ter  . Dea  cafra  mero  : * 


Pracipit  ir  Nata- water  frudiòfa  quod  optat  : 

■s 


Illa-  aliud  tacita  j dm  fu  a mente  rogat. . 
IS ritur,  ut  celerei  urunt  aitarla  fiamma:' 
Noe  lictat  t quamvis  fana  . . x.  . 
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De  V amorofo  verme  il  cor  volefle  • 

Or  grata  al  giovinetto  ella  lì  ferbi , 

E a!  compier  che  faratti  il  prottìm’anno 
Quell’ amor  primo  il  fno  voto  pur  fuu 

I 

Elegia  VI. 

Ecco  che  torna  l’odiofo  giorno 

Di  tuo  nata!,  che  in  villa  a me  deh  quanto! 

Moietta  trar  li  dee  lenza  Cherinto . 

Or  v’  e de  la  città  piu  dolce  cola  ? 

O che  a Donzella  amante  atta  è la  villa , 

E del  campo  Ereuno  i frefchi  rivi  ? 

Deh  ! lafciami  in  Cittate  a me  (opcrchio 
Mettala  amico  y cui  fpetto  di  firo 
Pur  importunamente  ho  io  vicino. 

Io  di  qua  fvclto  qui  miei  fenfi , ed  alma 
Partendo  io  lafcio,*  poiché  di  mie  voglie 
Per  te  non  retta  in  mia  balia  il  freno. 

Elegia  VII.  . 

S Ai  tn  ben  che  difciolta  ella  è dal  fritto 
Penile  r Madonna  ornai  di  fuo  viaggio  } 

Che  in  Roma  ftar  per  tuo  confentimento 
Nel  dì  del  tuo  natale  è a lei  permetto. 

Or  tutti  noi  celebriam  fettofi 

Sì  lieto  giorno,  il  qual  forfè  o Mettala 

Quando  meno  il  penfavi  a te  ne  viene . 

* 

Elegia  Vili. 

FI 

Ama  n’avvifa  che  fovente  in  fallo 
Cangia  Madonna:  deh  ch’io  fordo  or  fotti! 

Ch’elle  non  fon  fenz’ afpro  mio  martire 
Sue  colpe,  ahi  ! di  miei  ftrazii , ahi  di  me  latto! 

A 
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* fu*ffe  vgltty 

&*t  juveni grata?  r 

advenìet  cum  prexìmus  Annui  t 
Mie  idtm  voti i jam  vetus  Adfìt  Amor  » 


i 


Elegia; , Vt* 


»>»  lì 


tifai fus  nótalli  *deftr  . ..  . 

qui  rure  moVeffo ,,  , 

Et  fino  Cherinto  trifiis  agendus  orlo  *. 
JEhtlcius  urbe  quid  ejt  ? 

aru  villd  fit  afta  putiti* 
%Atque  Eretim  frigìdus  amnis  Agro? 

Jiam  nìmium  Meffald  mei  ftuctìofe  quiefiÒAt 
Non*  tempefiìvA  fapo  propinque  vìa  #. 

Mie  animum  fenfttfque  meco  A&dutìa  relinquo  £ 
^Arbitrio.  q.umìam-  non  finii  effe  me*  * 


s 


Efegia  VII* 

eh  iter  ex  anima  fublatum  trifie  fuelj a a 

% 

Natoti  Rom#  nam  licer  off*  tuo  ♦ 


Omnibus  ille  dies  nobis  natalis  AgAtur , 

Qui  noe  opinAnti  nunc  tibi  forte  venite 


Elegia  VII!* 

jf^.  Umor  dir  crebro  trojlram  peccare  ptietlam  Z 
Nane  ego  me  furdì?  auribus  effe  velxrn  •• 

Cri  mina  non  hoc  fnnt  nofire fine  fitta  dolore  :■ 
Quid  mifetum  torquet 

#*■> 
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A, che  tu  godi?  acerba  Fama  ah  ! taef. 

% 

I ^ 

' Elegìa  IX.: 

Q Uefto  Tempietto  a te  facra  o Priapo  r, 
Perfpetto  de  l’ Erario  pria  cuffode 
Or  al  governo  fol  d’ un  campirello . 

Pél  qual  uffizio  queft'  accordo  io  reco*  ■ " 

Di  fermar  chieggiò-,  s’ è pur  giufta  cofa. 

©he  guardar  ferhpre  il  mio  poder  tu  vogli  ?» 
Che  fe  furfante  mai  di  violar-  oli' 
Mia^campicel'i  liti  tur  batta.:  m’intendi»-  - 


Po  e mata*  25"?“ 

rumor  Acerbi  ? tate ■*. 

Elegia  IX. 

\T 

V Titicus  arari  quondam  , nunc  cutter  avelli 
H*c  tìbi  Perfpettus  cempla  , Prlape  , fiacre* 

Pro  qulbus  officili , fi  fai  ejb  , fanti  e pacificar , 

xAJfiduus  cult as  ruris  ut  effe  velis  i 
Jmprobui  ut  fi  quis  noftrum  violarle  agellum , 
Hunc  fied  tacco  .*  ficit  puto  quod  fequitur  * 
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N O T r Z I E 

DI  SESTO  AURELIO 

EROEERZIO. 

• * . . ' ... 

E Gli  dice  di  fe  fteflo  nell’elegia  I.  del  lib* 
IV.  d’efier-,  nato,  qua  nebulofa,  cavo  rorat 
Mevanìa  campo,  e con  tant* altri  aggiunri  nella  - 
ftefla  elegia  circofcritfe  il  luogo  de’  fuoi  nata- 
li, che  non  fo  come  fe  ne  faccia  pur  tanto 
piato  tra  gli*  eruditi  , che  a gran  pena  ce  ne 
rimane  di  certo  eh'  egli  fofle  Umbro . Quivi 
fteìfo  conta  egli  di  fe  come  lafciato  dal  padre, 
d’età  immatura,  ma  bene  ftabilito  con  pingue 
eredità , ne:  fu  feiauratamente  fpogliato  per  ef» 
fere  date  dfvife  le  fue  pofTeflToni  tra’  Soldati 
Romani  dopo  la  vittoria  fopra  de’  partigiani  di 
L.  Antonio,  tra- quali-  era  Aio  padre.  Ebbe  ami- 
- ci  Pontino,  e Corn.  Gallo  valenti  poeti.  Fucili 
la  clientela  di  Mecenate,  di  cui  perch’era  nien- 
te meno  Orario  Fiacco,,  fa  credere  che  nonr 
convenilfer' tra  loro  d’umore  Orazio  ,.  e Proper- 
zio } non  facendo  mai  parola  T uno  dell’  altro- 
nelle  loro  poefie . Ma  non  ci  fi  fa  altresì  per» 
fuafibile  l’opinione,  d’ efler  Properzio  il  petu- 
lante ciarlone  della  Sat.  IX.  del  L.  I.  d’  Gra- 
zio non  valendo  adatto  le  conierture  che  fe 
ne  recano , che  non  importa  qui  mettere  alla 
pruova  quefto  certo  reftando  r che  fìa  ben  al- 
tro che  foggetto  da  Satira  il  noftro  Properzio» 
Egli  fc  *ujii  pieflo  gl’ intendenti  4i  foefia  a ra- 
gie* 
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gitìne  in  gran  pregio;  effendo  a maraviglia  fpl- 
aitofe , e gradevoli  le  fue  elegie  per  lo  più  ele- 
ganti , follèvaté,  gravi  fiìio  a un  tal  grado  di 
l'uperbia  , e forfè  anco  d‘  ofcurità , per  il  fuo 
penfar  non  volgare,  per  la  Sinraflì  attratta, 
per-un  tal  fuo  lacònifmo  , in  fine  per  il  tafito 
ufar  delle  favole  . Della  morte  di  lui  nulla  lì 
fa.  njuna  delle  fue  elegie  molìra  che  la  fen- 
dette in  vecchiaia  ; forfè  non  la  toccò» 


sex. 
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POESIE 

DI  SESTO  AURELIO 

PROPERZIO. 
LIBRO  I. 

■Elegìa  h 

c Intia  me,  lafso!  <f  altro  aidor  non  tocco 
Fu  la  prima  a piagar  co’  begli  occhietti  . 

Quindi  *1  mio  fallo , onde  fdegnofo , e altero 
Sprezzai  collante  ogni  amorolì  vezzi , 

Amor  conquife , e trionfante  in  capo 
Salimmi , c ben  co’  piè  l’ atterra  , e calca  • 
Finche  calle  Donzelle  avermi  ad  ira 
Dal  trillo,  e a viver  fenza  legge  apprefi . 

La  duro,  ornai  è un  anno,  in  tal  mania» 
Perch’  io  avverli  abbia  a provar  gli  Dei . 

ICol  vincer.  Tulio,  ogni  piu  duro  incontro 
La  ritrolia  crudele  d’  Atalanfa 
Piegata  egli  ebbe  al  fin  Minatone  , 

Ch’  or  ne’  Partenii  antri  iva  ramingo 
Di  mente  vano , or  tra  T ixfute  fere-; 

Ei  pur  di  mano  del  rivale  Ileo 
Geme  piagato  fu  1’ Arcadie  rupi* 

Ma  pur  giunfe  a placar  1’  agii  nemica. 

Tanto  i preghi , e *!  ben  far  giovan  a un  eh’  ama  1 
Nulla  fa  oprare  in  me  miotardo  amore, 

Nc 
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PROPERTII 

POE  M aAT  v/. 
LIBER  L 

Elegìa  I. 

C TnthU  prima  futi  miferum  me  ceplt  ocellft 
Conta  ftum  nullis  ante  cupldlnll/us  . 

Tum  m'ibì  confi antis  dejeclt  lumina  fafiut  , 

Et  caput  ìmpofitlt  prtjfit  ^Amor  pe  dibus , 

Donec  me  docult  cafiat  odìfie  puellas 

Improbus  , & nullo  vivere  confitto* 

Et  furor  hic  foto  miki  jam  non  deficit  anno  i 
Cum  tamen  adverfos  cogar  bah  ere  Deet • 
Minallon  nullos  fugiendo  , Tulle  , labores 
Savitìam  dura  contudit  Infido!  > 

Kam  modo  Parthenlls  ameni  errabat  In  antris , 
lbat  & hirfutas  ille  vldere  feras  » 

111  e etiam  IJilaei  percujfus  vulnere  rami 
Sauditi  lArcadiii  rupibut  ingemuit  • 

Ergo  velocem  potuit  domuijfe  puellam  : 

Tantum  in  amore  prece! , &bencf*fta  valente 
In  me  taidus  amor  non  ullat  cigitat^artet , 

Sic 
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Nè  men  1’  ufa'te  vie  teher  rammenta» 

Voi  deh,!  cui  l’arte  di  trar  giu  là  Lunk 
E conta,  e i Dei  placar  fu  magiche  are* 

Voi  di  Madonna  il  cor  cangiate  ih  altro , 

È pallido  più  ch’io  fate  aggia  il  vifo. 

Allor  darovvi  io  fede  , com’  a’  fiumi 
Torcer  fappiatc , e *1  fuo  cammino  a gli  aftfi 
Con  gl’  fn canti , e con  T arti  in  Coleo  tifate. 

E voi , che  forviato  a retto  calle 
Tardi  mi  richiamate*  a l’egra  vita 
Opportuno  ripar  cercate  amici . 

Qual  che  rimedio,  e fia  pur  foco,  o taglio, 
Pronto  aggiate  al  mio  mài collante , e faldo* 
Sol  che  difeiorre  a l’ira  il  freno  io  polla, 
Reggendo  al  gran  dolor  fia  eh’  io  1’  abbracci . 
fin  del  mare  a’  confini , e de  la  terra 
La' mi  menate,  u’  donna  non  mi  trovi. 

Voi,  cui  fon  /aulii  i Dei,  teliate  in  pace 
Eermi,  c ficari  ne  l’amor  primiero. 

Sol  v’ ammonifeo  eh*  ùn  gran  mài  s’  eviti: 
Collante  ognun  nel  fuo  penlìer  li  tenga  , 

Nè  da  T tifato  amor  mai  li  dilloglia . 

Che  fe  a’ miei  detti  alcun  farà  reilio, 

A gran  dolor  fia  eh’  abbia  a rammentarli’. 

Elegia  II. 

C*\  ..  . V 

He  vai  mia  Vita  in  bell’ adorna 'Chiomà 

Incederne  làftofa , e tenui  feni  • 

Muovere  andando  per  la  Coa  gonna?. 

Che  proìumàr  di  Siria  mirra  il  crine, 

E darti  tutta  a pellegrini  vezzi)  •> 

E i puri  doni  alteri  di  natura 
Guadar  con  compri  , e ftudiati  lifei, 

E d’altro  far  leggiadro,  e colto  il  vifo 
Che  de  lo  fchiettó , e originai  fuo  bello  ? 

'Noti  . 
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Uee  Meòslni*  nota*  ut  prlus  Sre  via*  » 

J#  vosy,  deduda  quibus  ejt  fallacia  Luna', 

Et\  labor  in  magic is:  /aera  piare  foci*:,. , 

En  agcduin  domita  rhentem  convcrtiti  noftrx, 
Etffacite  illa  mto  p alle at  ore  magi* ,>  t 

Tunc  ego  crcdiderim  yòbìs  ér  fiderà  , & amtiti 
Pojfe  Cytainls  ducere  carminibus  > , 


J) 


'Et  voi  y cjfui'feto  lapfum  revocati*  amici ^ \ > 

guarite  non  fani  peRoris  auxilia . 

Fort  iter  & fer rum , favos  patlemur  & Ignei  ^ 

Sit  modo  libertà*  Qua  velit  ira  lofui . 


, f , • «% 

llF*rf*  eictrerhns  gente* , /erf*  undas  j 
;ro/»  **//*  meum  /emina  novit  Iter . 

' To*  rcmancte , quibus  facili  Deus  annult  aure 
(Sì>.ìì  CÌr  'in' tute  femper  amore  fare*  v 
Hoc  monco,  virare  malum; 

. /«a  quemque  moretur 
Cura , affueto  mutet  amore  locum  • 

-guod  fi  quis  moniti*  tarda*  adverterit  aurei,’ 

Heu  rtf et  et  quanto  verba  dolore  meai 

* « 

Elegia  IL 

juvàt  'trnato  procedere  vita  c afille , 

Et  tenuti  Con  vefie  movere  finusì 

^Aut  quid  Orontaa . crines  perfundere  mytrha  , 
Teque  peregrini  vendere  mun tribù*  ì 
Katuraquc  ictus  mercato  perdere  ciiltu , 


Afcc  yfcwe  ì/»  propriis  membra  nitore  boni*  ? 

* 

t 
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Non  può  , mi  credi  pur  , minta  o_  belletto 
fenderti  tifi  punto  più-,  che  non  lei  , vaga  : 

Sdegna  tutt’ arti , e.  fregi  ignudo  Amore. 

Ve'  tu  quai  bei  color  crea  la  terra? 

E come  con  più- grazia  da(  fe  ftefla'  - i 

E’  fedra  germogli , e ’n  folitario  fpeco 

Ji  felvaggio  corbezzolo  verdeggi 

Più  che  mai  bello,  e ’1  naturai  cammino 

Tegna  fenz’  altra  guida  il  rufcelletto  ? 

Splendono  de*  nativi  lor  lapilli. 

Le  piagge  colorite , e via  piti  dolce 
Cantan  gli  augei  fenza  maefiro,  odiane. 

Non  cosi  Febe  di  Leucippo  germe 
Caftore  accefe  , nè  con  mode  vane 
La  germana  Elaira  arfe  Polluce  : 

Non  d’ Eveno  la  figlia  a i patti  il  idi 
Cosi  traile  Ida,  e Febo  il  tuo  rivale-, 

Nè  guadagnò  con- medicato  volto  __ 

Il  Frigio  fpofo  da  ftraniero  cocchio 
Portata  Ippodamia  ma  fcarco  , e nudo 
p’  alti' ornamento  il  vilb  avean  pur  elle, 

Qual  fan  d’  Apelìc  i naturai  colori.. 

Nè  li  ftudiavan  procacciarli  amanti; 

Ch’ ebbex  per  gran  beltà  1’ eiler  pudiche  . 

Non  fia  eh’  io  dubiti  or  di  quelle  a paro 
Jn  pregio  averti,  che  fe  ad  un  gradita 
Colta  donzella  è maif  d’altro  non  curi. 

E tanto  piìt  ch*  a te  1 lupi  proprie  carnai^  t # 

Il  Dio  di  Deio  ed  ella  pur  di  grado 
■Calliopea  donò  1’ AonU  lira  : 

Nè  di  grazie,  tu  manchi  uniche,  e fole* 

Ne  gli  amabili  tuoi  foavi  accenti: 

E'  tutto  accogli  il  buon  , onde  s appaghe  \ 

V Idalia  Diva , e la  fovrana  Palla  . 

Per- tai  pregi  gratilfima  a noi  Tempre 
Sarai , fol  eh’  a te  caggia  il  luilo  a noja . 

Eie- 
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Crede  nubi  , non  olla  tu a medicina  figura  efii- 

Nudtis  lAmor  forma  non  amat  a rtìficem . 
Ràffice  quos  fubmittit  humus  formi  fa  colere  s , 

Et  veniant  bederx  fonte  fua  melius . 

Surgat  & in  felis  formofius  arbutus  antri* , 

* • 

Et  fciat  indocile i correre  Ijmpha  via*  • x 

Imiterà  nativi s feline ent  f itila  Infilili  , 

Et  volueret  nulla  dulciut  arte  canoni • 

V p 

Non  fie  Leuciffis  fuccendìt  Cajtora  Poche  , 

Pollucem  culto  non  E taira  foror  e 

« 

• H V 

Non  Ida  (Ir  Cupido  quondam  dlfcordla  Pbarbo  f 

Eveni  patriis  fili*  litoribus  : i 

Nec  fhrfgium  falfo  traxit  candore  marito n* 
diveda  externif  Hippoiamia  rotii  « 

Sei  facies  aderat  nullis  obnoxia  gemmiti 

Quali*  xA pel leU  efi  color  in  t abolii  » 

Non  illìs  fiudium  vulgo  conqulrere  amante f f 
\ Illis  ampia  fatis  forma  pudicitìa . 

Non  ego  none  vereor  ne  fu  mihi  ~vHior  ifiisz  t 
Uni  fi  qua  placet  - ' x* 

eulta  fucila  , fai  efi* 
Com  tibi  frafertim  Pheebut  foa  carmina  dona ^ 
xÀoniamque  libens 

Calliope  a lyrami 

Unica  nec  defit  jncundis  gratta  verbit , 

Omnia  quaque  Venus  t quaque  Minerva probet  * 

tìii  tu  femper  erti  nofira  gratìjfima  vita, 

Todi*  dtm  mifera  fino  tibi  l uxoria  ♦ « 

M z Eleo 
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Elegia  III. 

Ual  fovra  lido  giacque  ermo,  c deferto 
Allorché  di  Tefco  falpò  il  navile 
Da  fopor  vinta  la  bella  Cretenfe, 

Q,iial  di  Cefeo  da  duri  fco&li  fciolta 
Andromeda  la  figlia  al  primo  Tonno 
Dormio,  nè  men  qual  da  l’aflìdue  danze 
Stanca  Baccante  a ripofar  fi  1 affa 
De  T Epideno  in  fu  la  piaggia  erbofa  ; 

'Tal.  Cintia  vidi  a molle  Tonno  in  braccio 
Refpirar  dolcemente,  e’1  capo  avea 
Raccomandato  a vacillante  mano, 

Quand’  io  1*  incerto  piè  reggeva  a fiento 
Per  molto  Bacco , e gian  "per  via  feotendò 
De  fiaccole  i valletti  a notte  piena  . 

A lei  non  ben  di  me  medefmo  fuori  " 

Pian  piano  d’  apprettarmi  allor  fei  prova  : 
xNon  però  di  turbar  io  m*  arrifehiava 
Di  Madonna  il  ripofo  ; udir  temendo. 

Qual  farne  fuol,  V acerbe  fue  rampogne; 

Ma  con  immoti  1 ciglio  ero  in  lei  fifo, 

Come  Argo  un  tempo  ne  l’Inachia  fera; 

E or  le  ghirlande  mi  rogliea  di  -capo, 

-iTTe  tue  tempia  , o Cintia , io  ne  cingeva , 

Or  di  compor  godea  la  fciolta  chioma, 

Or  cheto  cheto  ne  la  cava  mano 
Mettea  d^jjomi,  e quanti  io  don  potea , 

Che  giù  poi  fdrucciolavanle  del  feno , 

A lei  pòrgeva  in  quell’  ingrato  Tonno  • 

E quanti  fiate  mai  con  raro  moto 
Sofpir  tracfti , per  aufpicio  vano 
Credulo  troppo  allor  ne  fui  fofpefo, 

No  infoino  timor  detterti  i fogni, 

O che  contro  tua  voglia  a farti  uom  fu  a 


Potmata.  , ' zS# 

Elegia  III. 

Or’  * 

Ualìs  Tbefea  jacult  cedente  carina 
Languida,  deferti:  Gnejfia  literibu: , 

QuaVn  & accubuit  prima  Cepkela  fomno 

Libera  jam  duris  cetìbus  Andromede , t- 
Nec  Tftinus  ajjidul:  Edemi  feffa  cimeli 
Quali:  in  ber  info  ctncìdit  Api  d ano  ! 

' t \ * r ^ „ J 

Talli  vi  fa  mihi  tnollem  fplrare  quìetem 

Cynthla  non  certis  nix*  caput  manlbus  , 

Ebrìa  cum  Bruita  traherem  veftlgia  Bacche, 

Et  quaterent  fera  nocte  facem  puerl . 

* - * . * 1 
Nane  ege  nondum  etlam  fenfus  deperditus  or» net 
Molllter  imprejfo  conor  adire  toro: 

Non  tamen  aufus  eram  domina  turbare  quìetem 
Exptrt 4 metuem  fargia,  f avida  * - 

Std  fie  intontii  harebam  fixus  ocetli:  r ! . 

Argu:  ut  ignoti s cornibus  Inachidc:  : 

Et  modo  folvebam  noftra  de  fronte  corolla s , 
Ponebamque  tuli  Cynthla  temporibus  : 

Et  modo  gaudebam  lapfos  formare  captila:  , 

Nunc  furtiva s cavit  poma  dabam  manibut  : ./ 

Qmniaque  ingrato  largibar  munera  fornito 
Munirà  de  prono  f*pt  voluta  finu 

Et  quotiti  raro  duxti  fufplrìa  mttu , 

"d  Obfiupui  vano  credului  auf piolo,  , 

Ne  qua  diri  infollto s port  arene  vi  fa  timore: , 

Neve  futi  invitane  cogeret  ejfe  fuam . 

M j.  De - 
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Non  sl  adopraffe . in  fin  che’l  fottìi  raggia 
La  Luna,  che  con  fuo  benigno  afpetto 
A lungh’  ore  allumar  dovea  là  terra , 
Cacciando  per  le  mal  chiufe  fineftre. 

Non  le  percofle  gli  affannati  lumi 
Su  le  fofiìci  piume  ella  già  della 
Sul  gomito  Porgendo  allor  sì  dille  ; 

E ben,  te  * la  per  fine  altrui  rifiuto  4-  . 
Dal  fuo  chiufo  ufeio  al  mio  tetto  trafonfe» 
€>h  ! e tai  ti  fi  iwtdeffer©  le  notti , . . 

<Jual  fempre  trar  degg’ io  per  te  perv-erfo* 
Ch’ora  dal  formo  col'  purpureo  ftarae  r 
Ed  or  col  foono  de  la- lira  Orica  - 
jMÌ  divertiva  defolàta,  e lalTa: 

In  fin  che  poi  giacendomi  le  dolci- 
Sue  ale  il  fonilo  fopr-a  non  mi  ftefe  , 

£ tregua  dienne  a gli  affannofi  lai* 


•» 


/ 


E 


I ligi*  IV; 


Perché  mai  tatù*  altre  donne  o Baffo 
Vantandomi , ne  forzi , da  la  mia 
Ch’  io  mi  diparta  , Amor  cangiando , e 
E non  anzi  mi  laici  in  quell’  ufato  _ 

Servaggio  trar  miei  giorni  ihfih  ch’  io  vivai 
Efaltar  ben  tu  puoi  fin  dove  fale  ^ 

De  la  Nitteide  Antiopa,,  e d^Ermìooe 
Cn or  idi  Sparta  l’  immortal  bcltate  , 

E di  quant*  altre  mai  nel  fecol  prifco 
fiorir  leggiadre  donne  : a tutte  i!  pregia 
Sola  Cintia  torrà  di  belle , e ’l  nome  • 

Non  che  fe  a pruova  con  men  chiare,  e vagita 


-v\ 


Donne  ella  veglia , fatto  ayverfo  ancora  . 
Giudice,  non  fia  già  l’ultima  in  loro. 


Or  quanto  piu  tu-  noftri  amor  -ti  brighi 
A difeior , tanta  piu  faremo  «ntsambi 


Per 
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itine*  d&oifas  rptrcurrem  Lium  fenefirat  : - 
Luna  lynoxaturis  fedtda  lummìbus,  r,  p 
Compofitti  tevibus  radìispatefecit  ocello:* 


’ J 1 ,•  * ; J"  S?  » > *'  * f n » 


» » » 


, r:' f 1 •;  r 

iT/c  ‘Mìt  in  titilli  fitto  toro  cttbltum  : 


r \ 


*1  * 


'tandem  te  mftro  referens  injurht  lecto 
t^fiterluS  ' CÌaufis  reppulit  e fonbus  • • 

0 utìndm  ? tale:  perducas  improbe*  nofres.ì  ~ ; 

Qual es  me  mìferam  fefnper  b aber  e jubeii 
Nam  modo  fetypureo  fallebam  jb  amine , f amour» * , 
Rurfus  & -Orphea  carmini  fcjfa  Ijra  * 

» ^ ^ ^ * * t » • . ’j 

&Hm  m*  ‘}ucundis  lapfamfopor  im fullt  alls  : 
Ili  a fuit'iaerimis  ultima  cura'  meli  • t 


> r 

» ' 

ì 0 .**  * 
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Elegia  IV. 


1 4 \ f i <•» 


. / 1 


\^Jld  wii»  fxw  multai  laudando  Bajfe  fHelìdf  ' 
Mutatiti* i Domina  cogìsabìrt  notai)  * \>s ’’ 

t*  i • *'  *-**.»  r ' ) * *)${  _ . ;->nf 

Jgpii  me  >mn  pater  li  riha  quodcumfue  feqneto* 

Hoc  mdgls  adfueto  1 vivere  fervìtiO’t:?v*i 
Tu  Ile  et  i&ntitpa  formam  Hy  ti  eidos  , & ite  '* 

• Spartana  reféras  iatodibus  HerMona  è j\  ì* 


* 


* ^ 


* M 1 
^ ? » 


/l 


^ quafcumtjue  tulli  formar  tempora  àtas  f » 
Cfnthia  tnebi  filai'  nomèa  baberé  Jvnat  •*  1 


* /tr*  t'  *S*f  ^ £ ' f ' *.  r *}»w 

* * 4 V» 


Ite  dum  fi  'levlbtis  ficer'it  ctnìapa  figuri*'  *' 
InferHr  * Auro j;  Adi  e e ' turpi*  cat.-  > » , 

*>V  \ x?  «»  * 1 ; ■ n;  4i.  •*  , 

Sfrùt  magli  & mojtroi  ^eihtèndlr  fàlìsere  ahtores  , *♦ 
Hòc  magli  ampi  a ■ falliti  uter^uefide 

M 4 
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per  mutua  fè  giurata  a farti  inganno^ 

Ma  non  n’andrai  tu  impune;  ella  dKtuttOs 
Saprà  la  ftizaofetfa  mia  donzella , • - 

E ten  rimproccerà  fenza  ritegno , 

Nè  a te  piu  affiderammi , e più  già  mai 
Di  te  non  cercherà  mia  Cimià  ,.éti  4nentCv 
Serbando  eterno  tuo  sì  gran  reato.. v 
E in  ira  preflb  l 'altre  donne  tutte 
Infameratti:  ahimè  ! che  più  gradito,. 

A veruna  di  lor  tu  non  farai:. 

Ella  ogni  altare  , ogni  fac  rata  pietra , ■ 

Qual  è dovunque , bagnerà  col  pianto  , 

E d’ ogni  Nume  implorerà  la  fede. '?  i-  -A 
Mai  d’altro  mal  non  è Cintia  sì  tocca  , 

Che  quando  a lei*  pe*  altrui  infidia.,  o frodfe. 
Rubello  è amor:  di  noi  fingolarmente . 

Tal  ella  Tempre  mi  lì  Terbi  io  prego»  _ A 
Nè  in  lei  onde  dolermi  unqua  non  trovi 

. Ehgt*  Vk 

F\  V .4  V,i\  4Ì.‘-  ' V”  ^ 

Rena  al  le  molefVa  o iimdiof®  » 

Tue  voci,  c lafcia  che  del  pari  entrambe  : 
Seguiam  ne"  Ja  Carrièra  ^ ov’or  noi  Temo*  . 
O che  Tèntifsti  fopra  i miei  ^furori  ...  _ * . '• 
Vuoi  tu-fceiùpiato  ? i più  gravi  malanni  A 
Ahi  te  infelice!  ad  iftcóntrairtVaftretti-,..  ; * 

E a portai  fovra  ignote  brace  afeofe; 

Mifero  i pafli  , ‘ed  i vekni  tutti  - - c 

Ber  di  Triglia-,  coni.’ iftabil  vulgo 
Nulla  efia  ha  di  comun  de  l' oltre  donne-,,. 
Nè  da  fcheraso  adirarli  tifa  è poi  ceco. 

Che  Te  a tuoi  voti  nqn  l’ arai  tu  avverfa  *~ 
Pur  d’ angofee , e d'affanni  ella  a miglia  jo 
Baranti  : da  tuoi  lumi  il 'Tonno  lungi  •>, 
Ella  farà  » nèiUcli  t Ittici  ft.ctìì;.  . . . 
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Non  impune  fere:  t fcìet  hac 

infuna  piteli*  r 

Et  tibi  non  fuetti:  voci  bus  hofiis  erte , 

Nec  tibi  me  poflhac  committet  Cyntbia  , nec  te 
Svitateti  erìt  tanti  crimini:  illa  memori- 

Et  te  eircum  omnes  alias • irata  pueltds 

Deferet  i heu  * nullo  limine  carni  tris  .- 

Nulla s illa  fuis  contemnet  fleti  bus  arai , 

Et  quicumque  facer  t quali:  ubique , lapis,- 

Non  ulto  gravius  teneatur  Cynthia  damno, 
guam  {ibi  cum  rapto  cejfat  amore  Deus . 
Praeipue  nojtri  : 

- ^ mane  ai  fle  fempér  adoro  t 

Nec  quìdquam  ex  illarquod  querar  inveniam  * 


I 


Elegìa  V. 

Nvìde  tu  tandem  voces  compefct  molefias-. 
Et  fine  nos  curfu  , quo  fumus  , ire  parer.- 


$uid  tibi  vii  infane  meos  fe ntir e furore s ì 
Infelix  ! proptras  ultima  nojfe  mala . 

Et  mifer  ignoto s vefiigìa  ferve  per  ignes 
Et  bifore  e tota  toxica  The  {falla  . 

Non  efl  illa  vagis  fimi  li  s coniata  puellis  :■ 

Molllter  irafei  non  fblet  illa  tibi. 

SÌMod  fi  forte  tuis  noti  efl  contraria  voti:  , 
tìbi  curarum  millia  quanta  dabit  ì 
Non  tibi  jam  fomnos , * 

non  illa  relinquet  ocello s 

Ilio-' 
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Ti'  latterà.  sì  animofa  , e ardua* 

Ella  è , che  i più  feroci  ancor  dilani!*.. 

0 quante  volte  a Scherno  avu^9>_ e a v“*’ 

A me  ne  correrai  per*  tuo  contorto 
E tutto  perderai  in  fra  1 un  "ulti  --  _ 

Tuo  vano  orgoglio  , e un-  metto  orror-  fiwiWfl» 
In  te  farà  fra:  tremuli  tuor  pianti , 

E nel  tuo  vifo*  def  color  di  morte 
Tuo  timor  léggeraflì c non  faprai 
Trovar  parole  da  formar,  querele  , v 
Kè  tu  ftetTo  capir  dove  , e qual  in  - 
Ah  ! mefchino  ! allòri»  che  di  madonna; 
©uant’ei  vaglia  imparar  1’ afpro  fervaggio* 
Sarai  tu  aftrctto , c co  fa  e*  uu  tornarne 
Efclufo  a-  cafa  : n'e  di  mio  pallore 
piu  non  farai  cotante  maraviglie,. 

Nè  di  mio  corpo  ftenuato , e fmuntov 
Ne  T ardor  tuo  netTun  foccorfo  das»> 

Tua  nobiltà  potrà  ; cederla  Amore 
Non  fa  a-  le  prifche  imagini  fuperbe  . 

Che  fe  pur  leve  odor  di  tua  fallènza 
Darai , deh  come  pretto  i*  g«do  ovunqp*: 

Di  tanta  rofa  andrà  r qual  potrò  allor*  .. 
Porgerti  lenitivo  a tue  preghiere  , 

Se  nel  mio  mal  d’ogni  rimedio  io  mande.- 
Ma  l’  un  a l’ altro  ih  <tn  di  pari  amore. 
Scambievolmente  affretti  allor  faremo’ 

A plorarla  comune  acerba  forte. 

Eafcia  o Gallò  però  d’  andar  cercando>' 

€ofa  mia  tìntia  potft  i impunemente 
Non  è che  provocata  ella  mai  venga. 


D: 


Efr£U  vr. 


r Adria,  e de  l’  Egeo  non  temo  Pendè’ 
Teco  folcati  cofrtjt»  mi  fare  i Pure 
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^ **  « Pò$mhfa>’» 

Mìa  feroe' animi*  'alligàt  una  vini 


*ri. 


■jth  ! me*  cortP/niptus  quotiti '*d  ibnln*  entro*  f 

♦ 1 « » 

* * i ^ f 

tum  tìbl  "fingale»  forti*  verbo,  cadente, 

Et  Xrttnulis'mttfui  òfiefur  fittibus  horror  t.. 

• ••  • - ' . . 

Et  timor  informò ir  diteli  bt  ore  nótam ,,  , 

Et  quxeumque  tioìet  fhgleht'  tìbl  verba  qUerehtì « 


* li 


Nec  pòt'efU  qtil  fis  kut  ubi  nojfe  tnìfir  . 
tum  grave  fitvitiurt'  hofifà  Megere  puellk 
Difière , ' # , 

eXctufuto  quid  fis  ablre  Àomnmi 
lite  ]*fn  pallorem  tositi  Mirai  ere  no  fi  rum  r 


4 h 


* » 


istuttiit  firn  foto  torpore  nullus  ego  i\  , * 
rlM  nobilitai’  potérti  fuccUrrere  amanti  % .. 

Ne  fili  àtftor  prìfiis  cedere  imaginibus. 


4 * 


gtioi’  fi  fiàrva  tua  dederls  vefiigia  culpa , 

gudm  cito  de  tanto  nòmine  rumor  erti • * , r 

Mb  ego  tuni  poterò 

r filària  ferro  roganti^  * * 

Ckb*  foli*  "viti  fiit  medicina  mali  :■ 

Sìd  pdrittr  ’ /*n  /Scio  cogerrlur  amore  r • J* 

' Jtìttr  in  àlierius  Mutua  flètè  finn  . . 


/ 8 


guare  quid  pejfit  Trita  C jnthia:  dtfint  Galle  ^ • 
guaterei  non  Mrìpùik'  \ ? ^ ; 

i7/a  rotaia  venit  e 


% » 


; • • Èfeg'ft'  vr.  • » - 

' ’ r * 

Oh  ««ffe  Hkdrì»  Getter  rhàre  no  feere  te  curii1 
Tulle , »ejH#  JE?£re  ducere  vela  falò , 

M-  6 ' . * «w 


Digitized  by  Google 


\ 


> a 

275 . Sex*  Eterei II  PiopertU 

Ee  nevofe  a varcar  balze  Rifee  , ; 1 

E di  Mennone  a girne  oltre  a'paefi,^ 

Ma  eh*?  tanto  (limar  forfè  degg  u>u  » 

Jl  ritrovarmi  ne  la  dotta  Atene , 

E Y antiche  vedere  dv  Afta  ricchezze  & 4 * *' 

Che  ne  rimbrotti-Cintia*  a.Hoz-ch\a .{ciotte*:  <* 
Sia  vicino  il  naviglio,  e ’1  volto  fegnt 
Con  1*  indiferete  mani  , e che  pr<ttefti*: 
Eflern’  ella  coftxetta  a’:venti^oppoftl  # 

A porger 'Preghi , e che  d*  un  uomo  infidd* 
Nulla  v’  ha-  di  più  fc rHdo  f i -confai ax * 

Del  zio  illuAxe  meritati  fafei  t 
Ogni  tuo  ftudio  a fuperar  tu  loca; 

E fotto  at  giogo  de  le  prfme  leggi- 
I ribellanti* fozii  riconduci* > - 

Poiché  ligio  d'  amo r per  nulla  etate 
Nón  foftu' mai  : ma- di  fervitene 

A la  tua  patria  ognor  zelo  t' accefe.  * 

Così  quefto-mio  do  Ice. 'empio  fanciulli^ 

Mai  non  ti  faccia  de^  miei  ftrazii  patte,  « 
Ond’  io  pei  pruova  sì  fofpiro  ,^e  gemo-.  - 
Me  lafcìa%  .cui*  Fortuna  in  gtado  umile 
Volle  mai  Tempre /a  la  nequizia  eftieuiaa  . 
Abbandonar  queft1  alma  v in  lungo  amore 
Molti  fu*  che  periodi*;  lor  buoa.  grado  * * > 

Nel  qual  ruolo  me  ancos  la  terra^  accolga 
Non  a la  laude  io-fon , .noa  nato  • 

Quella  milizia  per  fatai  dettino 
Seguir  déggMo*  ma*tu  Ita  che  1#  mollo 
Ionia  feorri , o dove  i Eidit  campi 
Bagna  il  Fatato,*  o tu  per  mar  veleggi,, 

O per  terra  ne^  vada , e farai  parte  ^ 

Del  ricovrato  impero  : .allqtvfc  mai 
Aitorneratti  noftra  imago  in  mente, 

Di  pur  che  (otto  iniqua  ftell*  io  viva**  * ** 


m » 

r 


. * 


4» 

» * 


* •"  i 


Eli»- 
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Pótmatd.»  *T7~ 

&unr  quo  Rìph&oi  poffirn  con fcender  e monte  e \ . 

Ul  teriufque  demot  : vadere  ■ Memnoniae  . 
iAt  mihi  Jìt  tanti  dottai  cognofcer e-  ^dthenas,^  . 


■ * * /* . - % \ 1 * * * ' 

^Atque  KAjià-veteres  cernere  dìvìtiasy 
Ut  mihi  dedutta  faci 6t-  cotwitia  puppi 

Cynthia  & infuni  e ora  notet  m ambiti. ? 
Ofculetque  oppofify  die at- fifil  debita  vento  , 

v • -,  ;N.  -,  . 

Et  nihil  infido  durivi  effe  viro  ? 

là*  p atrui  meritai  conare  anteirti  fgeures 


# m Q . • m t e * t , , 

£*■  vetera.  oblitls  jura  refer  focili  : 

* * * » 
* * ‘ - » , * . 1 ^ 

Nat»  tua  non-  atat  ur.quam  fkrvlvif  xAmorit 

Semper  & armata  cura  fftìt  patria -*  . ,7  , 

v **  il  -J 


i " '»  * v C “ i *+*  t Ji 

Et  ti  hi  non  unquam  nofirot  puet  ifte- labore*  » /. 
yAdferat.  %.  " ' ; 

, . & latrimi s omnia -nota  meli  » - 

Afe  fine,  qutm  femper  ■ voluit  Fortuna  jacere, 
Hdnc  animani'  extre  ma  reddere  nequitia*  ■ 


Multi  Un*  inatto  per  ter  e iti  amore  libènter,, 

in  quorum  numero  me  quoque-  terra  tegat * 
ito»  ego -fune  laudi  ^non  natus  idoneut  armisi 
Rane  me  militìam  fitta  fubire  volante 
<*dt  tu , /cu  molile  qua  t ex  dii  fonia  , feu  qua. 

Lydia  Fattoli  tingit  aratra  liquor  t.  . 

Seu  pedibtes  terrete , feu  pontum  carpere.  remi f 
Ibis,  & accepti  pare  crii,  imporli: 

T-um  tìbì  fi  qua 

mei  venìet'non  ikememor  bora ^ 
Vivtrt  me  duro  fidare  certut  trit  , . , \ , 


f 


\ 


\ 
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Sex,  Jfàìtfu  Tr  òpert*}' 

j ' , . 

,l  Elegia'  Vìt- 


i'v 


jyi  Éntre  .Tebe  celebri  opra'  di  Cadhio^ 

E le  fuitefte''fquàtlre'  Ue’  gèìcmani  t>  . Y t ‘ 

Rivali  ài  trono  , e tal  "felice  io  fià  , \v  , 

Come  còl  rege  tta  " Ptì'eti  Ójrrteifo  ' 

Tu  Pontieo  gareggi  , amici  1 Fati* 

Sol  die  fieno  al  tuo  alto  laVoto  . . .. 

Be’  miei  amori , si  come  ptrt  foglio , 

Ib  vo  trattando  , e Contro  il  rfò  còltoti»1 
Bi  Madonna'  mi  vo  lagnando  in  parte  : 

Nè  tanto  fecondar  l’ ingegno,  quanto 
Ea  dòglia,  che"  m’ Opprime,  aftféttb  ib  fò&OV 
E a maledir  nòftra- pervèrfa‘  etade  . 

Così  miei  gibrhi  iò  traggo  ,/e  qutfta  folo 
E’  là  mia  glòria  , fc  fbl  quindi  vogf  io’  ^ 

Al  mondo  i verfi;  miei  fieri  conti , e: chiari 
loda  io  Dantico  vo’ che  meritato' 

Sol  di  dotta  donzella  abbia  ih  favóre  ,’ 

E préfi  fpelTo  ingiufti  oltraggi  in  pace.' 

Me  legga’  altìduo  poi  negletto  amante  , 

E dà*  miei'  mali  a’ Tuoi  rimedio  impari . 

*fe  pur  con'  Parco  fuo,  che  mai  non  falle,. 

Se  un  giómb  colpirà  fanciullo  Amore . 

Non  thè  bratti’  ib  chi  ‘al  par  di^  Nume  ib  colò' 
Offe  fa  labbia,  addio  'pCrifier  di  campo,? 

E de  he  fette  fchrere,  a Pébe  ihfèfte, 

Che  *ti  dorrai'  fepolte  in  alto  obliò;. 

Compor  di  mòlli  verfr  allor  vorrai , 

„ Nè  A rito  r^  li'  detterà  che  tardi  .venne  .* 

AUot  diraich’un  gran  Poèta  io  fia  , < 

E fovra  ogn’ altro7  de’ Romani  ingegni  :• 

Bi  gióvani'  diranno  a la  mia  tómba,  . 

•fu  che  de’  rtoftri’  ardotì  trft  dì  c affralì? , 

Uh-  pace  ti  ripofa  o gran  fotta. 

- > r Cua'ic- 


Pò  (mitra.-  VJ9*' 

Elegia-  VER- 

f r7 m-  tilS  C adirne*  ducuntur  Pontlct'  Theb'a  ,, 

lArmaque  fraterna  trifiia’  mìliti* 

udtque  , ita  firn  feti#, 

< primo  contendi*  Hómere  ^ 

Slnt  modo  fata  tuli-  molila  corminUttit:- 

Noi  ut  confuemus  noftros  agitamus  amorei  g- 
sAtquc  aliqnid  duram 

quarìmus  Ih'  Dominane  v 
ìtec  tantum  ingetùo  quantumfervire  dòlori- 
Cogor  , 

ir  atatls  tempora  dura  queri  V* 

Hìc  mihi  contentar  vita  modus  y hoc  mea  fama  tfi 
Hinc  cupio 

nomea  carmìais  ira  mai 
Mi  laudeht  dòtto  folum  piacuijfe  putito- 
Ponticc , 

ér  injufiat  fitpe  tvlìjfe  minar,* 

Me  legat  ajfdue  pofthac  neglettiti  amator -, 

Et  profìnt  illi  cognita  nofita  mala. 

Te  quoque  fi  certe  puer  hic  oonc-ufferit  ardi  ,, 

Quod  nolim  nofiroi  aviolajfe  Dtos 
Eonge  caftra  tlbi , . 

longe  mifer  agnina  f epura*  r 
Flebh  in  aterne  furia  j a c ere  fitu. 

Bt  fruftra  cupiet  mollem  componete  verfum , 

Nec  ti  l/i  ful/jioiet  carmina  ferue  *Amor, 

Tunc  me  non  humilem  mirab'ere  fape  Bòetam  ,, 
Tunc  ego  Romanie-  profetar  ingenite  : 
idee  forerunt  juvenes  noftro  ratte  era  fepulchre 
*4rdoris  nojhri  tkagne  Poeta  vale  ,.  ' * •>  r '• 

T* 
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2Sb>  ^ Sex-  véurelìl  Preferì! 

Guardati  intanto  col  tuo  fallo  ufato* 

Di  fpregiar  noftri  veri!',  ci  fe  ben  tardò- 
Venirne  fuol  con  maggior  Ièna  Amore . 

Elegia-  VI  Ili 

Se* poi'  tu  (lolla  ? nè'  mio  diro!”  t’arreda  > 

© del  gèlido  Illirio  a gli  orchi  tuoi 
Son  io  piu  vile  > e tanto  ornai  ti  fembra* 

Coftui  di  metto , chi  eh’ e’ poi  fitta,, 

Ghe  veleggiar  fotto  qualunque  vento* 

Sènza  di  me  tu  vegli  ?•  udir  tu.  forfè 
Il  murraure  potrai  de  1’  onda  infana  ,T 
E intrepida  giacer  fovr’affe  duro  F 
E pofar  tu-  varrai'  fu- 1’ alte  nevi* 

Le  delicate  piante , e Urani  geli* 

Cintia  foffrir  ? de  l’iemale  bruma 

Deh  1 eh’  addoppiarli  la  dazione  or  portar- 

Deh  ! eh’  a fpttntar  le  Pie jadi  f-«n  tarde,. 

Onde  nocchier  fui  lito  indarno  feggay 
Nè  tuo  navil’dà  là  Tirrena  fponda 
Scioglier,  mai  polla  : e* nom  aura  nimicap 
Faccia  di  mie  preghiere,  e voti  gioco:' 

E cotarvmtf  pofar  io  nom-veggia 
Allor  eh’ ad  ingolfarli  andrà  tùà"  barca ,- 
E tu  mirarmi  fu  la.  nuda  arena 
Immoto  ‘ foffra , die  con  mano. infètta 
T’accenni,  e dirti  cruda  io  non  rimanga; 
Majqual  che  tu  mi  di  Cintia' fpergiuray.. 

Io  pur  propizia  pel  ceruleo  gorgo 
Galatea  ti  detto  y tal  che  tranquilla 
Tu  in  Orca  approdi  fenz a rifar,  o tema; 

Ch’io  per- me  non  farà  che  d’altre  tede  * - . 

Mai  mi  rifcaldr,  e non  mi*  dia  poi  fempre- 
A fparger  lai,  mia  vita V a le  tue. foglie 
Ne  ftanchexommi  quanti  avronne  incontro 

•*'  ' Noe-  . 
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y»  cave  nefira  tuo  confemnas  carmina  f aftu, 
S ve  Hit  maglia  finora  f ardui  _*Jmqr... 


*-  X 


*1(  1 igitur  dementi  noe  te  me  a cura  morati»  t 
<4»  tibi  fum  gelida,  vilior  Illyria  1 
'Et  tibi  jam  tariti  % quicumqm  efi  ifie  tyidétur  #> 

« 4 * * / ^ < p * , j,  *, 

Ut  fine  me  vento,  quolibet  ire - velts  > 

Tutte  audire  goto  ve/ajti  mur  mitra  f onti  \ ‘V? 

' *1  : **>*_''*•*?  r*  . > *■  ) 

Forbii  6*  ift  i/«r4  tutve  lacere  potei?  / y 

Tu  pedi  bui.  tenerli  pefitas  filiere  pruinas  ? 

Tu  potes  infolìtas  Cynthia  fìrre  nives  t 'V; 
0 ut  ina  m h'iberna  duplicentur,  tempora  bruma  t 

"2  ; . * 4 * ' » **.  t • J ’ * * » « r“ 

JJf  yfr  inerj  t <tr$?  navjt^  ftergìtiis  (;•  , ,, 

•*  \ * / **•  ' nf 

Nec  sibi  TyrrJtena-,  fplvatur  fùnis  arena  t 

Neve  inimica,  me  as  ejevet  aura  prec  et  .?  _T 

* - * t \ * . . * 5 

< • i j * / * f ^ i ( —a 

s/ttque  ego- non- vi  de  am  tatti  fubfidire  ventata 
Cam  tibi  proveftas  aufèret  nuda-  rape*  » 

Et  me  de fixum  .vacua  pattar  il  arena  , 

Crudelem  ìnfefiàjcpe  vacare  mante» 

Sed'  quocumque  modo  de  me  per)  ut  a.  mereris 

Sit  Galatea  tu*  non  aliena*  vi*±  . T **  » 
Ut  te-fftùi-v  e franti  pjer  caruda  remo  ' " . ** 

yjdccipiat  piaci d‘n  Pricet  amovibili 
Nam  me  ulta,  patfrunf.  còrfumperc-  tfidfk  N ^ 
g^uìn . ego  tjvita  . ifio  limine  verbo,  qtitrar'*.  . 

Nec  ma  dèficiep.  nauta*  regtare['citatv  r 

• . . ^ • *’  - afe 


E’.egij  YIÌÙ  ’. 


< 1 « if  ,\:  ’C  » ^ 
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atSa  Sex>  ^Aufììst  Prefetti} 

Nocchieri  interrogar,  dèh.!  fe^l  facete  , 

Dite,  Madonna  mìa  quàf  pòrw*  accoglie  ?; 

E fcguiro ,.  perchè  l’ Atràcio  lido 
la  poficgga*,-  o-  1’  Eleo , par  rijkia  farà  • 

Ella  qui  tornerà,,  qui  Con  futf  giuro 
Sua  ftanfca  fermerà  ; eh’  ei  chi  che  fi  a , 

Cui  nc  rincrefce  , o fe  rì’haa  mdl , rte'f coppi  + 
Ho  vinto , ho  vinto , a’  miei  aflidui  preghi- 
Ella  pur  cella:  a le  fue  falfe  gioie 
la  petulante  invidia  ornai  dia*  fine,* 

Che  di  partir  mia  Cintia  òr"  piu  rtdn  pénfaV 
Caro  io  le  fonò  e per  me  Roma  a v **  - 

Cariflìma  i'.  che  ancora  i dolci, regni 
Salda  lifiuteria  da  me,  divifa  . 
lei  non  con  auro,,  od  Tncfiàne  ìrònChe 
Eiegar  vals’ io;  ma  con  ofTequiòfi  , ‘ ‘ 

E blandi  carmi . è dunque  , e 'pòte  ,*  e vate 
De  le  gran  Mufe  il  Nume  e non  è,  tardo; 
Apollo  a- favorir  Eoeta  amante  . 

In  lor-  fidato  io  amo;,,  e mercè  loro 
Quella  rara-  beltV  Ciwtia  è pur' mia'.;  ’ 

Or  sì  che  pollò  fo  dir  che  con  mia  mSftO'* 
Toccai  le  ftelle:  o che  fia  notte,  o giorno,, 
Ella  è pur  mia  , nè'di  rivali  ho  temai-1 
Di  mi^  félìcitf  sì  eerro  io^fotlo  i \ \ ' 

E quindi  io  vegliò-  a mìa  cànUie  ’OiìOìC . 


■ Elegia' 


IX. 


Ut  tei  diceva  o . derlfór,  (éhe  vfritb 
Al  fin  d’  Amòr  forétti , e non  perTéi^p^s’ 
Stato  egli  fora  tuo  patlar  Jsì  franco . * ■ 


È»  £W.'_  . 


Or  fe*  nel’ ballo , ei  già  cadde  , è ffràrffb* 

Tuo  fatto  antico  , e Tupptf ce'Y  ì nchifti 
D’  una  donnuccia  a-  la  fervil  catena;, 

Che  -con  oro  &'tc  wmpfa  ,/c4  corrotte  **  - 

A'  ceti-- 
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Paemttta  » t s-  iti 

* « . • 4 * > \ m 

f «*  form  ctaufk  fudta  mea  eft  ì ; 
£*  die  a m y xjithfdcìls  licet  hac  confid'dt  in  ori*  9 
Et  licet  ÉUis  T Ma  futura  mia  tft  * t 
Rie  crlt  y bk  jitrat a manti  t 

rumpantnr  iniqui*.  <- 


VìclmuSy  ajfiiuat  non  tuì*t  Ilio  preets»  < 

Solfa  licet  eupidus  deponat  gaudio  livori 
DeflWit  ire  nevai  Cynthla  noftra  via*? 

UH  cam$  ego , & per  me  tarijftma  Roma  , * - 4 » 

Dicltur , & fini  me  duleia  regna  negata 

* * • ■ - , 

• : ì r » v ^ * » * » * 

Rane  ego  non  auro,  non  ludi*  fh&er  e concili  I<  . 

Sed  potai  blandi  carmini*  obfejulov  • - £ , 
Sun*  igitur  Muf*y  * v 

ncque  amatiti  tarditi  ^Apollo  eft S 

* • ‘ * 1 « r-  ♦ \ 

w * I 

£>ueii  ero  fretus  amo  ? Cyntbia  rara  mia  tft  • 

Runa  mlhl  fumma  licet  contingert  fiderà  palmiti 
Sivt  diei  y feu  fiiox  veneri*  ? iìla  mia  eft  « . 

Afre  tw/A*  [rivalli  certo:,  fuùducet  amorei  * , ♦ 1 

Jfta  me  am  norit  gloria  canitiem*-  . ' .•/ 


‘ Elegfar  IX.  ^ ' 

D'*  . „ ' ' 

le  eh  am  pitti  venturo:  ir  ri  fot  4fHottir\ 
Ree  tifri  perpetuo  libera  verbo,  foto  •• 


Ecce  jacePy 


'■  * » » 


fupptexqut  venls  ad  fura  pueltk-9 


* - * 


* * 


'V  » 


Et  t*bi  liuti?  gnwk  iftp&at  ettytd:  mio  i r<  : 

Ut» 


x 


A 

\ 

zt4'  . Garetti  PrtfenM 

A cenni  fuoi  or  t’ha  vii  ligio  e ferva  *- 
Ove  d*  àmor-fi  *parli , io  dì  Dodona 
Non  la  cedo  a gli  Opratoli  fuperni, 

Iit  predir  dr  qual  indole,  e natura 
Giovani  vincer  può  qual  che  fia  donna? 

Ben  a*  cotto  di  lagrime , e di  doglie 
Efperto  io  ne  divenni  ; e così  dirmi 
Ignaro  or  me  ne  po'tTa  eftrnto  Amore . 

Oh  te  infelice  ! e che  cantar  ti  giova 
Gravi  argomenti,  e piagner  de  le  mura,. 

Ch’ai  fuon  dè  la  fua  lira  erfè  Anfìcne 
Di  Mimnermo  in'  amore  il  piano  ftile 
Ei  più  vai  che  gli  Omerici  poemi  : 

Sol  blandi  carmi  vuol  manfneto  Amore . 

Vaune  fu,  m’odi,  e-- quel  tragico,  ed  altoe 
Tema  interrompi,  e fol  di  cofe  ferivi, 

Che  intender  voglia  qual  che  *6»; donzella*. 
Che,  fe  facil  cotanto,  e tanta  vena 
Tu  non  n’  a#efli?  ma  tra-,  largo  fiume 
Pur  d’acqua  tu  foftieni  inopia  o ftolto*~ 

Vero-  è che  non  ancor  pallido  in  viso 
Ne  diventiti,  aie»  ardi  ancor  da  vero  : 

Pur  hai  di  grand' incendio  i. optimi  femf- 
Allor  sì  che  trovarti  elèggerai 
più  tolto  in  mezzo  de  le  tigri  armene  r 
E fpafimar  fu  la  tartarea  rota, 

Che  provar  come  mai  trafiggan  1’  aln»a> 

Del  fanciulletto  arcier  gjì  acati  Arali 
E in  tutto  compiacer  la  fera  eh*  ami  ^ 

Non  ad  alcun  fu-  mai  fecondo  Amore 
Sì  ch"egli  fchiavo  poi  noi  fi  facefle.t 4 
Nè  ti  gabbar  ch’  ella  ti  fra  cortefej 
S’ infi'nua  più.  chi  più  d’  amar  fa*  moftra . 

Or  poiché  di  <juel  bel,  che  vagheggiava,. 
Frodar  l’occhio  non  lice , o ad  altro  amore 
Darli.,,  quand’  altro  il  cor  pria  ti  rapi o „ 

Clic: 
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t»ematdu  ifrj 

**  > 

AV»  me ■Chaonra  vincati*  in  amore  ctlumbw  • 

» 

Dicere  quos  inventi  quaque fucila  domet , 

• T ^ ^ m 

Me  dolor  & lacrima  merito  fecero  perltum  : 
^dtque  ut  inani  pofito  dicar  amore  rudi}! 

Quid  tibi  nunc  mifero  prò  defi  grave  dicere  carmtn  t 
%Aut  lAmphiatù*  m etnia  fiere  Ijraf 

Plus  in  amore  valet  Mimnermi  verfus  Homero  ,*,  ' 

l • „ * f ‘ #f 

Pf~  Carmina  manfuetut tenia  quarte  amor  ., 
ì quafo , & t nfi et  ifiot  depone  libello}  , 

Et  cane  • 

quavte  nojfe  puri  la  veliti 
frid  , yf  »•»  tffet  fa  tilis  tibi  copia  } nunc  tu 
Infama  medio  fiumine  quarte  aquam . 

* * * 

-ATw  dum  etiam  paliti , noe  t alìgeri}  igni* 

' • * * : * l»  » . «»  . * ♦ ’c 

Hae  tfi  venturi  prima  favilla  mali, 

Tunc  magis  xArmenias  cupits  -accedere  tjgrés  , * '•* 

,v-  ' - gì* 

Et  magli  ìnferna  vìncuìa  ticjfe  rotai  1 
fram  pueri  fotte  arcum  feneire  meditili} , 

Et  nihil  irata  ptjfe  negare  tua  4 
Hullus  amor  euiquam  faciles  ita  prabuit  alai. 

Ut  m,n  alterna  prejferit  ipfe  manu . 

Nec  te  decipiat  quod  fit  fatte  illa  parata  f « 
uAcriui  illa  fuiiit  Pomice  fi  qua  tua  èfi  , 
guippc  ubi  non  liceat  vacuo}  j educete  odilo!  f' 

Me  vigilare  ali»  nomine  eedat  *imor  f 

■ - ■ . ; . .?  • 

fri 
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x%6  Sex»  lAvrel'ù  froftrtli 

Che  s'  appalefa  allora  Col  che  1’  offa 
Baci  la  pelle  , il  meCchin  corpo  fmunto; 

Fa  chi  tu  Tei  che  tu  per  tempo  fchivi 
1 continui  <f  Amor  vezzi , e lufinghe . __ 

Son  molli  al  paragone , e querce , e felci , 

Non  ch'cfto-fpirto  tuo  debile , e frale.  * 

Or  fe  pur  di  tuo  mal  vergogna  Centi , 

Predo  tuoi  falli  f ve  lai  ei  fpefio  giova 

A un  ehi  ama  il  paleCar  di  cui  e'  languc  . 

* 

Elegia  X * 

o R che  da  sì  gran  tempo  ia  mezzo  a Baja 
-Cintia  tu  fei  là  proprio,  ove  la  (krada 
Stendeli  predo  de  1’  Erculeo  litò" 

£ del  mare  et  ti  godi , eh’  al  paeCs  . . 

Fa  fpecchìo,  regno  de' Tefproti  un  tempo, 

O di.  Mifeno  a le  nobili  , piagge  : >?r  . 

Cura  di  noi  ti  move  9.  notte  a giorno 
A richiamarti  noftta  imago  in  mente  ! 

E qual  tutt*  oc  egli  ha  1*  ultime  amora 
Loco  in  tuo  petto  ? o non  fo  chi  con  finta 
Fiamma  t'involò  Cmtia  a’verfi  nofttiJ 
3jeh  ! che  tu  anzi  entro  il  Lucrino  lago  . 

5"*  aggiri  in  burchielletto  a parvi  remi , 

0 ben  guardata  di  Teutanto  f onda , , 

Che  fa  pattarli  agevolmente  -a  nuoto , 

Entro  il  breve  fuo  letto  ti  rattenga  ; 

Che  dilettarti  Cu  romita  fponda 
Dolce  fd  rajata , di  ftratiiero  labbro  ^ 

Porger  orecchio  a’  lulinghier  fufurrl, 

perfida  donzella  ogni  temenza  - , 

Polla  de’comun  Divi  in  alto  oblio  

Lungi  dal  fuo  cuftode  inciampai  fole. 

Non  che  per  lunga  prova  io  di  tua  fede 
Certo  «on  ila  ; ma  ben  perchè  in  tal  parte 

Ogni 
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Qui  non  ditte  patet  donec  cuti!  attlgltojfa  * 

Quifquis  es  ajfduas  aufugc  blanditias»  , . r 

Ì i {*.*  * 4 ! - I •'*  JPJ 

Jllis  ir  file  e s f ér  poffunt  cedere,  quercus.* 

Nedum  tu  pojfiì  Spiritai,  ifio  levisi  * . * 

Quare , fi  puder  efi , primum  errata  f etere  # 

Mie  ere  quo  pereas  f epe.  in  amore  jwuat . 

» r • 

, * » • . 

Elegia  X.  i 

E.  . * ' i» 

Cquld  te  medili  ceff antem  Cjathia  Baili  t - x - 

Qua  jacct  Htrculeìs  fornita  literìbus , 

* # ' » • # ■* 

£f  Tbefproti  mìrantem  fubdlta  regna 

Proxima  MI  fendi  aquora  nobilibui  : * 

#o/?r/  cwr*  /«ti/  memorei  adducete  noftes  t 

E cquld  in  extremo  refiat  amore  Iscus  ? 

*An  te  nefeio  quii  fimulatis  ignibui  htfiìs 
Sufiùlit.  e nofitis  Cyntbia  carminibui  ? 
lAtque  minami  mage  te  remi!  confifa  minuti*  * 
Parvula  Lucrino,  cymba  moretur  aqua  , r 
iAut  tentat  claufam  tenui  Teutantii  in  und # i* 

^Alterna  facili s cedere*  Ijmphn  mante  : 

* ' i*  • -,  * v 

Quam  vacet  alterius  blando t audire  fufurre* 

Molli  ter  in  tacito  litore  compofitam^ 


Ut  folet  amato  labi  cufiodt  puella 

Perfida , communes  nec  meminijfe  Detti» 

. * * r 


Non  quìa  perfpccta  non  es  mihi  cognita  fama  : 

S ed  quod.  in.  hoc  omnis  patte  - . - . 

fi • 
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21$  Stx.  Guniti  PrtptriVt 

Ogni  qualunque  Amor  crea  Colpetto'. 

Tu  n’  efcufa  però  Ce  in  alcun  modo 
I verfi  miei  ti  fien  muletti , :fc. gravi  j 
Dar  ne  fi  debbe  al  Col  timor  la  colpa. 

© che  piu  cura  de  I'  amata  madre 
Aver  io  deggio  , o di  mia  vita  fletta? 

Ah  ! che  mi  Cei  tu  Cola  il  patrio  nido , 

Tu  i cari  genitor  Cola  mi  Cei 
Cintia  , tu  1,  una  mia  letizia , e pace  . 

O metto  in.  vifo , o ver  lieto  mi  moftrf  , 
Come  io  mi  fi  a , da  me  gii  'amici  udranno 
CU’  ella  Cintia  ne  fu  fola  cagione . 

Ma  tu  ben  pretto  la  corrotta  Baja 
Di  lafciar  -pdhfa  ; di  difcordie , e ritte 
Efca  a molti  Caran  cotetti  lidi. 

Lidi  nemici  al  Ceminil  pudore,  -i 
. Pera  di  Baja  ah  ! pera  il  molle  ameno. 

Ma  ad  Amor  perigliofo,  c infido  oftcllo’* 

\ 

ElegU  XI'. 

jP Erch’io  di  dubitar  mai  non  ruttarti 
De  l’ ineoftanza  tua,  pur  non  penCava 
Che  infedele  a tal  Cegno  etter  dovetti . 

Non  vedi  tu  con  qual  periglio,  e quanto  » 
Mi  combatta,  e Coperchi  empia  Fortuna? 
E tu  indolente  vivi  , e non  curante 
Nel  mio  timore,  nè  rimorCo  provi 
In  ricomporti  còn  peflegrin’  arte  / 

La  chioma,  ed  in  pattar  l’ore  a bell' agfó 
Con  lifei  ornando  , e con  belletti  il  vofto  ? 
E d’  orientali  gemme  il  petto  abbigli , 

<jual  donzella  gentil  d'imene  ancella? 

Tal  non  fu  certo  la  fedel  Calipfo; 

Ch’ella  al  partir  d’  Uliiìe  afflitta,  e metta 
Su  d'erma  fponda  a piagner  fi  fuggi  a .* 


> 


JPaemata\  • ' 

.?  ì . ( ' ^';r-  ; tlmsiùr  etiw  i y C 

Tgnofirts  iglttar/i  quid  fibi  trofie  libelli  . ;i  v, i-;. 
lAttnberint  jnafiri  > ’ . -iovì»  a :,j  > •.;;  >■>  • /. 

: ’rtfJ  * f • culpa  firn  ozi  s erit*',  x.  •-}  4. 
otìàì  no»  major  cara  -enfia  di  a m Attiri  >■  . ; A 
/ine  te  vita  -cura  fit  vita  mea  i . ì'  t 
Tu  inibì  fola  doniti! -t  ; - .%  . t -;bivv  * 

tu  Cynt’bìa  foia  parenti!  \ 
Omnia  tùrnofira  tempora  latiti*.  . ul  1 J«  , 
Seti  trifiis  ventar»  t feu  contrae  la'-ns  ^ àmidi!  >s  : ’ •; 
Quid  quid  ero  , die  am 

- *,  t.  ;»  y . • Cynthl*.  fola  fùlc.^," 

Tu  modo'rquam  prlmitm  corruptas"  de  fere  Bajas,  1 
Multi!'. ifia  dabuirp  li  ter*  dljfidìum^  ^y'r, 

* é - * - J » * % l i»  * ■*. 

■Citar a , qut  fuerant  caftis  inimica  puellìs  : r t ;/  ) 
Jih  ! pereant  Baja  crime n amarli  aquari  ’* 


U»  . » "i  l . >.  ...  ...  **  * , >s‘  ' "\l 

. • > Elegia  il.  . * i - 

S--.  j • * -•  • tu** . il } .>.a  r . I 

JEpe  ego  multa  tua  he  uiiatis  dura  timthatn  \ • . j 
H*c  tome»  excepta  Cynthia , perfidia  . i . . , • 
*;  \ i.  ' ■ . j / ! i * . 

\Adfpice  me  quanto  rapine  Fortuna  pèrle  lo  : 
r r ’*  » 0 i > - a»  ,.t\  i' 

Tm  tamen  in  nofiro  lenta  timore' venti  » c .1 
potei  ’s;  - ».  * : ’ \ j 

externo ! manibut  componere  crine  t. 

Et  longà  faciem  quarere  de/ìdia  i . 


N’tc  minus  Eoìs  peftus  variare  lapilli! , ,c  j 

U>  formo fa,  novo  qua  par at  ire  viro  ì . £ 
\At  non  fic  Ithaci  digrejfu  mota  C*ljpfà  __  . j 
Deferti!  olim  fieveràt  aquoribui t . . ...t  ' 

• ~ U:'  1*  o:\\  ^ li  j i 

N MuU 
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*9»  Sex»  Mrefett'i  m 

(filivi  più  giorni  fcarmigliata  il  erme 
Giacque  tra  doglie.,  .«•  lai' , col  mar  tiranno 
A slogar  quant’avea  .d’  affanni  , e d*  ire:.  .. 
£ (apea  ben  - che  non  più',  il  caro  Uliffc 
A riveder  avria  : pur  fi  crucciava 
Con  la  membranza  de  -t' antica  giocai  : ’ 

A vendicar  così  l’eftinto  Spofo  A *»V. 

Ella  r germani  Àlfcfibeo  eftinfe , - 
E del  (angue  le  voci  Amor  ripidTe  . . ' 

Sola  reftoflj  in  vedovi!  ricetto,  ' 

Iflipile  da’  venti  in  altp  mare  . • 1 ; ' - ’,i. 
Ratto  Giàfon  portato,  e poiché  priva 
Pel  Caro  ofpite  fuo,  fi  «offe,  e pianfe. 

Ad  altro  Amor  il  trota  il  cor  fcr  bando.  ,• 
Ed  efla  Evadne  de  l’oneftà  Greca 
Gloria , ed  efeprplar  -col  caro  fpoCo  *<  , v 
Morir  s’elefle  nel  fumante  rogo  . 

E perchè  non  ti  fur  Hi  molo , e (prone  ' 
Efempli  tai , perchè  tu  ftil  cangiando. 
Ancor  fama  di  te  • fui  mondo  lafci  ? 

Eh  non  più  rinnovar  con  tue  promeffe 
Gli  ufati  tuoi  iac  rileghi  Spergiuri 
Nè  gli  obliati  Pei  dettar  più  ad  kasM  ; u 
Audace  ah  f troppo,  e che  de’ miei  perigli 
Ben  ti  donar,  f* -tt  avverrà  poi  male  : 

Ma  pria  verfo  il  lor  capo  andranno  i fiumi 
1,*  anno  cannerà  pria  le  tue  ftagrórd  : * • » l 
Che  per  te  mai  di  ver  Co  il  mio  cor  fia»  - 
Tu  fii  qaal  par  «'piace,'  ma  ffedde  % > 

Com’  altrimenti  a me  negletti , -e 'vii»  • 1 
jembreran  tuoi  occhietti,  onde  a fidarmi 
.pi  tua  perfidia  fpefie  fiate  io  caddi)  -4  • ”• 
Per  quanto  -t*  eran  cari  al  Ciel  fovente  : ' 
Giuravi,  che  fe  mai  mentiva  il  labbro, 

Giù  ti.  piom  batter  da  la ' fronte  in  mano  .; 

È tu  levarli  incontro  al  Sole  or  ofi  ? 


; % Jtomm*  ■ ' t9X 

Multa  ìflajtfft  incomptis . maeftd  capii!  ti 
fUverft  yJffjYfto  multa  Lequuta  fati  * 

, r.  ì . 

Et  qu  ampie . ourt,quam  pafihac  .vi fura , 

dotibat 

III  a tamen  Unga  confcia  latiti*. 

. » • - v • 

%Alpbefibcca  fues  ulta  efi , prò  coniuge  fruirti , 
Sanguinis  J?  $ari< vincula  rupie  ^Amor^. 

Nec  fic  JEfoniden  rapientìbut  anxìa  ventit 
Hypfìpjle  vacuo  -, confitti  in  thalamo  : 
Hjpfipjle  nullos  pof  illos  fenfic  amarci 
Ut  femel  jEmorùt  tabule  die f pitti . 

Coniugi)  Evadne  mi fetts  ,tUx a per  ignee 
Qccìdti  ^Argiva  .fama  pu4ictii*  % 

V*"*  r*  ' J * 

guarum  nulla  tuoi  potuti  contenere  r»orest 
Tu  quoque  ufi  fiere) 

nobilti  hifioria  f 

Dtfìne  jam  revocare . tuli  fcrj  uria  ver  bit  9 » 

Cjntbia  , ir  «hltios  f arce  movere  Deot  » 
w Atidax  ab  * tùmium  nòfiro  doltiura \f  ertilo  # 

Si  quid  forte  ititi  duriti)  inciderti . 

Mulpa  prlus  vaflo  labentur  fumine  ponto  9 

lAnnut  ir  inverfas  duxerit  ante  picei  : ; 

Quam  tua  fub  nofiro  mutetur  p ecfore  cura  • 

Sti  quodeumque  palei , non  aliena  tamen . 
Quarnve  mihi  viles  ifli  videantur  ocelli  , 

Per  quei  / ape  mihi  eredita  perfidia  off 
0 > 

Hot  tu  jur abai t fi  quii  mentita  Juifles 
Ut  tibì  fuppofitit  cjctidcrent  mani  bus  : 

Et  centra  poó£UWti  potei  bei  jtttollere  folem  ? 

• . • N x Htc 


“Sex,  *s4ttreHl  Propertll 
Nè  di  tuoi  falli  a la  cofcienza  tremi? 

Ma  chi  ad  impallidir  poi  ti  ftringea  , 

Ed  a cangiarti  in  vifo  , e a viva  forza 
Spremer  da  gli  occhi  finte  1 agri  mette  > 

Da  tali  arti  fedurre  io  mi  lafciai , 

Ond’  a morte  ne  vado  , e a voi  amanti  _ 

Lafcio  avvertenza  fui  mio  duro  efempio  : i 

Che  ficuro  vivrà  fol  chi  mai  fede"  * * 

Ifon  dia  di  donna  a ltffinghieri' Vezzi , 

Elegia  XII. 

Uell’  io, ’ch’  a gran  trionfi  un  tempo  aperta 
Nobilmente  mi  vidi,  a le  pudiche  j 

Vergini  del  Tarpeo  ben  nota  Porta  , - I 

Che  de’ dorati, -e  trionfali  cocchi  ‘ - 
Da  la  gran  pompa  frequentata  venni, 

E le  fupplici  lagrime  de' triftì  ' ' ^ 

Prigion  di  Marte  bevvi  a morte  tratti  : 

D c’ riflolh  ubbriache  or  io  da  colpi 
Di  fangue  àfperfa , e da  vii  mani  indegne 
^attuta  io  fpeffo  lamentar  mi  deggio. 

^Jon  di  turpi  corone  iò  fon  mai  fgombra  , 

Ne  di  facelle,  che  mi  lafciaa  terra 
Chi. di  fuor  tefta  : nè  pe*  verfi  ofeeni. 

Che  in  fronte  porto,  e d’onde  fon  famofa  , 

La  padrona  ch’accolgo  efeuiar  poffo, 

Perchè  infamata  di  vena!  non  fia  . 1 

Ed  efià  più  che  mai  laida  , e sfrontata 

Sua  fama  ha  a vii  , nè  cangia  pafio , e voglia . 

-In  tai  lamenti  a viver  fon  forzata 
Affai  più  trilla,  a lunghi  preghi  refa  , 

Che  importuno  anìator  la  notte  porge. 

Non  mi  conferite  ei  nulla  di  rijiofo,  * 

Con  lufinghiere,  e ftudiofe  voci 
Me  feongimando  ; O di  tua  erudel  donna 

Por. 
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«•  Poeto  ai  a*  - ■ 

A Uc  tremi»  admìjfx confcia  nequltU  f * r> . 

.guis  te  cogebat  multos  pali  ere  colore». 

Et  fletum  inviti » ducere  luminibus  t -,  . > 

. • J # * 1 *«É 

Queit  ego  nunc  pereo  1 

fintile»  moniturus  amante:  i 

r * 

• • - V 

0 nulli  i tutum  credere  blandititi  l .1  : • 

- - - *'  ’ * , * r ; . » Mi 

* .*  « ‘ • t * ' 

Elegia  XII. 

n . • • • 

Va  fueram  magni»  ollm  patefa&a  trlumphi» 
Janua  Tarpeja  nota  pudicitia , 

Cujus  inaurati  celebrar  una  limina  curette 

Captorum  lacrimi s humida  fupplicibus : 

• m 9 ' ».  4 % ‘ \ 

Nunc  ego  noclurni»  poter  urti  fauci*  rixif 
Pulfata  indigni t * . , • 

> •'  /ape  querot  toanibtts  * 

Et  mihi  non  defunt  turpes  pendere  corolla 
Semper  , & exclufi  figna  jacere  face»  * 

Nec  pojfitm  infami s Domina  defendere  no5bet> 

Nobili»  obfcotnis  tradita  earmlmbut  . 

*■  T 9 ' 

- I * , * * 

Nec  tamen  illa  fu*  revee  after  par  cere  fama t 

Turpiter  & facli  vivere  luxuria . \ 

Ha»  inter  gravius  cogor  deflere  querela » 

Supplici e a longit  trijlior  excubiis. 

lite  eneo»  nunfuam  patìtur  requie fcere  poftes  « 
^Arguta  referens  carmina  blandltia  : 

Jantta  vel  domina  penitta  crudeller  ipfa  r 

N j guid 


>94  9ex*  ^Aurefiì  Pnptrtu 

Porta  anche'pm  -crudele  , or  perchefemptA 
A me  chiufa  ti’-ftdij  nè' mi  rifpondi? 

Perche  mie  calde  bsaroe*  non  adenÉpi*  » * - 

Nè  mai  riporti  mie  furtive  preci  ì 
E avrà  una  volta  il  mio  tormento'  finei 
E verrò  un*  dì  no»  le  tue  ftanze  interne 
A ricovrarmi  ? ah  ! che  pietà  dettai 
Del  mio  vegghiai  >a*ctt»do  ctel  ferenot* 
lin  ne  le  buje  notti  , c ne  le  ftelle 
Declinanti  ad  occafo,  e nel  gelato 
JFuriofo  Aquilon  . tu  -fòla  intanto 
Da  umani  affanni  punto  mai  non  rocca 
Con  a maro  - tace  r foh  mi'Trifpondi  ,. 

©h  ! e de’miei  lamenti  alcuna  patte 
Per  tue  feffure  di  tua  Donna  giunga 
Una  volta  a T orecchio  , e udir  fi  lafcK 
Sia  come  vuoi  pih  de’  Sicani  fcogli 
Di  fenfó  vana  j -piti  del  ferro’ (tetto  , • 

Piu  de  l’acciaio  ella  ©ftinata  , e durar 
Ella  frenar  però  non  potrà:  il  pianto 
A le  mie  note , e tra’l  plorar  forzofo 
Romper  ved raffi  in  fervidi  fofpiri . 

Ma  ah  ! che  tu  fola*,  ni  di  mio  rtadeJfrr 
Infanabil  martoro  in'colpa  fei, 

Ch’ a mici  regali  mai  non1  ti  rendetti'* 

Ingrata  Porta,  e che- ti  feci  io  mai 
Che  sì  cruda  mi  fii?  io  non  ti  lefi 
Cià  con  acerbi  motti,  come  uom  fuolr 
Vinto  da  l’ ira  r ombr  sfinito;  efiòco 
Dal  pregar  tanto”  voglia 'tu  reh*!ìo 'patti 
Vegghiando  in» cueftò  trivio  tutta  nòtte* 

Anzi  io  belle  caneon ”qtft  a ‘te  damami-  « 
Spetto  con  arte  nuova  a cantar  venni, 

E caldi -baé»,  e'tatitf  io  -pfrr  »t*  impteflr.  < 
Perfida,  or  quante  vól«  io' mi' tr^volfi** 

E ti  portai  (oppiati©'^  voti'  wki  ] 

Quea 
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A-toO?»dC*  r<V.  . 

2^  itnkl  Iti» Jfuris  flaufoitUÌ ; 

^ ?«*:n»  u ' I ) ?!ur  o#i^o!  is  imi»*.  A 

£#r  nmfMftr  refenda  mtos  'adx&tis  4W*a  * ?ri  ;? 
'He fai»,  foniti**  Viìdèfe  mota  fre*§f  *y}  z /tv*’? 

Rulla  ne  finii  fo&'Qoftró.^ttCkJfia  ({  * < 

Trifits^tr  in  tepida  i etif  ^ ’ ‘K*  «- 

J/r  inedia  noSles , fiderà  prona  y&centem  r 
frigidacfue  Eoo  rito  rdhlet^atvm  golu* 

'J 

^ * ox •*  M c,,ol-1;n.f  . s*  t>  15*  /{  \ 

fola  -wìg*  r y ,ì  *:o  V-’  - f i.y:r  j r ?. -v/i  J 

bumanos  nnhqwhn  • ntlferdfàr  làbórf*.  \ 

Refpùndct  YatUfr  mutua: nnripnUrUf  ^ r/ > éì  i 
0 Minar? t trnje&a  eaMai  'aiédìvotUhi;;  rifa*  ' i p -n  t? 
Pere  tifo*  domò»  vtrtatht  unirti»*  5 £»■ 

* v f“j!vx;  '*  . i yt,  / *•;:  ^i.O'f*.  % 5-  ‘ >1 

J,V  Km  # fa&>  p'atitntiòr  Ma  SicOna^:  *m»  - 

&>  Aftt  tri/#*#  * “ ; -U  riv 

' \ L t idfarfar;,.  & <ch*ljbt'l'. 


* 2 
*.  /•«}»' 


jft»  *mr»  tilfc ■fihs.'jtoiffr  eab^tfèem'.He'olHt^  tu-  i 

iSr  ihvUìs: -fptrieus  io  Iterimi*.*  ' ; > r : " ■ 

/ **,  •’  j * .*  • «;*  ut  » .. 


-1 


15  ì 


£*</  r«*  'fiPà  Wiì-,  *r#  mvktm»  &#fa  Polirle-:  : 

. ;ì  . r-  - ',  «»*;>: 

p;#»'  Wrfir  'nQttytHra  j*Ho*  mkoerlbiK  1 i* 

7*  »9»  ulto  Hit*  itftyetbUM*  «*g»*v 1 

* *>ni  • \P  ih 

gua  fólir  fratti s Attiri  Vrtfà  Ulti  • 

tTr  w*  ft*>*  long*  ràùc'utn  fàtlàrt  <JUe*l* 

SoMHtts  trini o pérvigiim  foords  è • > •' 

i* . ;>i  S,  ^ ' v 

^ /'ìfcì  /«Pr  »«/»  -efèduiii  'edrrftin*  nerpn^  . 

,.  * • o;/,l  ^ . ••  ■<*  k i J •' . ? *.  , 

' Oftufame  i^Mi  WMÈ  Wt&  ^«nftirS*  » nl 
«4»r«  f«w  .^ert»  thrferflifk  1 *•"  ** 
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, . Stx.  furila  froptrtit 

©uefto:!  e ■fluiftt’-altK)  f*  mefcta»*  *>*"*•% 

A diimi  ei  regna , infin  eh’ a primi  albon 
Se  ne  i'nttirofcii*  de  gli-angaHml'cauW.av  .■  ...  > 
Così  e da  iti  coltami  di  mia  iBonna , o Vi 

E de  oli  amaiitr  da  T affida?1 -.prieght  \ - * uWM 

Eterna  infamia  ad  accattarmi  io  vengo** ^ t 

‘■■•  ■V'  . ì ! - i ■ . / \ feU.  .IP 

-Bhgu *»  XI U*  o--  . v.,v»  1,1-v-i 


s 


Ol\  ben  mi  fta , fe  abbandonar  Madonna. 
Oftinato  potei , ch‘or  folo  a fordi  »V 

Solifarifratéidm  favellar  deggia*  u .».»<? 

Nè  già  Caffiope  al^ombaitma.  legnos  i/ v 51 
SÌ  come  fuol  ^ vedere  fi  lafcia^  e.  i yotsi  ì sj.v  *4  0 
Portati  fui-  lido  ingrato  a,  romper 
Poiché,  morto  mi  vuoi , t’  allegra  i i ventr; 
Secondan  tuoi; defìr  :*  vedi  coni’ efllc  v*  ni.1. 
Raddoppian  vie  più  l’ire  a mia  ro?iog>jb--i.4 
Speme  non  rimati  dunque  eh’  ei  rallenti 
mali  fue  furie  ,\'C,  -la.  procella-  calmi / - 

E in  quefla;  pocaìreha  arò' io.  la  tomb^?:<.ji, 

Ma,  tu- meglio  che  tante  afpre  querele 
Spendi  dehnJ  -i*oti  , e preghi^  e . baltV optai y v 
A vendicarti  de  la  notte  jl  bufo,  __  __ 

E’1  mar  rbc.sc  tempelU  in-  goilo.intquo^r  ^ 
Che?  sì  di\ra .fatai  cb\ad:  occhi  afciutti,  s A 
Contar  potrai  di  mia  fpietata  fineì 
E foffrir  che  . non  poffi  il  ^cner,. freddo  3 

Nel  feno  accorti  » e far  gii  ufEziì  eftrem;  ì,„ 

Ah!  pera  chi  jfuutt  primo, a. inventar W*#, 

È a corredarle,  e la  temuta  ftrada  . 

Aperfe  per  J’idta  bile  cj  enver\fq.. . • ■.  v 
Se  là,  ’ve  Cintia  vive,  avverfo  fato»  *“ 

In  un  cQ’-tqrmentofl- affanni  mieL.  - 
Guidatemi  a la  tombale  fatai  f|}UQr  - 
v4;  chgudefl^  ;4\o^ii.am9r  dÌAS’9ÌW  5;;  a 
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Premati r#  2^7 

iSr  ///* , & fi  qua  mi  feri  novìftts  amante:  ì . 
Et  matutinlr  obftreplr  alltibu: . 


» < 


« * 

* - , 1 » * » 


V «. 


iS*ic  egof  nunc  demin  a vitiis , 1. 

* ^ ^ femper  amanti: 

Flertbus  , Aterna  dlfferor  invidia  . J 


E 


Elegiar  Xin.  > 

« 

T merito , quoniam  potui  fueljpe  puellam 
Nunc-eg <r  deferta*!  adloquor  alcyonas 


Nec  mlbi  Cajfiopt  [olito 4 vifiira  carinamf 
Omniaque  ingrato  litore  vota  cadimi.  < 


0 

* 


guin  etiam  abfcnti  profunt  tibi  Cynthla  venti: 
ràffice  * \ t 

quarrt  favai  increfet  aura  mina:!' 

Nulla  no  placata  veniet  fortuna  procella  i' 

, ' » v ‘ ' 

Mac  cine  parva  meum  funut  arena  teget  ? 

Tu  tamen  in  melius  fava*  converte  Querelai:  > 

Sat  , 

tibi  fir  piena*  nex 

’ ir  iniqua*  vachi**  . 

xAn  poterti'  fictir  meorfata  reponere  ocellis  ì 

Ojfaque  nulla  tuo  ncftra  tenerer'finu  ? 

# % • • 

■» 

isìh  ! perear  quìirumque  ratei  & vela  paravi t- 
Primus , ir  invite  gurgite  fedi  Iter, 


itile  fi  qua  meam.  fepelirent  fata  dolor  em'. 


Ultimaci  & pofito  ftaret  ' amore  tapi:  : 

> * . -*  t # *♦ 

« %$****  %m  . + Jt  **  ■>  * 
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*9  8'  Se. Xi  furetti  Prepertlì 

Ella  recife  lè  fue  trecce  in  dono 
ili  porteria,  e in  atti  pii,, e fanti  ■ 

Su  le  morbide  rofe  i mefti  avanzi  . 
Collocherebbe  de  1‘ alfa,  mia  fpsrjtljU  .<  . 

Ella  a gran  voce  pirl'eftreina  fiata 
Chiamerebbemi  a nome  , a me- pregando*  . 
Che  ’l  terreo  non  mi  prema  , ov’  io  ripofo  v 
Ma  voi:  deh  ! Ninfe  de  la  vaga  Dori 
Vaghe  figlie  del  mar  fèiene  Dive  ,. 

Quii  ne  volate  cól  felice  coro:.  ... 

E fé  pur  mai  nel  voftro  ondofo  chioftroi 
Amor  difcefe  : aita-o  Dive,  aita:. 

Ed  in  tranquillo  porto  ne  guidate;- 
Poiché- in  amor  compagno  a -voi' io  fono». 

\ 

Elegìa  - XIV*. 

Cromi  in  cheta  folitaria*  parte  r 
^iial  ad  alma  eonvien , chc’l  cor*  disfoghi  v 
E ’l  bofro  c quefto , t fi  ietto  arnica 
Sol  regna  ^ed  uoitì  non  v’ha-che  mi’ rivetta. 
Qui  fenra  tema  i miei  fegreti  affanni 
Svelar  pofs'io:-  fe  pire  feYbar  fede 
Sanno  quefti  deferti,  ed  ermi  fatti. 

Ma  decade  o Cintia'a  dir  ro  incominrrio 
Di  tuo  fatto  orgogliofo?  e qual  ne’ motte** 
Principio  a’calcli  miei  dolenti  lai? 

Io , che  tette  tra  pile  felici  al  mondo 
Avea  pur  loco,  afpro , e crudele  oltraggio 
Da  te  f offrire  or  debbo  : e in  che  forr  reo 
Quai  mi  ti  cangian  carmi  ? o che  novella' 

Hai  ragion  di  triftizia Kor  gran  compenfo 
Perchè  mio  dùòi  ti  Reggia  : io  pur  in  partii 
Rimetterà  de’  miéi  feroci  fdegni  ; 

Onde  per  mio  furor  tu  .Tempre  in  tema 
ftar  non  abbi  c dal  lacrimar  tanto 


/ Pbemàta  * ' 

tfilét  eitrtìf  dóniret  funere  crtifcr,  * 

Mollltàff  $*  fcefefcr*  po^n^f  ra/i  . * 

* > _ .V  . 

‘ * . / f 

» • * . „ . J < * 

Ma  me  am  txbriitf*  clttifcaVéf  pulvtre  rtómìtn , 

U?  birbi  iti»  atlo  Ptmii/e  tir  fa  “fati* . > • .* 

«r>  • i * . « « 

• . » • ' v f * - 4 t : 

*At-  ®w  afuirèi  ftrmofx  Doride  WJ  . 

» «/>  » . / * . , ' ^ * 

Candida  félci  fiìvìfe  Veli  cttore-i  / 

#i  qutnde  wftrns  fabem r Jftow  àt tigli  undat^  ' ' 

f m ♦ « ♦ * 

ManftàtH  fide  farcite  fitorìbns*. 


H 


‘ ' • ' ffcefo  XltfV  1 

• ‘ • à 

t r 1 ‘ 

JEc  certe  deferti  foca  *• 


^ . ,K  & taciturni  fiueftntr\ 

Et  vacuuni  èéfbyri  po/fidet  aura  nernrn  * 


*jr  nei 
•-  :r»o?  u 

* «V  > 

f*ù*rf5r^ 


, - . ■ • . ‘ < I 

file  licet  occulta  profèrré  Impune  ctolòres 

i?i  worfa  /c/<t  queaht  faxa  tènere  fidine* 

<r~~  • b ' 9 

XJndt  tuos  prtmum  repéfam  mia  Cyntkia  fàfius  ? 
Quod  mlhi  dai 

. fienài  Cy?ifhU  princlpium 
Qui  modo  felice*  inter  nhmerabàr  amante* , 

amore  tuo  cojror  babere  notam  •-  * 

Quid  tantum  merùl  ? qua  te  mi  hi  carmina  mutine  f 
Ah  novi  triftitia  caufii  p a élla  tua? 

Qitamvis  multa  tifii  dò!  or  hìc  meus  a f per  a deb  et  •' 
Non  ita  fava  tamén  veneri?  ira  mia  > 


»,  , > 


XJt  cibi  firn  mente  femper  furor  * 

& tua  fienài 

N 6 E&+ 


1 


, Se x*  <.4uJelii  Proferiti^ 

Mollicci y e oppreflì  averle  i rnefti  lumi ....  , 

0 che  fé’ it\.' ira  , perché  d’ aipoi  lieve».  - j 

Segno  io  ti  moftn'?  o che  m’ accufa  il  volto » 
Che  t’  abbia  mai  di  fe  , Cintia  , mancato.?-; 

Voi  lo  Capete  *.e’l  .confermate  a, lei.  ...  , - . ^ 

Faggi , e d^l  Dio.d’  Arcadia, amati.  Pini,:  , 

Se  pur  fentifte  alcuna  volta  ajnore  . _ 

Ah  ! quante  fi|te.fuonap  rniej./ofp^. 

De’ voliti  rami  Cotto  T ombra  molle, 

E ’1  caro  nome  i»,voftri  tronchi  io-  ferivo  « . 

Forfè  perchè  mi  .dier.tU  tuòi.difije^ni  . » <? 

L-  ingiurie,  a me  recate  affanni  amari , 

Che  "ben  fanno  .elle. Col. le  mute  foglie . 

E pur  de.  la  fuperba,a\cenm  "Tempre 

Timido  bar  Colei , nè  de’ miei  torti 

Lagnarmi  » .Ond’ or  odiatiti  Numi , e voi  ? j 

Vive  Coprane,  e»gelida  pehdfc'e,^  -r  J 

Ad  affonnat  fu -ruvidi  refpuglL;  v . | 

1 laffi;  /pirti;  copv  difr^ripofo , 

E a raccontar  con  .gli  augej  , canori 
L’ interna  pena , clTà , lagnarmi  Tprona  , , * 

lo  fon  affretto,  abbandonato  , e_  fola- 

Ma  pietofa?.  v -credei  che  fu.  mi  fìì , 

Por  m’ è conforto  ò Cintia  rh’  udir'  pofTà  j 
Qitffte  felve,  ridir  il  tuo  bel  nome  ^ , v 
E,  Ciòtk  riftfonar  quefV'Crmi 'faflT; 


Ete&uxy: 


c 


Ucl  dì  noftra.amiftà'  collante  nodo 
Vuol”  eh’ io  ti  dica  o Gallò;  e tu  ràfcoltà.; , 
E vivo  fempre  in  tuo  penfìex  lo  fe'rba  , 

Che  fpefTo  il  vifò  a mal  accorto  amante 
Offre  Fortuna:  e Afcaniò  teTconfèrmi, 
elio  a prodi  Argonauti  sì  funefto. 

Hai  tu  garxon , ebe  binile  a qttdl’l fa 

’ ! V * Ufr 
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Psomata^ . 

kumindr  dejeStts  turpia  fìat  - lacrimit  . 

parva,  damut  .mutato  Jìgna  calore  ì,; 


Et  non  ulta  meo,  clamat-.inore-  fi  ics  ? 


! 


1 < * 


tfys  erìtks  tefref  y Jr.qtios  babet  arbor  amor  et , 

Eagui^  à':  codio. Pìnus  amata  Zìeo  ,..  . , v 

w 4b\  queties,  tetterai,  refinent;  * . t « 

- - . . ' ir . »w  tw44  ftfbumbras  i ,rj  ‘ 

' Scribltur  &■  vsfiris  C.ynthia.  conici  bus . / 

f«4  $vad  pcp.cnit  noltjs ;injprjià_  curata 

‘ * '* I ! j ^ . '*  « * . » 

Qua  f duna  tacU’s  cògrAtavfunt-  far  ibi"!  * 
Ofnnia- eovfuev. i ùmidus  ferferte Superba  , 

JuJfpr  nepte,&ì\guto,.  fatta  dolore. queri , [. 

Pro  quo  Di^  vivi  fmtcs  ,,  <fe  frigida . rupat. # 


,,-T  - r 1 ■ 


Et.  dastir  ine  ulti*  tramite  dura,  quies  L.  . s 

-Ef  quodcumqyo  me  a .poff^nt  narrar*  querela,' 
Ccgor,-ad  arguta*:  die  ere.,  folus  aver  : .. 

” , » ..  • : - 
qualifcumque-  et  - 

refona  nt  mib  * : C yntbiajibva  • 

Mrc  derferta  tuo. nomine,  faxa,  vacaut..*  , 


1 
. 7 


.>, Elegia  .XV.-; 


".  ;•  C pt  v 
* ) r ^ 

ì ..  „> 

«*  % 


tTloc  fra.  contìnuo  te  Calle  tnonemus  amtre-y^ 
ld  Itijbi-  ne.  vacuo  defiuat  ex  animo  : , 

S.*pe  imprudenti  .Fortuna  .oc.cv.rrit  -amanti r , 

Crudeiis  Minyis  dixerbt  xÀfcaniui  ^ , , . -* 

. ~ • r ‘ •'  • 

Ffi  tilt  non.  infra  fpeclem , menomine  difpq*  - '■ 

: * * 4 V^ 
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ftsv  Sex*  ^fanfìr  Phperr'i 
Di  Tiodantame  fìllio  ha  il  volto,  e *T  rtòfi»? 

©r  tu  fia  che  di  bofto  opaco  al  fiume , 

© d‘  Anfefte  al  rio  ti  facci  pi-erto,  ^ 

© che  lungo  la  piaggia,  eh’  al  ciel  vide 
Portar  guerra  i GigaUfr  a fpafziit  venghi, 

© a quahiWqif'ffltro  ei  fieli  vago  ficrmeV 
Da  le  lor  tutte  irrfidiofe  Ninfe  y 

Il  guarda  fempte  da  gli  afcólt  latti  f 
Ch’  elle  pur  fon  ahi  !.  dy  amorofe  vampe^ 

Tocche,  ed  arcfcfe  le  triadi  latine. 

Ma  fa  tu'  -che  ito  1 freddi  alpertri  monti  • 

Sempre  o Gallo  rivegga  f o i laghi  ufatr* 

Quai  lagrime  al  me  (chiù  Ercole  errante 

Quel  eh’  ei  foffèrfe  fovt’  eftrarna  fpotrda 

Corta r dovette  al  Crudo  A franto  in  fivaf 

Ne  parla  àftror  la  fatna  che  del  porto  < 

Di  Pagafa  la  grand’  Argo  falpando, 

Si  mife  rreT  fentfètch’a  Coleo'  mena  r 
E corfo  già  de  1’  Ellefponro  if  golfo. 

De  la  Minia  a Te  rive  ella  dfèr  ’ rondo  , 

Qui  quel  drappel  dv  Èroi  poiché  difeefo 
Tu  fu  l’  aprica  fpiaggia,  il  molle  ltro 
Coprir  di  frondr,  e fen  feo  fetrgio,  è lètto  »- 
Ma  de  T Invitto  il  giovane  compagno' 

Ter  acque  provveder  di  ftmfah  fonte. 

Che  rara  a ritrovacene  quivi  era , 

Tiù  a dentro  i palli  in  quel  terreno  fpinfe^ 

Xui  feguir  nel:  camntino  ! due  fratelli 
Calai , e Zefo  d*  Aquilone  figli,-  - r 

E a careggiarlo  a gir i è a fui  cTihtorno 
Scherzar  prefrdean  diletto  : egli  a fcheytnirfi 
Sofpefo  fono  for  alr  s’afconde, 

E d’ un  rametto  farti  arrtie , e drfcfa 
Da  Te  lor  ratte  irrfidiofe  mani  * 

Di  ricordar  d’  Oririia  la  prole. 

' Ornai  lafciam , eh’  eg1 i Th  ahimè  rgisrvaflr 

A 
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Poemara  *'  * 3*# 

Thìodàmanttt'  proximut  ardo y Hytd-2' 

Hunc  tu  five  leges  um bro fi*  - fi'umina  (ilva* 

Sive  conienti  tuoi  tinxeri r u?tdà  pedìss~r  , ; 

SI  ve  g i gante*  ‘ f pati  al/t  re  Uteri  s-  ora,. 

+■  * *■  • • i»  » >*  ^ j 

* 4 • # ^ ^ 

ublcumejHr  vutgoftkmìnis  'hofpipio^ 

Nympha rum  femper  cuprdds  difènde-  rapina* 

« * ♦ n 

• * 

Ab#  minor  lAhfiniU  - efV  amor*  ab  V DrjafifV** 

* 

* 

Ne  tìlfi  fif' d h ros  monte s y<  & frigidi*  faxa* 

Galle y neque  ex  p èrto* -femper  adire*  Incus  •- 
£$Ua  mi fer  ighotis*  error  perpeffusUn  orto*'- 

Htrculis  indòmito' fibverar  %Afc*nie  i’  • \ <•  \ 

« • i ♦,  : , * ' ■'  ; 

Namqu'r  fierunt*  ollm • Piega f*  'Wyoaliiutr  tjérgà* 
Egreffam  * 1 ; ■ ^ . . ,> 

longr  Phafidis  ? .V  * - - , 

jjr  /rfw1 *  preteriti s<  labentem  ^Atbamantidos-  tènditi  s 
My forum  f copuli s 4 appUcntJfe  ratém. 

Hìc  manus  Hcroum  placidis * ut  confiti*  orli,, 

t * 

Molila  cimpoftia  Ut  or  fi?  f rondi  tegit  m*  1 

r^iwej  invitti  juvenis  procejferar  ultra 
Raram  fipofitl  quterere fatti*  aqpam**  * , 

* ► ^ ^ # ft 

4 «*  « * 

1 v 

Hitnc  duo  Tettati  frAt?vs:y  aquiloni*:  proles  , ^ 1 ' 

/jjfcnc  /wffr  ir  Zethes,  hunc  fupet  & Calai* ^ 
Ofcula  fufpenfis  inftabanf  carperò  palmi;*, 

Ofcula  & alt erna\  f erre  fupìna  fuga**  M * 

lite  fui/  ex  trema  pendèns  feriti  ditur  aLr,. 

Et  volucres  r am*  fubmovet  infidi*;?**  » *> 

9 * <m  ■«  # f 

* » . K t * ^4  k « 

PandionU  ceffet  genus  OrHhyU  . 

•:  dolor  ikat  tìfjas  Hamadryafin  - 

/li#* 


^ Sex*  lÀurelVi  Propértii 
A*  1'  Amadriadi  a dar  alto  dolore; 

Frefca  fontana  in  quel  terren  correa- 
De  1*  Arcane©  a le  falde  a quelle  Ninfe 
Genial  feggio,  cui  fervian  d -ombrella* 
Piante,  che  fol  doveano  al  vicin  rio,. 

Al  fecondò^ terren  , al  cicl'  clemente 
Qnd*  erati* «arche  lorrofoidc  poma:; 

E da  T irriguo  tutto  ameno  prato 
A bianchi  gigii  vagamente  intefti*  * 

S*  alzavan  folti  i porporin  papaveri, 

Quali  ei  qui  gioirto  a pirerihcura  intefo* 

Gon  Ja*tcnera  mano  a cor  s’àrrefta-, 

E del  commeflb  uffizio  Ila  non  penfa . * 

Sit  la  chiar’  onda  di  Tua  forte  ignaro 
Quindi  s'inchina,  e da  la  vaga  imago, 

Che  fu  1*  acqua-  pignean  fuoi*  bei  fembiantr^ 
Piu  lento  falli , e negligente  a 1*  opra  . - 
Quando  in  fin  gin  nel  fondo  il  braccio  trae 
A cavar  1- acqua -,  e pien  già  n'ebbe  ih  vaio* 
Piu  del  dover  la  vita  abbandonando 
Sul  deftro  lato;  dai  divino  afpetto* 

Prefe  le  Driadi  allora  aflbrte,  e immote/ 
Tofto  interruper  loro  ufate  dr.nze  , 

E giu  fe '1  tradfer*fenza*  ahùrn  contratto 
Per  la  moli*  acqua  affondo*  un  alta  ttrida* 
Sentendoli  ghernvr  Ila  qui  mife, 

B udì  da  fungere  gli  rifpofc  Alcide,, 

E fu  h traccia  a rincontrarlo  mette  , . » 

Ila - chiamando  per* dovunque  a nome  ; 

Ma  del  garzon  perduto  ei  da*  quel  fonte,, 

. E da  la  piaggia  il  nome  fol  riebbe.^ 

Accorto  il  duro  efèmpio  ornai  ti  renda j 
Perchè  tu  guardi;o  Gallo  il  Icggiadr*  Ila;,  * 
Delizie  tue , nè  mai  1*  affidi  a Ninfe,- 


, «.  - Paemaht:,. 

l‘v-‘  V *>s 
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« 

£ fit:  srat-  <Ar*dnthì  Pz£f^SHk  vertice*  mentis 
Grata  domus  Nymphis  huntlda  Thjniafin* 
guant.Jfapra  niAQ:pqfidek*nt  debita^  cura, 

Refeidfa &fertih  ì*rxa*S'&  ai$ofib%\in^'  £ J* 

; * ' ' *.*-*»**  1 u * . \*  jro>  >*:  r 

rf»!’»  t Ok  ♦ j ..  N • ' 4 

« k , i * . P • 1 . . • « 


. « 


si».  Or 

~ • j * i 

Et  circumript*  fìurgebnnt  Ulta  ftbtit'  ->  * • nvSC 
Candida  purpurei s Mi%td  :papaveribus  ^ ; ' - >r‘* 

' ' V ìlfcO 


-♦>  *-  • « - * !ìsc  > 

i s(  i , , r * ^ 

Sfata,  modo  decexpzns  tenero  puerili  ter  tintut i u0  ' - “- 

t,  * * *-  i11  *>  L .'!'»**«  ^ * - rr  . 

jl  **  - . r v*  * . * * # **• 

prepo/ito  florem. prafuth  ^ójjìfii*  * **  * C 

4**  modo  f^raojìt  incumpeni  nzfcìut  unii;  } ■A' 
Errorem  bUnd&  /tl*rdJt  'iraagiriihdì  * '•  - ' 


X *- 


Tandem  l putire,  pardi  d'emij/c  flumirtd* palmi}  1 
Innlxut  Àext.r.e  piena  trabens  bum  ero  : . *" 

£ I - **  fc  * mm  * • *■ 


? A 
% 

« » 


C-hjus  & aceenfa  Dryades  candore  (nella. 
Mirata  /olito}  dcfiituere  cboros . 

* • » ’ v i t*  t . j * » 

Prolapfttns  livkef  f detti  traxere.  liquore  : * 
r ^ firn  un  , , \ 

. ‘ , ’ , r*ft*  : /<ùf  «v  . 

froctd:%Alcidei/itfrat  refpeufa  : 

t **  ' 4 4*  ^ • »*  • * 
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lìpmn . 4»*.  e'xtremlt . /« m ^ i 4 

4' 0 Galle  tuos  moniti}  fervabU  'amor et , '.  ‘ ' ' 

&&**£«¥■■  HjMtfl&tfaZ  tutui,  Hjùm  • ’ : ' * 
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Jó*;  ' Sex.  yt&bìft  f hpgrtiì 

!s¥i.  *-v  ■> 

Mal  conciò , per  campar  del  flmn  «to, 

©nde  morto  io  già  fui , tf  parti  , e fuggì  * 
Lcrchè  di  pianto,  mòlle. . il  e 1g!»  '*«9»,  „ . •• 
A cercarmi  tu  giri  ? lojton-,-  cn  a voi 
Compagno  fui  Cotto  le  ftellfe  frtfegfit  • 

©r  cosi  te  riaver  .u*--.  *. 

jpoffan  tuoi  genitori  a gran  duetto, 

Dal  labbro  tuo  pietofp  od^  mia  fu^ . ^ , 

La  trifta  nuova  d.c.- V^XH S -Àiu«£  «w  •'*. 
Come  il  fuo  Gallo  da  Xarmàte  fchflììfr 

A gran  pena  di  Cefare  catnpanaò 

D‘  ignoti  mafnadier  la  crudeltate 

Evitar  non  potè  ♦.  chevfe  difterie  ■ 

De  X'uman’ offa  per  gl)  fctrufch’l  moft»  * 

Trovate  le  verranno,.  mie  lon  OOT11B  * 


. * v \ * * 


’r  * e ^ I •*_  ^ ■»  u a r 

" \ 'Elegìa  tVlt, 


• \s 

V XK 


« i 


O I qual  patria  ■ mi  fia’ , di;  che  legnagli©  * . 

• chi  fien  miei  padri , tempre ifU  itii  Chl^m; 
Ch’io  per  noftta  amiftà  t' informi  ò Tulio ^ 

Se  tii  in  Perugia  i tuoi;  «atàl.‘iradu;r  ...... 

Cui  le  rovine  fue  fervir  di'fómbà,  ~ 

In  quella’,  per  l’Italia  ah  quanto  durai 
Stagione  allor  eh’ a danni  fuoi  armata 

*«  *»[?* §»  £&!• 

( Ah  rhe  tu  fovr  oetf  altro  o Tuoi  E trulctF  , 

t>'  alta  .doglia  mijei  età? n ‘itfòeftà—  . 

Che  dTfpéife  fó  te  fu*  dPuri  dél  «li«  lW» 

Le  morte  membra:  e tu,  cruda!  il  foffriftì 
Kè  penlt  a ricovrir  de  1*  infelice 
L’  offa  neglette  eoo  pur  poca  ter»  ! > 

“ Oliti* 


Digitized 


Elegìa,  mi» 
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» « 


T-  ~ ' - •-  -?7f 

’ « * i 

* >4  ■ i»  ^ »* 1 **•  ^ - ' « à.  . - **  i i \ 

17  f#*  tonfortem  properas  evadere  cafum 

Miles  ab  Hetrufcls faucius  aggeribus  y 

* > 

£tuid  nojtro  gemitu  turgentia  lumina  torquetì 

Pars  ego  fum  vejtra  proxima  militi  a * 

* ♦ 

• * 

Sic  te  fervato  pojfint  gaud'ere  par entes  y r r 

' V 

- «*  •.«  ..  ig> 

/for  yVor  nei*  tuie  fé  ut  iat0  e lacrimi*  ^ 

^ * » 

Callum  per-  meilof  ereptum  Ca farli  enfi*  * * ♦ 


4 * 


Effugere  ignota*  noti  potuijfe  nianu * ♦ 

Et  quacumquè  fttper  dtfperfainftcnèrit  ojfk 
Montila*  Hetrufcls,  . 

hac  feiat  effe  metter r \ 

« *> 

Elegia  XVH*:  ' , ■ 

Q. 

UaFn , ér  «*<1«  £«»«*,. 

qui  Jìrit  m'thl  Tulle ‘pArenftt  - ; j 
Qutris  prò  nofira ■ femgèr  ttmicituf  : '(  •. 

Perujìna'tìbt  patri** funi  noti  fcgttlckr*-1 

* , > . * 

Itali*  duri*  funera  temporibus  yJi  \ v; 

Roman#  fues  regi*  ' dvfcordla-civet  t • 


f W 4.» 


v ( ani*  prdcipUe- pnfoit'IMruffA  ^efiflir 

* 1 /*  •< 

f *»  • r ^*  +§  ■ *.  • f ■’  i 

T»  projecta  mel  peifeJF*  *e*-membra*pfopfnqui~rr 

-♦  ' * >»'*-;*  • r>, 

4 » «f  ■*'  ^ 

Ti*  mlle'intfkri-ctnffegU 'offa  fiorar' 

. , V * j » . • 

' » r ♦*  • ^ . » f » . w . *.j  , 


p»  v . ' ; 
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j e £ 1 * Sex.  ^Snrrln  Prapertiì 

Quella,  eh' a lei  co’ fottopofti  camp! 

Scorgelì  unita  , d’  ubertófe -terre 
V Umbria  ben  ricca  , la  mia  patria  è della  r ’ 

V • t -v  .'.;  * ,•  f * ' r 


s * i*  è 


LIBRO 

e . i / * * « 

•'t  . * t - » 


II. 


V 


OÌ  chiedete  onde  fia  eh* ognor  d'amori 
To  feriva  t e pien  di  molli  terli  rutto  -A 
Mio  libro  fia?  non  è che  me  li  detti 
Nè  Calliope  j.  nè  Apollo:  effa  l’ingegno* 
Madonna , effa  ne  dà  1’  arte  , e lo  ftile . 

Se  in  Coa  gonna  inceder  rifplendente  - 
La  veggio  ro  mai, 3 di  qucfto  mio  volume 
La  toga  Coa  farà  fol  1’  argomento  r 
O eh’ io  negletti  ad  arte- errar  le  vidi 
Per  la  fronte  i bei  crini , ella  fuperba 
Girne  godrà  da  la  lodata  chioma  : 

O con  reburne  dita  a dolce  fuono 
Bella  la  lira,  di  ftupor  fon  prefo  ^ . 

Con  èlie  delire  zza  P agii  mano  adopri  - 
E fe  dechina  languida  di  fonno_ 

Avidi  i lumi  j a. mille  a mille  in, mente 
Nuovi  capricci , e fantafìe  mi  trovo  : 

E di  quanto  ella,  fa  , di  quanto  parta,  1 
Bai  niente  lung*,  -e  grand’ illoria  nafee». 
Che  fe  di  tanto  a -me  cortefe  il  fato 

Stato  m*"  fdffe  y.  eh”  io«  cantar- vdeffi  . v <. 
Be’  marziali  Eroi  : no  , Mecenate , 

Mio  poema-  i\ Titani  ignoti  farci ,.  •>  •*.  a. 

Nè  l’Offa  fovrappofto  a Talto  Olimpo-,, 
Perchè^ di  fcalasl  eicl  P.elio  ne  foffe,: ...»  < 
Non  di  Tebe  il  natale , e la  caduta , 


Poema**  . w 

Prcx'wui  ftqpcfto  cvaìngens  Umbri*  tèmpi 
Me  genuit  tcrris  fertili!  uberUrta,  >•  *\ 

* • *-  » . * ..  . v.  . i • 

’ t •»  '*  - . i 

* ‘ - ’ * "p  * - i t O ' Il  jri 

I*  I B;  E K ' ; 

t - * - 3 ' : 'fi*-.  I 


\ il  «ì  . 
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mìbi  totìes  ferii  untar  amerei  f 
Unde  metti  ventar  molili  In  ora  liberi 
Non  hac  Callìope  K non  hxc  miti!  dittai  zipoliti 
Ingenium  ncbii  ipfa  . piteli a facit  . 

SI  ve  togli  ili  am  fulgente  m Inceder»  Coli  , 

Hoc  totum  e Coa  vefie  volumen  érti  . 

- . . - * * 

Sta  vidi  ad  front em  fparfos . errare  caplllot , 

Gaudet  laudati s ire  fuperba  comls  f ' 


Slve  lyra  carmen  dlgìtis  percurrìt  elurnis , 

Miramur  faelles  ut  premat  arte  manta,  i . .>'> 

’j  ! *_*  j ) Jj  *t' 

Seu  cum  pofeentes  fomnos  decllhat  ocello!  t 
Jnvenlo  caufas  mille  poeta  novai  ; 

Seu  quid  quid  feclt , Jive  efi  quodeumque  loquuta  3 
Maxima  de  nlhilo  nafeitur  h sfiori  a . 

Quod  mibi  fi  tantum  Macenas  fata  dedijfent , 

Ut  poffem  Heroas  ducere  in  arma  manus  : 

Non  ego  " '*  . 

Tltanas  canercmì  non  Ojfan  Oìympo 
Impojìtum  , * . . , ‘ 

ut  cali  Pellon  cjjct  iter , 

Non  velerei  Tbebai  d 

nec 
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io  Sex.  yiwJ"  Propelli 

Nè  di  THOj'a  il.dc^inp,,pqde,si,alt(>  i 
Salfe  d'  Onj?jo  dlpqme ,..oyer.ch  a cenni . 
Di  Serfe  il  grande  i duo  lontani  liti 
pulfec  congiunti  in  un  Abido,  e Sello, 

Nè  il  tenuto  da  Remo  ancor  nafcente 
. Romano  Impero,.©  de  lealtà,  Cartago 
Le  grandi  ìmprefè,  e’1  temerario  ardire. 
Nè  de’  fier  CimbrHe  fortite  inlefte  , 

Onde  tant’  ebbe  Ropia  allpr  temenza , 

Nè  quanto  in  quel  iunèfto  incontro,  e duro 

..  . • j * ì „ i7i‘rruf/»  • 


Di. Mario  duce  , oprò  Cenno , e virtute 
Ma  ben’  del  grande  tuo  Celare  invitto  _ 
L’arme,  il  valor,  l’ iinprefe  io  canterei  c 
E tu  del  Magnò  Cefarè  tra' fatti  . 

Ancor  tua  parte.  Mecenate  , areftì . 
Ch’io  Modena,  o rijippf celebrando, 
Ove  civif  difcordia  a perir  tanti 
Di  noftra  gente  tra ffe“,  ò la  navale 
Terribil  ofte , incontro  a cui  fuggendo  , 
Campò  Pompeo  da  ìi  , Smani  liò  » .•  , 

O 1’  adequata  antiqua  Etruria  al  Cuoio , 

O de  1’  Egitto  1’  efpugnata  torre  , 

Over  vinto  cantando  il  gran  paefe. 

Che  Nilo  bagna , e queftò  reai  diurne 
Tratto  in  trionfo,, per  le  fette  bocche 
Spogliato  correr  de  r orgoglio  antico , 

O de’ prigioni  Regi  in  ceppi  d’  oro  * 

Il  collo  avvinti , ed  i navali  roftri  . 
Trofei  , e fpoglie  de  l’ Azziaca  pugna , 
Che  per  ]a  fàcra  via  vanno  i*  trionfo: 
Ne’ carmi  miei  per  tutte  erte  avventore 
Sempre  loco  tu  arefti , eh’  al  tuo  Duce 
Leal  forti , e fedele  in  pace , e in  guerra 
Di  fin  cera  amicate  il  facro  nodo 
Quant’  egli  polla  , ben  col  fuo  Patroclo 
Su  in  terra  Achille  attorta,  e ben  .Tefeo 
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Bellac[ne%  refftte  t*i  metpotfiteip  Cafarfs , .»•,.£ 
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%Aut  canerem,  SicuU  citata  kélfi  fyg*  » : 
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Everfopjue  foco*  antiqua  genti t Pfetrufca  9 > • *> 

£*  P talenti **  Ut  tra,  capta  Pbarl 9 v > 

canerem  dfcjftitm.i  à;  #duv> , • . t a lt 

: , ; .vfiMf  Ptaàiit  in  *rjkìV*  ~ 

Sept$m  captivi*  dejklUs  $4t  4<J*is  , < .<  -1 
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*yf«t  negttm.  Aurati*  cìrcumiata  colla  catenis  t 
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Te  me  a Muffi  Ut  fa  f empir  contèxtret  arntls  , - 

Et  fumptfi  , & pefitfi  pace  fi4ele  efiput * ' 

► * 

_ * 1 » « « « > * \ 
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Thefeus  inferni * , fuperU  teftatyr  ^Achille* 

Hlc  Ixioniicn  %' illc  Mencetiaden . ' * 
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SeX'  iÀurtlYt  Proferiti 
Xlon  Pi  ritOO  fa  giu  ne’règniihférni. 

Ma  come  tfoHevat  -fuotenue  ftiio 
Callimaco  a cantar  può  Giove  in  Flegr» 

© d’Encelado  l’alta  empia  congiura;  ! 

Tal  con  fublimi , e maeftofi  carmi  1 
Mal  fi  toh  fan  miei  delicati  fpirti } 

Sì  ch’io  de  gli  avi  fuoi  Trojani  al  ranlò 
jDi  Cefare  confacri  il  divin  nome'.  _ • "s 
Tarla  il  bifolco  di  campagne,  e tori, 

D’onde,- e venti  il  nocchier,  rivede,  e conti» 
Sue  ferite  li  guerriet , pallore  il -gregge  ; . • 1 

-In  quell’  arte  ciafcun , cui  atto  il  fece 
-Natura  ; •i  gioMif  « r opra  ivi  «gli  fpendaX. 

No  ad  uoin,  per  quanto  ogni  malor  lì  vincè 
Con-  medicina  adatta  \ fperjft  dice  * : v ' 

Ch’ei  lì  riabbia  mai  del  mal  d’amore-* 

E j’faoar  ben  poteo  di  Filot-tdte*  ; • • 

il  piè  piagato,  e tardo  Macaone, 

E di  Fenice  a le  fpente  pupille 
,Chirone  r-idonàr  Teppe  la  lacé'i-  ; '•  *■"  ' 

De  l’ erbe  per  virtù  fu  Creta  colte  ■ * 

Il  Nume  d’ Epidaaro  à’  patri  Ma  ri  '•  :‘- 

Sa  no  ‘-ritornar  s'e  Ahdtogeo  eftinto.: 

Telefb  anch’  ei  da  quell'iftelTo  acciaio^  - *■ 
Ond’ Achille  il  piagò  , rimedio  tralfe. 

©r  chi5  quello  cor  egtò  ,■  c ‘ l’ alma  inferm* 

Sano  potrà  del  Tuò  malor  protervo  , . ■ 

Il  gran  vanto  egli  avrà  foto  in  natura 
Che  di  Tantalo  in  man  de’ pomi  dia,. 

E Prometeo  da’  làcci  , in  che  li  geme', 

Sul  Caucafò  fciorrà , e‘  ‘1  rio  grifagno  ... 

Ne  fcaccerà , che  del  fùo  cor  lì  pafce  : 

Ei  per  man  de  le  Belidi  il  gràn  doglio  >' 
D’acqua  empierà,  perchè  *1  tenero  collo- . 

Da  1’aluduo  recarne  non  li  gravi.  • 

Ma  ahimè  ! eh’  ogn’  cjba  è yana  , è vana  ogni  arte 
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S*d  nequt  Phlegrdos  Jovl i,  EncelaAiqut  tumultui 
^ Ifitenet  angufte  pettor  e Callimacbus  : 

■ v * 

H ^ * J . r . ^ 

convenlunt  duro  Jrdtórdia  ver  fu 

* 

■*»  * w • % 

CajatU  in  PhrygÌ9S  and  ere  nomea  avtt\ 

I» 

' Navlta  de  ventls  j rfz  taurh  rtàrrat  arator  } 

Enumtrat  mìles  vulnera,  paftot  wes  : 

« 

N y * 

qulfyue  in  è a conterat  art * ditti» . 

* T 

« , 

Omtiti  buffi anot  fan at  medicina  dolerti ; . * 

* % . f 

^ ^ ■ » 

^ Slitte  amor  morbi  non  amat  drtìficem  ; 

Tarda  Pbilotteta  fanavit  crura  Macbaon  9 

«.  * 

PhofnicU  Chlron  lumina  Pbillyndt:  y 

« % 

Mt  Deui  extinttum  CreJ/ls  Epidaurius  terbio 
Re  flit  uìt  fatriis  Jindrògéona  focit , 

v ^ . * f > " * ri 

Mjfus  i?  Hamonia  juvenis 9 qua . cufplde  \inlnti l 
V Senferat , hac  ìpfa  cufpide  fenfit  opem  • 

Hoe  Jl  quii  vitium  fòt erit  rrùhi  demere 

* > iMi 

« 

; - ■ % jii«* 

Tantalea  poterit  tradire  pomk  marini 
idem  tancnfed  folvet  de  rupe  Promethti  ! 

Bracbia 9 & a azzitto  pittore  filler  ’avem  : 

9 

» » • 

Delia  virgìneU  idem  ille  tepleVerit  Urnis  ; 

Ne  tenera  ajfidua  còlia  grave  nttir  dyua  , 

f 

N*»  tic  bòri»  VAtòt  ) ten  hic  notturna  Cjtaii  j 

Q Ne» 


I 


Se  Km  MùtiK  ‘Prepertll 


D* incatat rice , ogni  licore,  e fucco 
Per  man  di  Pe rimede  d*  erbà  efprefl»  ; 

Quando  i Colui  s’ ighorin  di  mio  morbo , 

Nè  piaga  fe  ne  "Vede , nè  s’ intende 

Come  , o d*  onde  tte  t'  uom  <|ttel  male  ha  varco. 

Non  da  foffici  piume  egli  un  tal  egro. 

Nè  da  medica  man  prende  riitòro. 

Nè  maligna  tìagion,  ne  aura  nimica 
E*  che  gli  nuoce  « ed  or  fané , e Tobnftò 
Avvien  cV-ei  Tra,  e d’improvifo  colpo 
In  poco  d’  ora  i fuoi’.piangonlo  eftimo  : , 

Tanto  elle  fon  »prccipitofe  , e ftrane 
Le  vicende  d’ Amor , e i tritìi  effetti! 

Or  quando  fra  ch!*l  ivivermio  confine- 
.Mettano  i fati,  nè  di  me  rimanga 
Che  '1  nome  folo  m nudo  >marmo  efprcffof:  / 
O di  mia  bionda  ctate  egregia.  (geme  .* s.  f 
O Mecenate , da  cui  ’nfìn  co’  io  viva , 

E morto  ancor  traggo-  io  -pregio  ,-  e decoro 
Se  mai  lungo  la  ftrada  avvien  tu  palli , 

Ch’  a -là  mia  tomba  meda  ,.  il.  rocchio  arreda 
Scolto,  e foggiato  de'  Britanni  a Tufo, , 

E di  piangendo  al  muto  ceneri  Quelli 
Par  crude*!  donna , làlfo  ! eilinto  giace . 


Sicuro  ti  Spacciavi , -ecco  redetti.,. 

F,  tutto  cadde  queLtuo  primo  ardire. 
Contenerti  «a  fol  mefe-  a gran  fatica 
Puoi  tu  mefehin , che  correrà  poi  torto 
Un  altro  libro , onde  tua  fama  gema. 
Se  viver  p fee  ne  1' afriutta  rena»  , 

O in  mar  potette  contra  iuo. cortame 
Torvo  .cinghiai  r filofolàndo-»io  giva  : 
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Poenut'a , 


tfth  PerlmóiiA  ttArbirìA  etiti*'  manti 

‘ C.  * * ,t  * f f 


Jr.S 


Quigpe  uhi  ntc  c'aujf ts  néc  ’ aperrot' cerkihìur  ISlut  r 
Urti  e *tanten  veniànttot  màio,  t c^cit  -t/fo  eli  * 

■U  ' 9 / ,<  J 

*>  « *••  * '•»■%*■  >4  . * v é i * ^ ™ 

» 

hic  Mèdich  e noh  ‘letfls  ihelìiVtó  ager  • 

• . • / _ ^ 4 * - - P k ak  » t J. 


\ 


Huit  nullum  clalt  itmpus  Or  àura  lhtce T*  . 
jimbui'**.  : . /\f  -‘  ' ^ 7 ' ;* 

Ls'  &;> fistiti 'mrantùr  funitt  amici. 


« \ w 


^ « 


ine  a ut  um  quidfuid  'bàhetur  Jinior  ! 

. z'  *»  - . . „ » 

• : > . / ...  - * / 

Quandocumque  igitur  virtù  fitta  fata  ìepofcdHt  f 
£t  ‘trevi  in  èki$ko  mar  mori  HOnitn  éfe  : 

^ ^ * • »*  • ^ ’ * *•  V*  4 > „4*>  jf 

* • t 

nojtrajpc't  invtdiofà  juven'txé  t ^ 

£r  vita  # ' ; . /:,r  I \'V^-  •'  £ 

v ^ Métti  g?0f*4  7«/?<t  >j^4  t 

<ff*  te  forfè  fnìo  ducei  via  *f rokima  tufio  , . * 

EJfedd  calar  li .fife  *£  tiranna  Jugit  \*  * * 


T aliarne  Itiacrìmàn ^ muta  face  ver  ha  favilla  ì 
Huic  mjfifo  farti  in  dura  .fucila  futr\ 

„ ^ ’ i ^ ' r l .i  ^ ( ì ,t>  , fi  ^ 4 

• « - * • . ' 


.erti 


« 4 

> 4 * l « i » ' *•«  « >1  44  t ♦ 

i i ; jI  ^ -*•  - # • — ^ 


€t.  . . »:  X 


^Elcài^  li* 


lT 


» u;  ' ' * £_) 
u*  >r.  »*  >;: 

0*  hihiìum  riti  dicibar  farri  pojfc  nocete  f 

WPi  • ' .;  ’ ,;  * ’ 

. \ àtei  dir  fpì  ritur  l.llleiuui  4 
Wk  unum  potei  Infelice  requie  fiere  me  ìnfimi  9\.  V 

tur pis  de  te  jdm  llber  alter  erit  /'  n 

\ *•  * / » . ' ** 

Quartbam  fioca  fi  pgjfit  plfcU  arèna . j . ^ ^ 

Afe*  folipus  pònto  vivere  eortus  Aper^  * * . , ) n 

t-%^1 


\ 


Se».  *Aurtlll  Prtpmll  . • - 

Ad  occuparmi  tutto  io  fei  pur  opra 
De  k fcvere  aftrufe  difciplinc:  , 

Ma  pexch’  ei  parta  , e abbandonarlo  fembrf , 
pai  non  oblia  l’antico  nido  Amore. 

£ come  de  1’  aratro  al  pondo  il  toro 
Scuotel  da  prima,  e torvo  infuria,  e mugghia. 
Indi  avvezzo  al  lavor  ^.manfueto,  e lento 
Al  campo  valli , ove  l’ afpetta  il  giogo  ; 
fai  ardito , e feroce  ondeggia , e pavé 
Giovedì  petto  al  primo  (Ira!  d’amore. 

Ma  per  ufo  da  poi  foggetto,  e domo,  ‘ 
Ognor  collante  a fue  vicende  regge.  ' 
infame  prigionia  de’ buoi  d*  ificlo 
Reo  del  furto,  foftrr  Mdampo  il  vate: 

€ui  non  vìi  lucro,  ben  la  vaga  Pero 
A ciò  fuafe , che  ad  Amitaone  . , • 

Andar  doyea  tra  breve  fpazio  fpofa . - 

Nè  tanto  il  bel  del  vifo , che  in  candore 
1 gigli  vince,'  e ben  pareggia  al  millo 
Di  meotica  nevc?  e minio  ibero, 

O di  rofe  natanti  in  puro  latte , 

Nè  le  chiome  gentil  , che  per  coftume 
Sciolte  va»  giù  pel  dilicato  collo,  , 
Mio’cor  legato,  nè,  qua»  vive  faci, . 

Que*  begli  occhj,  mie  ftelle , anzi  mio  fole. 
Ne  perchè  in  gonna  d’ Arabo  ricamo 
Sfolgorar  io  la  veeghia j eh  tal  non  fono.’ 

Che  di  si  balìe  doti  io  m’ innamori  : . 
guanto  che  ’l  piè  leggiadramente  feioglie 
Dopo  di  Bacco  ih  lepide  carole. 

Nova  •Amnnav'che  de  le  Baccanti  " * * 

Reggevo  il’ coro,  c quanto  ancor  che  teiTc 
Canori  carmi  fu  1’  Eolio  plettro , . . 

Che  pa  i n’óde  fot  Parnafo , e Pindo; 

E m ando  rifaftar  fa  i Cuoi  Poemi  • ‘ 

De  l’antica  Corinna  al  paragone,. 

Ned 
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Poemata  . . . 

\A*t  ego  fi  pojfem  fiudiis  vigilare  finirli  : \ . „ * 

: r . ’ : *••:.:  > \*  * / 

Diffirtury  nunquam  tollitur  ullus  *Amtr $ >t  v 

: •’  ^ ’v  v 

*At  veluti  primo  taurus  detrettat  aratra , , 

. . ; » : , 

Poft  vtnit  adfueto  mollis  ad  arva  jugo  t 

***♦'.  *'  . , 

Sic  primo  j uve  ne:  trepìdant  in  amora  ftrocts  , 

t ■ ■ ' » ' ’ 

Debin  domiti  poflhac  aqua  & iniqua  ferunt . 4 

■ . . • > • Tri  ’ 

Turpia  perpejfus  vate:  efi  vincla  Melampus  -, 
Cognitus  Iphicli  fubripuijje  hovet , . ■ ^ 

Quem  non  lucra  y magi*  Pere  formtfa  coegit  . x 
Mox  lAmitbaonia  nupta  futura  domo  . 

v * 

Nec  me  tam  facies , quamvis  fit  candida  ceeplt  t .1 
Lilia,  non  Domina  fiat  magi*  alba  rata  . . 
£t  Maotica  nix  minio  f certet  Ibcro , , . , , . 

TJtque  refa  puro  latte  natant  f olia  p , ‘ , . 

Nec  de  more  coma  .■  % 

. vV,  per  lavia  colla  fluente*  , 

Non  «culi  f gemina  , fiderà  noflra  * faces  t 

Nec  fi  qua  *Arabio  lucet  lombyee  putita  : 

Non  fum  ; . . . t , 

de  nihilo  blanda:  amator  ego:  > 

Quantum  quei  pofito  formofe  faltat  J acche  , 

* . * r . ) ' l ' r*.  ‘ 

Egit  ut  Evantes  dux  ^Ariadna  choros  f 
Et  quantum  /Eolio  cum  tentai  carmina  plettri  t , . 

, i * ">  * w v ».  ■ ' : * 

Par  jdganippea  ludtre  dotta  lyrat  , , 

Et  fua  cum  antiqua  catnmittit  / cripta  Corinna 

■;  'i  . ol 
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3*  . Sete,  xAurtty 
Ned  E rione’  gir  fa,  con  quelli  a p**#v 
Altri  che  i Numi  tai  divini  pregi  ^ 

A te  non  porfe*,  ónde*  ta.‘  rh<tv  nonr  pcnrfib,^  ' 
Ch’avuto  n’abbi  da  la  ma.drè\il  donq  . 

Non  da  natura*,  n&x  $V  ra  raccerta  ' * •.  , 

Produr  fi  pqte  , nè  ìn-foJ  dièci  mefi. 

Sì  ftupendcf; foirhar^:r  alto  lavoro . _ 

Sola,  tu  fei  de  le  Romane  donne 
Gloria,  e decoro , e.  tu  (olà  tra  quelle. 

Più  nobil  feggio,  ej  primi  onori  arai.. 

Nè  • per  fèrnpt^  i mortali,  e P uman  cb*oftra 
Bear  C è dato  : .altra  qua,  giù  non  venne 
Dopo  EJ.ena  di  te  piìi  dtgna,  Q uguale.  ; > 

Di  lei  non  m’è'ffupor  eh’ ardan  bramandp  j 
I giovani1  Romani:  e rat  io  Troia; 

Per  lei  perir,  di- maggior.  laude,  e fan». 

Fu  tempo-  ch’io  ftupia  come  una  donna 
Di  fatai  guerra;  tanto  intorno- a Troja 
A,  I’  Europa  ,;  ed.  al*' Afta  efea.  già  foffer 
Or,  dico  che  tu  faggio  o:  Menelao  • 
polli  , e tu  Péri , im  perché  fremendo 
Chiedevi,  tu  p.erch’ eri  a render  tardo*  > 
Angelica  beltà  te  in  mortai  gonna  : 

Fu  "pur.  degna  cagione  a noftro  avvilo 
Di  tanto  eccidio , e per  cui:  fpenti  in  guerra» 
Cadefter  anco  un-  Priamo  , anco  un  AchiUc  ' 
II' Covrano  efempjat  de  la  mia  donna:. 

Tolgali  ad.  imitar  chiunque  è vago* 

In  : qucft’  attè'  oCcufàt  Zen  fi  ',  e- Ape  Me*:;. 

Se  d’  occidente  - a’  regni  de  IV  aurora  • 

La  dolce*  imago  a vagheggiar  s ’ adduci* , 

Npmfarà  chi  al  Tuo  beÌvnorr-  raggia  ed  ard* «...  * 1 
E come  nofcoalvilterrenq.  albergo 
La  rattengoco-  i Nómi*  ? -or  sì  che  fióri' 

I priftìui  ; tuoi  furti  o Giove  efttmo’.  * 

Lei  chiome.ha  ,d‘;  qio  t Ja  man  lunga , e acconcia-,., 
. ' r E-  gta*. 


C ar  min  a qua  Brbsnes  non  pMtat  ajuap  fini*.  • x 

•■*  t 

« - 4 , - 

Use  fila  contulerunt  callefitd  munera  Divi  # - s 
lt*c  tibi  ne  matrem  fotte  dedljji  patita 
Non , non  human*  partus  funi  talia  don a9  ! t*  * * 

Ifta  deeem  no enfe%'  non  pop  or  ef  e bona»  ‘ 

Gloria  Romanls  una-  es  tu  nata,  puellis^ 

Romane  aeeumbes  prima  ptulla  toro  9* 

4 *• 


Kec  f emper  neldfium  human*  cubilta  vi  far 

Pofi  Htknam  hoc  torri*  firma  ficunda  udii  ; 

* ',  « » / w * *.  / 

Mae  ego non  mire r fi  fi'dgret  nojkra  Juventus  • 
Pofichrius  bac  fiera*  Jhoja  perire  tibi  » 

* . , ' : * • . - # * V ' r \ * * * 

Oline  mirabar  quod  tante  in-  Porgano  a bel#  **  "* 
Europa  y atque  kAJì*  catijfa  puclla  fuit  : 

. ♦ gt 

Kune  Pari  tu  fapiens  , & tu  Mentine  fiìfti  t 

Tu  quia  pefeebaty  ;- 

i\  . * ##  Untata  trai  • 

Dlgna  qui  ehm  fieli*,  prò  qua  vel  obirep vÀchillti y * 

"**  Ve l Priamus , belìi  eaujfa  probanda  fii£ 

* * ì * * 


Si  qui*  vulP  fama  tabula*  antelre  vetufia*  f 

Hanc  Dominarti  exemph  ponaP  in  ante  mtano  , . 

Sive  illant  Mefperiis , fi  ve  illatn  ofiendet  Eoi*  , 

~ 'Vreti  & Eoo* , ureP  fa  Hefjperiosr  ' \ / f‘ 

Cur  hac  in  ferri*  facies  fiumana  moratur  l tJ  • ‘ * 
Jupiter, r (gwr*  prìjlìna  furta  tua  »*  ? * 


* a *. 

Fulva  ama  tfi  , hvgaqut  ma» m 


th 

» » /■  } ? 


/■ 


J20-  * St> té  lAurtlìì  PrtfertVr 

E grazia,  • macftà  pei  tutto  fpira-,  , • 

^tè  umana  cofa , ma  forella  a Giove 
A gli  att|.  fetnbra,  e al  portamento,  e a'palfè» 
O la  fovrana  Palla  \ eh*  al  fuo  Tempio,. 

Là  fu  Dulichio  in  qualità  di  Bea 
A fpaziar  Cen  va,  cui  Crudo  al  petto,,.  » 

Fa  .di  Medufa  il  viperino,  capo  i. 

O il  germe.de  la  Lapita  Eroina.  ..  .. 

Xppodamia  già  de*  Centauri  preda 
In  fui'  più  bello  de  la.  nuzial  -fefta* 

Che^piìi  voi  le  cedete  omaio  Dive,..  *, 
Ch’  al  Troiano  paftor  fenz’  alcun  velo 
Veder  vi  fette  allor  de  T-Ida  in  vetta,..  * . 

Beh  ! che  nè  per-  vecchiezza  mai-.,  nè-  tempo. 
TPerda  fuo  bello:  e fia  pur  che  l’ctate 
i>e  la  Cubana.  Profeterà  adegui,  . 


• **  *■  , * 

E Elegìa  HI* 

. . 

De  poi  ver  che  di  tuo.  reo,  cortame  . 
Pieni  ella- è Roma.,  c che  tu  vita  ornai' 
Eaqci  fenza'  alcun  freno  infame  ofeena 
E potei,  mai  penfar  che  , di  - mia  .fede  - 
Tal  foffeil  rnerto  ? ma  non  andrà  guati: 
Che  il  fio  mi  pagherai  del  tradimento  t/ 

E fpirerà.a  me  ancor  quando  che  fi  a;  • • - 
Aura  .benigna,,  e,  tr^  fpergiure  tante  » • 
Sarà  pur  una  ,chè  *pe*  verli  miei 
Celebre,,,  e chiara,  di  torna*  s* invogli,  - 
Ne  per  maniere  si  villane,  e fconce 
M’infulti,'  e *n,  cor  ti  detti  invidia,,  e pena, 
Ahi  ! tardi,  allor-  fofpircrai  che  tanto,  . 

Fotti  adorata . pi,  sì  ,.che  l’ir^  ferve  , 

Or.  di  partenza  è.  tempo  ; che  fe  ceda. 

Il  giufto  duol  pe*  riportati  affronti  j . » . 

. Ciedim.i , q pretto.,  a farxitpino  Amore  « 

. Npa 


Poemata*  fzt 

- 1 ■ & maxima  tote  " 

Corfiere , & incedi t vet  Jove  (Ugna  fioror  • 

è + 0 

\Aut  cui»  Bulichi**  7 alias  fpatiatwt  ad  aras 

■4  \ 

» ^ * • 

- r * * 

G ’vrgonU  anguifere  fectus  optrta  comls  } 

• * 

» ^ _ ' * 

ualis  £?  Ifchomacha  Laplta  genui  HeromA 

Centanni  medio  grata  rapina  mero  • 

» » 

\ k ’ * 

Cediti*  j am  Diva,  <juas  Pafior  viderat  olirà 

Idolo  tnnlcam  ponete  verticibns  • . . 

Siane  uttkam  faciem  nollt  mutare  vetufiarì* 

Etfi  Cumaa  f acuì  a Vatis  aget • 


H 


Elegia  III. 


Oc  vtrum  efi-  tota  ferri  te  Cyntlia  Roma  ? 
Ep  non  ignota  vivere  nequitia .* 


Hoc  mtrui  f per  are  t 


, » \ 

dabls  mihl  perfida  panai , 


r.'' 


Et  nobis ^Aquile  Cynthia  ventus  crit  » 
Jnveniam  t amen  e multis  fai  ladina  unam  r 
Qua  fieri  nofiro  cannine  nota  velit  i 


* 

Ne c mihl  tam  dttrii  infinite?  morilta  ,•  te 
Vellicete 

leu  ! fiero  ftebis  amata  din  • 
Nùnc  efi  ira  team , 

nunc  efi  di feeder  e t empia 
Si  doler  abfiuerit  f crede  9 redibìt  s^imor 


i e*  A 


% J f 
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J?*  Se  x*:  PYofertii  ' 

■ Non’  così  cangia,  il:  max  ,.nè  fofca  nube' 

Tal  d.‘  Aquilone , , e _ d’ Auftro  a;  i foli- gira.;: 
Come  a.  la  fciox.  di'  lufinghiero.  labbro- 
Cangiali  amante e fi  diurmar,  e placa*. 

Tu  però  mentre,  puoi’  l’ indegno  giogo 
Scoti  mio-  cor . ma  veggio  ben’  óne  molto,, 
E tantofto.  a patir  n’  avrai  mefehino i 
Tur.  qualùnque  in.  amor  provali'  angofcia 
Leve  divien  , fe  tù  nottante  foffra  . ; 

Ma  tu  pel  dolce  impero,, e fante  lèggi7 
Di  Giuro.,  fi  noftro  Nume  aK'lino  mià- vitai 
Non  volerti  oltraggiar  per  follò  orgoglio.. 
No. il' toro  forò- con  fue  armi  adunche 
Ecre  chiT  punge,  ma-  pur-  agrra;  imbelfc- 
Contraftar  la  con  chi  va  a-  farle  oflfefa  . • • .. 
.Non  eh’  ia,  Spergiura , a lacerarti-  m'  abbia: 
Le  vefti/indolfo  ,,  nè  di’  ftizza.  ardente. 

A ^gangherar-  le  ben  ferrate  porte  ; " 

©/eh’ ardir  abbia  da  1’ acconce  trecce.’  *' 
Sveller*  per  ira  i:  crini- o ftiaziarti'  - • 

Con  Je  mie  man  robufte:-  un"  cor- villano». 
Muova  sì  fconce  ri ITe  , il- qual’  già;  mai! 

Al  fuo  capo  non  feo  d’ edre  corona  ...  . n 

Sol  intanto-  di ’ té-  fcriverò*  cofa-, , 

Che  ’n  tua  etade  a f vanir  mai  non-,  abbia  :: 
Che  va  pur  di' beltà  ricca  , ed:  altera',.  ' 
Ma^  che-- del  pari  ella-  èCintia  in  coftante  * > 
Mei  credi  pur  ? quantunque  a;  fcherno  averti7 
De  la  fama  i'  rapporti  ufa-  tu  lìi 
Pallida?  teli.  farà  Cintia:  tal  metro .. 


\ 


D 


Elegia'  IV.. 


./'Admeto*  la'  confòrt*;  o pur  felice  ! 
Eelice.  pur  d’ yliifè  il  catto  letto  !!  ’ 

E fe  pur  avvi  altra  moglier  qual  fia  ,, 


W' 


Che' 
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Poevnata*  „ \ jìj 

Pian  f ta  Carpatiti  varìans  aaullonibus  unii* 

Nec  dubio  nubes  vertitur  atra  noto  : 

Quam  facile  irati  verbo,  vertuntur  amante t » ' 

pum  llcet  injufio  fuhrabe  colti  jugo . 

Nec  tu  non  AliyuLd , fed>  prima  notte  dolel/U  r 

Omnt  in  amore  malum  , fi  pattare  t leve  eft 

' l 

*At  tu  per  Domina  Junonìs  dif.cia  jura 
Farce  tuis  anìmis  t vita , nocete  tilt. 

Non  folum  taurus  ferit  uncis  cornibus  hoftem  , 
Verum  etiam  infanti  tifa  repugnat  ovit  , 

Nec  tibi  perjuro  fc'mdam  de  corpore  vefies , 

Nec  mea  praclufas  fregerit  ira  fores  s 

Nec  tibi  cohnexos  ifatus  carpere  crine s , 

Nec  dur.is  aufim  ladere  pollicibus  r 
Rufiicus  hac  aliqu'n  tam.  turpia  pralia  pittar  7 
Cujut  non  hedera  cir carniere  caput  • 

Scrlbam  igltur  , 

z'  piod  non  unquam  tua  deleaf  atas 

Cyntkia  forma  potetti , 

Cjnthta  veri  a le  vis , 

Crede  mìhi , quamvit  contemnas  muratura,  fama , 
Hic  tibi  pallori  Cjnthia  verfyj  erje  , 

Elegia  IV.  . 

P . ^ ' 

\Elix  lAdmetì  conjux  , 

& lattiti  XHjJfsX- 

Et  ptac  ampie  viri  femina  limcn  a%at  l 

O $ ? Tem* 

• * 
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344.  ^farelit  Pftpertìì  ' 

Che  viver  ama -in- fua  magione  afcofa» 


E a che  fervia  di  Pudicizia  il  tempio 
Erger  per  le  fanciulle  -or-  ch;  ogni-  cofa-v 
Lecito  elle  lì  fan  poich’  han  marito  ? 

Deh  ! chi  fu- il  primo  a -far  pitture  ofcene 
E a fp iegar  fu-  le  mura  io  callo  «albergo» 
Impudiche  figure  ! indi  corrotti 
De  le  donzelle  feo  gl’ ingenui  dumi 
Nè  le  volle  ei  di  fua  nequizia  ignare  . 

Ah  eh’ ei  gema  citi  ifl  terra- acerbe  rilfes: 
Di  tacita  letizia  fotto  il ’velo^ 

Per  tal  arte  recò,  non  le  pareti-. 

Di  fimitì  figure  ivan  fregiate  • 

Allor  che  d’empi-4  e fcandalqfi  fatti» 

A pingerle'.  s’  avea  ritegno , e feorno, . „ 
Ma  non  a tqrtodbfne-teJe  Aracne  • 

I -Templi  vela',  e volga*  erba  fide  ; ^ ■ 
Per  gli  obliati  -Numi . or  quai  tuttodì  _ 

Io  t’  apporrò.,  quai  -porte  -,  e-  -quai-  barriere 
Oltr*  a cui  non-fi -faccia -un  miot rivale?^ 
Poich’,  odiofa  guardia  a -«nulla'' è buona-' 
Per  Donna  # c«j->pi« -libertate^è-in  grado 
Quella  sì  che-ficura  è o Cinti a- affatto^ 
Ch’  ha-  di.  fe,  ftefla  per  .fallir  roflòre 


r- - 


n» 

? 
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R 


EUgiA  y. 


/ 


r itolta-  è dagran  pezza  a -me-  M adonna^  . 

E,  per -te  amico  il  piagner  mi  fi  vieta?  . 

Nulla  v’ha  •nimiftace*  acerba- tanto  ? . . 

Se  non  d’  Amore . di  tua  man  mi  fvena^ 

Io  pur-  non  ti-  farò  tanto  nemico . 

D,i  qua 'fatale  ftrage  ebber  gli  Achivi- 
Ciechi  in  antiveder  lor  alto  lutto-;.  * 

Quand’ al  folte  amator  d’  Atreo  nipote 
Novella  donna  a , fuo-  gran,  còtto  piacque . - 

Pc^ 
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Pòemata  ■* 
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3*5* 

Ttnxpld  PadìcitU  quid  opus  fiatulfie  pueills 
Si  • curvi s nupta  quìdlibit  efit  lieet  ì 

Qua  manus  obfccenas  depinxh'prima  tabella  5. 

Et  pofuit  enfia,  turpia  vifa  dòmo!': 
lUa  puelParum  ingenua  corruph  ocellos  y., 

Nequìtiàque fu*  noluit  e file  rudes  . 
sAb  ! gemat  in  tertìs  ifia  qui  prottdit  arte r 
Jurgia  fub  tacita  condita  Ut  iti  a . 

Non  ifits  ohm  variabànt- tetta  figuri*  ■ 

Cum  pariti  nullo  'crimine  pìflus  erat , - 

Sei  non  'immerito  - velavit "•  arane  a Fanum  , 

Et  mala  deferto*  oceupat  berba  Deos . 

Quos  igìtur  tibi  cufiodes  , 

qua  limino,  ponam , ' 
fifua  nunquam  fupra  pes  inimieus  eat  ? ‘ ’ 

Hans  nìhil  invita  tri  flit  cufiodia  prodefi't 

<&am  piccare  pudek  ,Cj*tbia  , tuta  fiat  e fi/,. 


E« 

Et 


Elegia  V.' 


•pi tur  nobis  jdm  ftìdém  cara  puelld , , 

Jt  tu  me  lacrima s fiindéreamice  vetas  fr 
Nulla  funt  inimichi*  , nifi’ amori* , acerba  : 
Jpfdrn  me  jugulà  • 

lénìor  hofifs  ero.  ■ 

Wc  elìyn  ignara  luchis  populavìt  ^Acbivos 


•Avidi  magne  cum  fleti t alter  amor  / 

- • * ' 


Uh 
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jje^  # ^ Sex.  barrii*  Propertl? 

Per  tal  vizio,  s’ è.  ver  , le  fcOrfe  etad? 

Àfpre  guerre  {offrir  > elade  , e rovina 
Sappiam  che  distai  feme  ebhe 
Quel  farnetico  Tftefto  atro*,  e fatale 
Eè  che  frangelìér  contro  a .piritoo 

I Centauri  le  tazze  i or_c«e  da’ Greci 

. Gli  efempif  io  cerco  i tu  y cui  duro  lat te: 
Porfe  una  lupa,  di  tal  colpa  autore 
Romolo  fotti  >•  tu  comando' ,.  e'  norma 
Ee  vergini  Sabine  impunemente 
Di  rapir  ne'  dettatti  : or  per  te  Amore' 

Tutto  in  Roma  poi  tenta,  ed  ofa e facce 
Egli  ancor  de  la  fpofa  a fe  rapita 
Vedovo  Achille,  pofverofe,  e pigre 
le  ftar  fue  armi  , al  lido  tratti  et  vide 
Gli  Achei  per  fuga  , incendiato , . ed  arfo 

II  campo  Greco  per  Ettorre  ei  vide ,. 

E fu  la  rena  ftefo  informe , c brutto 

Di  polve,  e faogue  i fparfi  crini,  e’I  volto f 
Patroclo  uccifo:  e a tutto  pur  ei  rette 
Per  la  vaga  Brifcide  : a tal  poteoi  . 

In  lui  dolor  per  la  perduta  fpofa  ! 

Ma  poiché  refa  al  fin  per  duro  patto 
Dal  vinto  fu  la  bella  prigioniera  , 

Con  gli  Emortii  corficr  quel  forte  Ettorre 
Fu  allor  ch’ei  tratte,  or  sì  «fi  fotto  in  girerrS 
Io  fendo,  e in  arme:'  quaf  ti  fia  ftupore 
Se  di  me  per  fuQ  dritto  Amor  trionfi?  . • . 

Cadder  fovente  ancor  gran  duci , e regi , • 

E un  tempo  fu  che  Tebe,  e l’alt*  Troja 
Ebber  pur  vita  , e regno:'  ha  fue  vicende’ 
Ogni  cofa  qua  giu  : le  fue  ben  anco 
Tien  egli  amore:  or  vinto  retti , or  vinci 
Tal  collante  d’ amor  la  rota  gira. 

Quello,  ch’  è or  coftui , fui  io  piu  fiate  :' 

E forfè  che  Scacciato  ei  fletto  a mr  tratta 

Ce- 
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/ Fet/n  Afa,  - 327' 

His  olìm  ut  fama- efi  y fùtiìs  ad  praliaventuo*  cfii- 
Hit - Trojana  videi  funer a principiis:- 

afferà  Centauro s eadem  dementi  a jujfit 

Frangere  in  adverfitm  pocula  Plritboum  ►- 
Cur  exempla  petam  Graium  ?■  < 

, , tu  criminìs  auttor 
Nutrii ur  dùre>  fàmulo  latte  lupa  . 

Xm  raperò-  intatta!  docuìfii  impune  Sabina!  : 

Per  te  nunc  Roma  quidlilct  audet  %Amor 

file  edam  abrepta  deferta!  conjuge  *Acbi\lcS' 

Cejfare  in  retti!  per  tu  Ut  arma  fua  •• 

Viderat  ilie  fuga  tratto!  in-  Ut  or  e Schivo? 

Fervere  & Hettorea  Dorica  cafra  face  * 

✓ 

* • I / ...  r 

Vìdèrat  informe m'  multa  Patroclon  arena’ 

Porrettum  ,,  & f par  fai  cade  j acero  cornai  ; » , 
Omnia  formo f am  propter  Brifeida  paffut  e 

Tantus  in  erepta'  conjuge  favit  xAmor  .*•  . 

vAf  pofi quarto  fera  eaptiva  efi  reddlta  pana 

< '*  * 

Fortem  lllum  Hkmonìii  Hettore  ira  aie  eqnis  .•  ' 
Jiifèrìor  multo  cum  firn  vel  Marte voi  armi}  , . .. 
Quid'  mirumi  • ..  . y ■>  n 

fi  de  me  jure  trlumphat  \Amorl  ->  * 
Magni  f ape  Duce! , magni  cedriere:  Tiranni.^ 

Et  Theua  fieterunt'y  ateaque  Trtja  fuit.-  > r -, 
Omnia'  vertnntur 

certe  vertnntur  amore s :■ 
Vineerii'y  aut  vinci!  :■  ; . 

hac'  in:  amore'  rota  efi  •• 

Tfie  qtiod  efi  , ego'  f ape  fui  : fed  forfan  in  bora 
Hoc  ipfo  ejtclo 

or 
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$3.3*  Guniti  frtfmil 

Cederà  ad  altri  più  di  lui  gradito. 

Quanti  regali  io  diei1,  quanti'  fei  verfi*£ 

E pur  fu  mai  che  quella  viva  felce, 

Properzio,  mi  drcettè , io-  ri  riamo? 

Dunque"  o malvagia  per  tant*  anni-,  e-  tanti- 
Da  che  tua  cafa , e tuo  fero  coftume 
Sconfigliato  fofferfi  ^ a^  te  già  mai 
Libero  parvi?*  e finirai  tu  utr  giorno- 
Di  fcagliar  contro  me  fuperbi  motti  ? r 

Eoteo  per  ben  vent’anni  integra,  e catti; 

Viver  Ptnelopea  d*  amanti  tanti 
Donna  ben  degna;  i loro  ardor  poteo 
Ella  delùder  con  la  falfr  fcufa  • * ' 

De  l’ opra  di  Minerva , a notte-  ad  arte 
Sciogliendo-  quel  che  il- giorno  ordito  a.vea<- 
E benché  ornai  di' riveder  più  Ulifle 
Speme  non  le  redatte , ella  a vecchiezza, 

Ter  afpettat  così  giunta  fi  vide*. 

Ella  pur  abbracciando  Achille  efangue1  i 

La  dolente  Brtfeide,  oltraggio^  fea*  . 

Con  mano  infana  al  bei  candido  vi fo;; 

E in  fervitù  ridutta  , ella  ne  terfe 
L*  infanguinata  fyogiia  , ivi  ne*  gorghi; 

Di  Simoenta  , e ne"  bruttò  le  chiome , 

E ’l«muto  cener  di'si  grand*  Eroe  ..  * * 1 

Quali  ricco  tefauro’  in  pugno-  accolte  : 

Pur  non  avci  tu  allor  Peleo  prefente,. 

Nè  la  cerulea  madre  j o Deidamia  > 

L a vedova  dr  Sci  ro  ; allor*  adunque  - * ; 

SÌ  che  porca  de*’ fuoi  veraci  figli*  ■ 

Gloriarli  la  Grecia:  allor  felice  - 
La  pudicizia  fu  tra  I’ armi  ancora  . 

Ma  tu  non  un  foi  dì,  non  una ‘notte* 

Viver  romita , e fola  empia  potetti  : » 

Anzi  con  molto  lutto  a lieta  menfa 

Ti  follazzalti , e tra  le  dapi , e ’1  vino  ' i 

Petti 
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’ Pieni  Ai  A*  * ■*  $*fr 

cario*  alter  erìt. 

JfuMr*  quanta  dedi , nel'  quali*  cor-mina  faci  ir 
Ma  tamen  nunquam-,  firr-e*  % ‘ '•  t 

.1  dtxfr,  lAmi-.. 

Ergo  t*m  multa  nimium  temer  arius-  anno--  1 IV 

Improba  qui  tulirìm  teque  , tuamque  dimum  £ 

Et  quando  ir*  dbi  lìber  fùm  vi  fusti  X 

-f  f '•  <*n  ufqu*\ 

fu  nofirum  jacies  verba  fuperba  caput  I 
Penelope  potarne  bit  denos  falva  per  annoi  • u. 

Vìvere  , t/xw  multis  /emina- digna  Prodi  £ ’’  T 
Canjugium  f alfa  ppter-ap  dìffetro-  Minerva f ;!f 
i ■ ,f  V ■ : ■ - • • •'  . ’ . ' r 

• •%  a* 

Notturno  folvens  ftxta  diurna  dii*,  ■ ■ ì *. 

. - r i 1 • v -«  , ‘ . , . 

■*  * * • * 

JGfura  & quamvis  nunquam  fperaret  Tftyffcm- , 

Ulur*  spettando  fatta  remanjìt  anm ,, 

Ikc  non  exanìmem  amplettens  Brifeis  vAohlllem 
C andida , ve  fan*  verberat  or*  man* , 

^ C 

Et  dtonìnum  lavip-  meerent  capth/a  cruentimi  O 
dppojìtutn  fluvìis  in  Simoenpa  vadit  K " V 
Ecedavitque  cornai,  " :*! 

éf  tonfi  corput  \AcbMUf 
Maxim  aque  in  parva  fttfiulìt  offa  manut 
Cum  tibi  nec  Peìeus  aderat , nec  carni*,  mapef,  T 
Scyria  nec  vi  duo  Deidiimìa  viro  «. 

Tane  igitor  , - ' 

veris  gaudébat  Grada  natiti 
Tome  edam  fèlix  inpar  & arma  pudor  e 

t **  » 

«w»  «»<t  potu'ftl  notte  vacare  * 

Impta , non  unum  fola-  manere  dìemfr 
§uin  edam  multo  duxifiì  pocula  luxu' 

Forfita*  & d*  m*  verba  /vere  mal*  , . * f>  ' 

m 
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; ft*.  i/lurtiii 
petti  fórfe  d>i*  me  rifa  ,^-motteggr  , 

Qncftii  pur?  n’ha  fua  paste- ,-  il-  guai  fifc  primo  . 
A romperla  tra  voi-  li,  Numi  io  prego. 

Che  cotti»  tu^  ti  legna  v ond’  or  fei  prefa  . 

Ma  e queftj  f voti  fa» , eh'  al  ciel  io-  poik 
jet  renderti  a-  faJutc  aifor  che  prefica  . ' ' 

Di  Stige  al  guado  per  rio  motho  lotti  » 

E IagaimofiU  «ramo  a!  Ietto  intorno  _ 
fuoi  fidi  amici- or  qual-  per  Giove,*  dove 
Era , perfida,  aliar  rotta i ch^or  ami  ì- 
E che- fatte' .fa  a,  militar  i$  fofl*  - - 

Ne  !’  e (Iremo  oriente,^  fe  ne  gittè  • 

Esalto  Oceano  il  mio  navil  folcandol 
Ma-  vor  prozie  a &-  mar»  «sfama  » & raenaafpe 
Avete,  e qnefta  è la  voftr’arte  o Donne* 

Non  cpai  certo  al  varia*  de’  venti»  . • > 

Cangia  n le  Si  «ti  appetto,  e noasì,  liev* 

Xe  ìtondi  in  bofea  ondeggino  d’  aulirò  a gltrirtt 
Comr e 1.4  pretta -fa- giurata  fedo. 

Femfna  a viola*  quando  s’ inafpra»  _ 

O eh.’ ella  n*  abbia»  o no  grave  cagione,  ^ 

Or  fe  t?Vin  grado,  ecco  a»  mori*  mi  invia? 
Voi  per  pietale  i piu  acuti  ftrali  . . 
jte  fcegliendo-  fanciuletti  arcieri 
Mi  trafiggete  a gara»  e ’I  vita!  nodo 
Sciogliete  fu:  non  mec  che  il  nottro- fangae 
Eia  do  la  gran  vittoria  il  guiderdone  __ 

E così  dunque  *T  bel  fiorir-  de.  gli- anni  . 
T^hai  Properzio  a morir  ? mori , sì  mori  » 

E di  tuo  fato,  la  crudele  goda 
Nè  di  roió  /angue  paga , a l’ ombra,  errante 
Non  dia  ripofo  , e a- 1*" odiato  fpirto:^ 
la  vana  fpoglia  infiliti,  e l*'alta  rabbia  < - 
Satolli  in-  caìpeftar  gli  aridi  avan*Tr 
Che  ? forfè  egli  non;  fu,  che  di  fua  mano, 
il  fen  aperta  au.cl  Bewi«  Emone  . . . 

i v - D-’Arw, 


"T 


» * 


*>  * 


9cm»Uk*. 
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v . 
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Jgjc  etìam  peti  tur,  qui  tm  prius  \pfit\  reliquia 
Di  faciant  * 

* ■ * ~ r ifio>  capta?  fr.ture t*«U'  * 

Mac  mihh  vota  uutm»  propten  fufcept*  falutem*  > 
Cum t capite?  hoc  Stygiai  jam  pHmenmn  42*4» 


— * * 


r l»  I 


Et  le&um  fiantei,  dneiunfiaretUus^  amicifr'  *r 

Hit  ulti  tum^prek  Di  !:  perfida.,  quofvj*  ffàtìfr' 

Quii  fi  longinquos  retine***  Mite*  dir  Videi  p. 

<Aut>  mea  fi  fiaret:  mmt.  im  QceanoiPr  ' 


« ► < 


- i 


> * 


vobifrfòèih  efi  verhd  ^ 1%?  eamponere  fraudaci 
Hoc  unum  didìùit  f emina  fempen  opust., , 

JdQn  fic  incerto  max  anturi  flbminè  Syttcv , 

Jfce  feti * hiberno  fiètremefiàfht.  mto>r. 

™ * • ► » 

• ’ : ‘ 

Quetm  cito  fonine *>  non,  tonfi** f cedui  in»  ir*  f 

Sive  ea  cauff*gràvis,yjh&?  ea*  c auffa  levls* 
Nunc-y  quoniam  ifia  tlbi  placuit  fententia  ,r  ccdxmrt'1 
ÌHeTa  precor  puetì  promite*  acuta,  magi* * - 


u 

k 

■\.  - 


Sigi  te  certantos  ym  atquo  hane- mìhì:  fohjite*  vitami 
Sangui*:  triti  voìàs,  maxima  palma:  meut  » . 

V # 

t 1 • 

, . ' t r 

Sic  igitur»  prima*  morie  re  arate  Streper  tkfr 

Sedi  movere  .v„  * - v * * 4 * 

: > \ J f hiteritu  ^audeat tilt*.  tue  ♦ ' 

Exagttefc  npfirec  Id&nes  , » t»-  « 

' V f*  • * fl$etur;  àì  utolfcas,ff  ■ 
% Irtfultttqueirpgisy  caletti  Ór  offa,  me  a •-  ; 


v 
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SVS  - . 

Quii*?'  non  ^Antigono  tumulo  Saotlus  • Hkmòte* 

Ccrruit  ipfc'fuetfaufiut  enf&Uttusfj  -li 


V- 
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J Ji  . Se x.  Ptópert'l 

D’ Antigone  a la  tomba  eftinto  cadde? 

Ivi  entro  la  umifera  donzella  ^ '*  * - * 

Dormir  fue  offa;  ch’ei  da  lei  divifo 
Riederflon  volle  al  fuo  lfebano  regno# 

Ma  col  fuggir  tu  in  van  fcapparla  penfi  : r 
Forra  rè  che  mecò  in  un  Cintia  tu  muoia, 

E d’ambo  il  fangue  queft’ acciaio  verfi* 

Perchè  difonorata  ella  a me  fia  •*  * * " % v*  * - 
Tal  fine:  pur  non  curo  io  già  d’, onore,  % 

Sol  che  tua  vita  con  la  mia  fi  fpenga# 

Ah!  che  unir  altra  mai  -di  re  più  cara  . ^ 

In  vita  fummiy  e tal  ognor -farai  i* 

Se  ben  nemica  tu  mi  ti  dichia^ir. 

Nè  ftsmpetà  ‘piu 'donna*  entr’ai  mio  tetto  c* 
Patto,  o veftigio:  d’ogni  altra  lontano-  y, 
Solitario,  vivrorami  or  che  difdetto  ■ **# 

M*  è d*  effer  ,voftro*%»  c<i*  ohi  fe  < integro y e,  pio 
Tratti  miei  giorni,  ch’egli  in  fui  piu  bello 
De  gli  amai  fuoi  volto  in- fauo 


e »■  > 


Elegia  VI 
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jP  \jr  tempo  è ornai  che  d*  Elicona  i poggi 
Piu.  nobil  canto  onori,  e a generofo 
Emonio  corridore  il  campo*  s’ apra  * • 

Or  le  Romane  truppe y e prodi  in  guerra 
Cantar  ne  piace,  e de  Tarmi  Romane 
Sotto  del  mio  gran"  Duce  i fatti  egregi* 

Che  fe  mie  tenui  forze  a sì  gran  pondo,  - 
Non  reggon  o mYè  pur  loda , e vanto , e fama 
Mio  fpirto  ardito;  che  ne  le  grand\oprc. 

Il  volervi  riufeir,  egli  è gran  merto* 
L’allegra  gioventute  a cantar  fojcv»;  ■*'  * 
Scorgan . le  Mufe  , a tuonar  armi,  e guerre 
I/etìi  matura:  or  canterò  le  guerre* 

Se  di  Madoyoua  infino  a qui  io  faifli  » - ■ 

G » 


/ 


' tocmàfà.-'"-  IJ1 

t . »,  * . ' - t « 

Et  fu*  tum  miftr*  permifeuit  off  a putii*, 

Qua  fine 

Thebanam  noluit  ire  domtm  • 1 
Sed  non  effugbts ^ , ' 

* mentm  moriaris  oportct  g 

Hoc  eodem  telo  ftillet  ut  t rifu  e cruor  . 

Qu*mvis  Ufi  A mihi  inori  ejt  inbtnefia  futur*  : 

Morì  ìnboncfia  quidem  , > 

tu  moviere  tamen « v 
Te  nihil  in  vita  nobis  acceptius  unquam  . 

Hunc  quoque  tris  , 

ifuamvh  fis  inimica  mihi  » 

Hoc  domito*  uil a mto  ponet  ■vefiigia  tetto  : 

Sàhts  età , 

: ' fuoniam  non  Vàet  effe  tuum  * \ 

sÀtfue  utinam  y fi  forte  pios  eduxìmus  annoi, 
file  vir  in  medie  fiat  amore  lapis  * 


Elegia  VI. 

Jf^m  tetotpus  lufirare  aliìs  Hellcona  choreìi  f 

Et  catoipum  Ham'onio  jam  dare  tcmpus  èfbo  t 


Jam  libet  & fortes  memorare  ad  prati a tUrmai , 
Et  Romana  mei  dicer'e  cafra  Ùueis  « 

• » X * ». 

Quod  fi  deficìant  vires  : 

audàcia  certe 

Lotus  etiti  in  magnis  ir  votuiffe  fiat  cjt , 


I 


JEt*s  prima  canat  Venerei , , f 

. . \extrema  tumultui  i, . ,, 

Bell*  canam  } 

. w fu  Aneto  /cripta  puclU  me a tft  . 
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jfcJ4  Sex*  JLureìU  JPreptrtU 

Già  gttve  io  volto, ‘e  io  portamento  alterò 
Inceder  vaglio  ; poiché  d' altra  cetra 
Me  già  mia  Mufa  Or  accólHifha  al  fuoho s> 

Dal  .piano  ttile;,  u’  languidi  giacete , 

Vi  follevatc  al  fine  o fpiftì  miei., 

E di  iobutta  lena  liberto  ‘armate . • v ’ 

Fierie  Dive  or  eh’ a ridir  gran  cofe 
lo  prendo  , egiial  voi  forza  jne  donate'. 

Già  pio  i Parti  faldati  e ’J  Signor  'loro  ’ *• 
V Eufrate  guardar  da  tergò  niegà  ,' 

£ che  prigion  con  1’  aquile  Romane 
Tenuti  abbiali  i Ctallì,  ornai  lì  pente. 

*Ch’ anzi  effà  l'india  al  fuori  de’  tùoi  trionfi 
Al  tuo  .piè,  0 Àugùftó,  il  collo  piega: 

E al  tuo  gran  nome  quel  non  mai  toggcùo 
Tctren  .d’ Arabia  li  rifente  , e trema  . 

“Che  fc  del  mondo  a gli.  ultimi  confini 
V’  ha  Cuoi  -,  eh'  a noli  ri  Sguardi 'òr  lì  jnafeondà  : 
Provar  ben  dèbbe  di  tuo  braccio  invitto 
l,à  forza  ànch‘  egli  Quando  poi  li  fcòprà . 

Sol  qucftò  Duce,  e fuà  milizia  braVa 
Seguit  io  voglio?  poirh'a  rfte  gran  nome 
Tornarne  debbe  dal  cantar  fuoi  getti . 

Deh!  che  così  fecóndi  i de  (ir  tnièi , ' 

£ a- sì  bel  giórno  il  fatò  mi  riferbì  ! 

Or  come  avviert  che  d’àlto  lìmolàcró 
Quàndo  toccar  difperà  il  càpo  eccello 
Mano  umil,  la  coróna  à piè  vi  ìàfciàf 
Tal  io  , che  sì  aitò  follevar  non  pollo 
Mio  piano  ftile,  ond’à  tua  virtù  vera 
Di  còlti  veri!  offrir  degna  corona  * 

Vili  grani  d’ ÌAceftfo  ecco  ti  porgo  -, 

Qual  umil  gente  à’  Numi  offerir  fole. 

Ch’  io  non  artcór  là  fù  fie*  fórtrti  Àfcrel 
Cantar  fon  tifò  : mà  fòl  di  Permetto 
Nel  piano  rio  tette  bagnommi  Amore*'1 
* V f *.  •••V-  l '*  Eie . 


> / 


± * tornata.  ' ...  r ’JIS' 

tJunc  volo  fubduSo  gravar  procedere  vultu  f 
tiunc  aliam  citharam  me  me a Mufa  docet 

" . . ^ - f 

Surge  anima  ex  burniti  jam  carmìni  * 

* » 

fumitfe  'vìriì  \ 

• fcrtrides , magni  nunc  trit  orli  opus  » ’ . ‘ ^ 

f 

Jam  negai  Euyhrates  e quitti  fojt  terga  tutrì 
Partbontm  , 


* 

f 


A» 


, tSr  Crajfos  fe  ttnuijfe  doìet  * 

— / « » 

India  quìn , ^Àugufie , *h«  dat  colla  iriumfb»  J 

«r 

£f  intatta  te  fremii  Arabia, 

• * ■»  ■*  » 

Ef  y?  extremis  Peline  fe  fubtrabit  oris  ^ 

■ . . 4 

7 *$entret  illa  tuas  pofimodo  capta  manne  v 7 

r ' 

Hac  ego  cafira  feyuor  vates  > 

rwÀ  vanendo  ; 

Magni*  ero  ì 

fervent  hune  mlbi  fata  dlem  * * 

, , * - ■ ^ * * ' ' 

\ « 

U*  caput  inàgnìs  ubi  non , tfk  tangere  JignrS  s 

• . * * - . i * 

* 

P otti  Sur  hic  rmès  'ante  Corona  pedes  : 

Sic  nos  nunc  inopts  ’laudis  contendere  Carmen  * 


.4 


* * 


* j.  • 

Pauporibus  facris  villa  tkura  damui  • 


• 


Noftdum  etiam  sAfcraoi  norunt  me  a carmina  finteti 
Sei  inodo  terinejf  > . , . ' f. 

* 'fumine  rlavh  j4mvr 

;E1C" 
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Élegia  VII. 


H*  altri  feriva  di  te , thè  ti  celebri  , . 

O eh’  ofeura  tu  retti , io  nulla  curo  ; 

Ben  farà  opra  vana  uomo  a lodarti , _ 

«Qual  chi  le  mina  in  fabbia . ogni  tuoi  pregi , 
Credimi ^ tetro  fui  funebre  letto 
'Catti  fora  di  Parca  il  nero  giorno: 

Nè  volgerà  pur  guardo  a la  tua  tomba 
-Jl  viandante,  nè  dirà , Quel  chiufo 
Scarta  cener  già  fu  dòtta  donzella* 


ElegU  Vili. 


1-)  Éh  «piai  induftre  ni  art  prodigiosa 
Aver  doveva,  qualunqu’ei1 -fi  tutte  , ...... 

Che  il  lanci ullefco  afpetto  Amor  ritraile! 
Quindi  in  .prima  egli  intefe  che  gli  amanti 
Vtvon  di  fenfo , e di  ragion  digiuni , 

E eh’ a perir  lor  veri  beni,  e grandi 
Mandano  fol  per  vane  indegne  cure* 

Egli  avvedutamente  anco  impenno! li. 

Ale  ycloci-,  e che  ttel  cor  umano 
Volar  potette  a fuo  capriccio  linfe 
Ben  a ragion  ; poiché  varca  .chi  ama  . 

Or  procellofe,  or  placid' onde  àrniche  : 

Mè  in  qual  lì  a loro  à lui  collante  fpira 
Sua  aura  prima , eì  ben  d’ acuti  ftraU 
La  delira  annoili , e gli  fofpefe  al  fiancò 
Al  barbarico  itile  arco,  e turcaflb} 

Poiché  di  fe  non  prima  e i ci  firura. 

Che  feriti  già  n’  ebbe,  e non  111  mai 
Vom  che  sua  ritte  de  la  mortai  piaga* 

Pitti  fuoi  ltrall,  e lui  nel  cor  io  porto  : 

Ma  fossa  egli  è che  qui  tarpato  ei  fia; 

Per* 
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Po  f mata . ■ jj  7 

-Elegia  VII. 

Ì\*)Cribant  de  ti  alti , vtl  fis  'Ignita , licebit  i 

. ' * % - . , - « 

Land  et  qui  fervili  femlrea  ponit  bum»* 

Omnia  crede  mihi  tecum  uno  munera  letti 


guferei  exirerhi  funeris  atra  diesi 
£t  tua  tranfilit  contemnenS  ojfa,  vi  a ter  , 

N«c  die  et  t Cìnis  hi  e 

•dotta  fucila  fult . 


Q 


Elegia  Vili. 

Jft 

JJicumque  llle  fuit  j fuerum  quìpìnxikstyfmèrem 
Nonne  putas  miras  bunc  habuijfe  manne  ? 


fìlnc  prìmum  vidit  fine  fenfu  Vivere  am  anta  % 

Et  levibus  curis  magna  perire  bona  • 

//#?»  non  frufira  ventofas  addiàìt  aids , 

Frcif  é*  bumano  corde  Volare  D turni 

V 

Scilicet  alterna  quo  ni  am  jattamur  in  unda  , 


Nofiraque  non  ullis  pìrmantt  aura  iodi  . 

£r  merito  bafnatfs  manus  e fi  armata  fagittit  , 

Et  pharetra  ex  humero  Gnojfia  utreque  iacèe  9 

%Ante  ferit  qiioni&m , fw*i  cernimus  hofiem , 

Neù  quifquam  ex  ilio  vulnero  fanus  abie , 

In  me  tela  manine  * tnanet  & puerilis  imago  : 
Std  urte  pennus  perdidlt  Hit  funsi 

P - Evo* 
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Perchè  ahi!  del  noftro  feno  ei  mai  non  patte : 
E mentre  ticnmi  in  viva  eterna  guerra. 

Del  mio  fangue  il  crude!  fi  pafee,  e gode. 

Ma  qual  piacere  ad  annidar  tu  provi 
In  petto  d’  uomo  ornai  logro,  e confunto}  , 

Se  vergogna  tu  fenti , or  da  me  altrove 
Porta  1 tuoi  dardi  ; meglio  per  tc  fia 
Del  tuo  tofeo  iniettar  gl’integri,  e fani. 

A tal  io  fono  eh4  io  non  già , ma  folo 
Mia  larva  efangue  vien  battuta,  e punta: 

Culi  fe  di  terminar  tu  finirai , 

Ove  poi  fia  chi  di  tal  cofe  canti? 

T’è  pur  di  grand’onor  mia  leve  Mufa 
Che  ’ì  bel  capo,  « le  mani.,  e gli  occhi  neri 
Di  J^Bhmna  celebra , e come  in  danza 
SoaveW^te  porti  il  gentil  piede» 

* ' i 

BlegU  IX» 

N On  d'altrettante  Perdane  frecce 
Armata  è Sufa  , quanti  Arali  al  petto 
Amor  mi  tratte . e di  fpregiar  vietommi 
Così  gracili  Muderei  fu  queft' orma 
D‘  abitar  mi  preferire  il  bofeo  Afereo , 

Non  perchè  i tronchi  del  Pierio  giogo, 

O de  l’ifmaria  valle  a feguitarmi 
Cantando  1’  afpre  fere  io  (allettaflì: 

Ma  fol  perdie  incantar  co’verfi  miei 
Cintia  io  pofla  , onde  noftr’  arte  acquifti 
Più  chiara  lama  de  l’ Inarhio  Lino . 

Non  fon  io  fol  di  va^o  ingenuo  vifo 
Stupido  ammirator,  ne  perchè  donna 
D’ illuftre  antico  fangue  il  pregio  vanti  : 

Piace  a me  pur  eh'  a’  verfi  miei  orecchio 
Quella  dia  , cui  de*  fuoi  più  feelti  doni 
Pallate  ricca,  e eoa  giudizio  faggio 

Gli 
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Evolat  bel  l nofiro  quo  ni  am  de  pittore  nunqùam  j 

Jljfiiuufque  meo  fanguike  bell*  gerì* . 

• » 

Quid  (ibi  ìueundum  Redi  h abitare  mcdullU  t 

t ...  i 

Sì  pudor  efb  , alle  trajlce  tela  tua . 

Intatto:  ifio  fatiut  tentare  ve  nane  : 

Non  ego , [ed  tenuti  v apula*  ùmbri  me  a 4 

Quam  fi  ferdiderlt  * , 

quii  erìt  qui  talì'a  cantett 
Hxc  mea  Mufa  levit  gloria  magna  tua  efi  t 
Qua  caput , & digito: , & 'lumina  higra  puella 
Et  canlt  ùt  folcane  molliter  ire  pedet . 


ì i 

> J 


N. 


Elegia  ÌX. 


*- 


On  tot  tAchdtmenìis  Àrmdtur  Sufn  fdgittis  [ * 
Spìcula  quot  nofiro  pettore  fixit  Jlmor  . 
tìie  me  tahi  gracitei  vetuit  contemnere  Muftì  # 
jujfit  & Jifcraum  fic  babitare  Hemusx 

Non  ut  Pieria  quercut  mea  verba  fequantur , 

^4ut  pojfim  Jfmaria  ducere  valle  ferat  : 

Sei  màgli  ut  nofiro  fi  up  e fiat  Cjnthìa  ver/v, 

Tune  ego  firn  ìnacbio  notior  arte  Lino» 

, tjy  y . • . ^ i * 

Non  ego  fum  forma  tantum  mlrator  honefia  ; 

Nec  fi  qua  illufires  f emina  jattet  avot: 

ède  juvet  in  gr ernie  dotta  legljfe  puella  , 

ìÀurlbui  & purit  feripta,  prolaffe  mea  * . 

* * * *•  f i ‘ ‘ Hoc 
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Gli  approvi , e lodi  :.  allor  di  .te  non  curo 

Torbido  volgo,  e di  tuoi  plaufi  vani 
Che  T Colo  fuo  parer  mi  fa  ficuro . 

Che  fé  benigna  , e pia  miei  pteghi  umili , . ' 
Che  le  chieggon  pietate , efaudijr  voglia: 

Allor  non  temo  io  pur  nemico  Giove,  w 
Quando  ila  dunque  - che :•  noftr’  occhi  morte 
AÌ  giorno  chiuda , ecco  il  tenor,  prefciùto  , 
Che  ne  l’efcquie  mie  fervar  tu  deggia: 

La  pompa  non  ufar  di  molte  imagini  v ■ 

Nè  la  tuba  feral  che  ’l  morto  annunzii ’ 

Nè  fovra  eburnei  piè  fpiegar  a pompa 
Splendido  letto,  che  mia  fpoglia  accolga. 

Nè  men  d*  unguenti , è di  pregiati  odori. 

M*  apprettar  va  fi:  ma  gli  uffizi  i ett  remi  * 

Fa  mi  fi  compian  de’ plebei  al  rito. 

Sien  tutta  la  gran  pompa  i miei  tre  libri , 
Regalo  infìgne , eh’  ad  offrir  io  porti 
A la  Regina  . e Dea  de’  baffi  regni . 

E tu  Cintia  battendo  il  nudo  petto  . *• 

Verrai  d’appretto  fenza  celiar  mai  ' 

Di  chiamarmi  a gran  voce,  e a’ freddi  labbri 
In  vetfarfi  il  vafel  dì  Sirio  odore  ’ * » 

Dolente  imprimerai  gli  ultimi  baci . . 

E poiché  divampato,  ed  arfo  ih  rogo  ’a 
Saro  in  polve  ridotto,.!  metti  avanzi  , 

In  piccjol  vafe  accogli  indi  ergerai  . „ 

Di  verde  alloro  a pie  piccola  tomba , 

Che  de  le  /rondi. fue  facciali  ombrella, 

E nen  jqucfti  due  verfi  al  marmo  fcritti  : 

Chi  qui  giace,  or  non  più  eh’  orrida  polve. 
Vivo  fu  fol  d’ Amor  divoto,  e fervo  . ! 

Nè  men  di  quella  de  l’Eroe  da  Ftia  u 

Sarà  mia  tómba  celebrata'  e chiara. 

Or  tu  quando  che  fia  eh’  a morte  venga  f - 
Quella  viatr  rimembra,  t là  canuta  ' 


a 
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Nac  ubi'  eandgerint , papali  confufa  vacete 

Fabula  ; • !>'i  ,r.5fi  :rv^  *•  .» 

nam  domina  indice  tutus  ero,  ■ ì::t 
$ued  fi  forte  bonus  ad  patera  verterle  aurei  * [ , .« 

Pojfum  inimicitias  tune  ego  ferro  Jouli . ■ - 

Quandocumquc  igitur  nofiros  more  claudet  ocello!  t 
.Recipe  qua  ferver  funeri  s à&a  meli 


Ne c mea  tune  Unga  fpatietur  imaglne  pompa 
Nec  tuba  fit  fati  vana  querela  mei , 

Ne c mihi  tum  fulcro  fiernatur  leftus  eburno  f 
Nec  fit  in  ^tralice,  meri  mea  ni xa  toro  # 
Defit  odoriferi s orde  mihi  lanoibutl  5 ^ %-><■* 

r:  •/  ••  . i.r>  adfinf'' 
Plebeii  parva  funerlt  exequta  . 

Sat  fit  magna  mei  fi  tret  fint  pompa  libelli , 
Sptos  ego  Perfephena  maxima  dona  feram  * 


* \ 

A ■*" 


>U 


~ > 


I;. 


Tu  vere  nudum  pe£fns  lacerata  fequare  * y * 
Nec  fueris  nomea  jtoffd  vacare  Trienne  l , ;* 

Ofculaque  in  gelidis  pones  fuprima  Jabellis \ 

Cum  dubitar  Jyrie  munere  piente*  onfx  » 

*S‘  f*i  • ff-,  .v  > 1 - ; * t * ^ 

Deinde  ubi  fuppofituf  clnerem  mefecerit  arder  t 
vActipiat  manti  parvula  te  fin  meos  . - v 
Et  fit  in  exiguo  laurut  fuperaddlta  bufa,  r 


gjua  tegat  extin&ì  funerlt  umbra  locum  9 
Et  duo  fint  verfus  * . ' • > * 

j ■'£  * gui  nane  j ac  et  hprrida  pulvb  t ' 
Unìut  hit  quondam  fervus  amorit  erat  *■  y x 
Nec  minai  hac  noftri  notefcet  fama  fepulcri  t f • 
Jjj^uam  fuerant  Pktbii  bufi  a cruenta  viri*  : a 
Tu  quoque  fi  quando  veuiftr  fd)fatat  memento-  :»  *,» 
ifcp  iter  t < ad  .lapide*  caria  veni  n umore* y 

I j.  /«- 
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Stx.  partiti  Proferiti ■ 

-Rinvia,  dov’  è la  tua  memoria  fculta.» 

Ha  guarda,  incanto  d’ oltraggiarmi  eftinto^ 
Che  fenfi  pur  di  fede , di  pietate 
Ha  ilfuolo,  che.  J’uman  reliquie  ferra  . 

Ed  oh  cos)  reelfo  alcuna  Parta, 
li  fiìo  averte /di  mia  vita  in.  fafce  ! 

Poiché  a che  mai  ferbarla^  allor  illefa , 
Quando  1J  incerto,  fin  n’anguftia , e grava? 

Hi  tre  fecolì  ajcapo  in  cener^ volto.  ' 

Neftore  apparve , cui  fe  età  si  lunga 
Scemato  avèrte  fu,  1*  Iliaco,  campo 
Alcun  Troiano',  non.  vedeva  ci  certo 
D’ Antiloco  il  fuo  figlio  ih  corpo,  efangue , 
Nè,. per  dolo;  era  a (clamar  aftretto 
Perch’a  prendermi  tu.  Morte  vai-,  lenta? 

Tu  piagnerai,  però  Cintia  tal;  volta  , 

Cruda,  pur,  come  fei,  1’  eftinto  amico  j 
Ch’ei  ben  cpnvieo  da  1*  alma  mai  non  partii 
Amor  di  fpofo,  che  già  più  non. vive . ' 

Il  vago  . Adone  il  dica  g/caccià.  morto , 

Ha  fier  cinghiale  fu  l’Idalia.  balza  , « 

Ne  le  cui  acqpe  del  garzo»-. leggiadro  - 
Pama.è,  che  terfe-  Je  piagate  membra  * > 

Venere  , e *1  pianfe  con.  le  frinte,  chiome» 

Ma  iti-  van  tu  drizzerai  fingufti  e.:voci, 
cioria  ver;  1*  ombra  muta  : or  che  potranno 
JUfpondcr  le  mie  fcarfe , ed  aride  offa  ?; 


EÌètfa  x. 


- 

^ y \x 


E Come,  aVfiorìaVviefi,  che.  del  lor  gambo , 
Hde  le,,  foglie  , chevcftiattli  prima  , ■ 

Divelti^  fi  timangon  ne’caneftrr!'  y* 

Afidi  e vizzi  \ e d^ogni  : bello  nudi  ;":-- 
Ipt  fimi! -gùifa /a  noi  ^amanti',  ancóra  > • \*  * 

Ch'or,  «ori /o  che  di  grande,  c di  fuperbo 
■ 1 1'  ^ '■  " • Par , 
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v * **  * » ♦ % 

^ * 1 

Jhtere*  cave  fit  noi  adfpernata  fepultos  _ 

Min  nijbìi  ad  vtrum  confai*  terra  fapit  * 

. : • : \ 

*At<pte  utinam  primi i animami  mt  poturt  eunit 
■ Jnjfjfet  <ju*vìf  de  tribus  una  forar  t 
Ftam  quo  tam  dubia  ftrvetur  fpiritui  bora! 

* t * * i % ; ' » 

Nefioris  efi  vi  fu*  pofi  irla  fdcld  cinti  • 

Si  tam  longava  minuiffet futa  fenelfa  * •**.»* 

Gallicus  Iliadi  miles  in  aggeribus  r ' ) 

No*  ilU  Antilochi  vidiffet  corpu*  hùmandum , 

^ # 

, *■  t * > ■ 

• i 

Dìceret  *ut , r »«ri  far  wiAi  /Vm  v«»ìì  ? 

< ' * ' \ 
Ti  4»y7ò  nem  nunquam'  fitbii  amico  > 


Fai  tft  preterito!  /empir'  amare  viri t\  - - •> 

. •*  • * » * * * 

refi  r qui  nìvium'  quondam  percujft  Adonem  - * 
' QVenàfitem  I d alio  .vertice  durus  aper  •*  **  •*  * «s- 

Jlli*  formo fum  lavijfe  paludibus  r illue  * • . / 


t ...  . * , • 

Dìcerls  ejfufa  tu  Venus  ijfe  coma  .• 

Sc£  frufira  muto*  revocabis  Cynthia  mandi] 

Nam v mea  quid  poterunt 

.offa  minuta  UquiP 


"N  * 


A 


\ 


Elegia-  X. 


i ’ 


velati  folta'  drenti*  liquore  corolla*  r 


» e\  » 


V. 


Qua  pajfim  calathis,  ftrata'  nata? e vide*  # 

W 

»<J  3 f* 


% jr 


fle  nabli  , flit»  nunc  m*gmm! fpiramus':  amante! 

% 

Fer 
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fa-z  che  fpiriamò,  forfè  il  fato  cftremo- 
Coi  vicin  dì  ne  fi;  prepara  , e-  mcna^ 


L, 


ZI  egl*.  Xl* 


/Ieta  novella  , Cintia:  il  tuo  Pretore 

Per  te  gran  preda,  a.  me  d*  affanni , c cm^ 
Nova  forgente , da  I*  Illirie  piagge 
Ni  mal  ora  fè  a noi  pur  or  ritorno* 

E non  potè  d’  Epiro  a’fcogH  infami 
Rompendo  fepelir  l’offa  malvage  ! 

Che  fc  *1  facea,  di  quanti  doro  or  io  - 
X tuoi  aitar  ricolmerei,  Nettuno. 

Già  fenza  me  folenni , e piene  menfc 
Imbandirli  vedrem,  già  tutta  notte 
A veglia,  x chiaffo  "fhov palagio  aperto^... 
Perchè  tu  in  vantaggiar  Cintia , fe  fai , 

Non  andar  lenta  dell’offerta  raeffe, 

E le  lane  al  monton  florido , e ficco 
Bin  a P'uhimo  fil  rofar  tu  fsppì  : 

SÌ  che  quando  al  fin  poi  tapino,  e nudo,' 

V oro  unto.,  log  rato-*  ei  rjmarraffr. 
Confortarlo  potrai  ' di’  a farfi  ricco 
A 1’  lllirio  veleggi  tin'altra  fiata.- 
Non  è già  eh’ effa  o Confolari  fafcf,  # 

O grandezza,  e<i  onor  mai  Cipria*  eftittil  ì *-v 
Ben  a gli  amanti  ~fol  taftando  indoffo 
Ella  va  d’oro  ingorda_ognor  le  tafehe. 
Venere  deh  i nel  mio  martire  aita, 

Che  rodanle  i fuoi  vizii  un  dì  le  membra  ! 
Dunque  a prezzo-chi  vuol ‘di' ricfcXi  dopi 
Comprar  1’  amica  puote  $ e quella  , o Giove 
Perdei!  tofto  per  - indegna  - mèrce  p-  i'- 

Mi  chiede  Tempre  ch’io  e. perle,  e gemme 
Dei  • mar  le  porti , è ricchevelH ‘ in  dono  ; 
Di  presoli,  q,pelle^rin  colori. . 
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Ptrfitan  ineludet  crajtinà  fetta  dles  „ 


>+>* 


: t* 


F 


Elegia  XI. 
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r*  * A 

♦ ><  > 

Ratear  ab  I/lyrìciivenit  modo , Cynthia , ferri?,  ‘ » 

Maxima  - trada  ubi,  maxima  cura  toihi\r 

' • . * * '■  • • ' > 

• k I 

► *»  f • 1 

- ", • • 

Hon  pótklt  fiàxó  vitato  pofiuijfe  Ceratimi  . >, 

■ * . ' ; ; ' ' ' : . : *••• 

v4b  i Neptune  tibl  quatta  dona  d'arem  ! 

Nane  fine  tot  pièna  fiunt  cbnvhìa  m enfia  ’ 

Nane  fìhe  me  tòta  janua  notte  patet  • ’ 

Quare',  fi  fiapif,  obi  arai  he  defiere  mèjfes 

. . i ■ " * # ‘ ' ' * , ' \ 

Et  fiolidum  pletoo  veliere  càrpi  pectts 

• f f * 4 - 1 1 ‘ c 

Deinde  Ubi  eonfiurhpto  refiablt  munire  pauper  i: 

Die  aliai  iter um  naviget  Illyrias  f 

‘ < 4 1 41  \ ’ 

Cynth'ra' non  fiequitur  faficet  % ■ 

riec  curai  honoréri1 

Sempir'  atoatorum  ponderai  illa  finus . 

^At  tu  mine  nofiro  Venta  & fiuccune  dolori , • 
Rumpat  ut  ajfiàuis  membra  Ubidinìbut  »• 

Ergo  rrlUnerlbur  quivi* : mercàttir  amorem  >' 

Jupiter  1 indigni  metct  puella  perir1?  ' 

yemper  in  ocoanum  mittit  vie' quàrtri  gemmai  •-,» 
Et  jubet  ex  ipfia  tolleri  dona  Tyre 
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346,'  Scift  sAwtlìi  PKOpjrtiì  :■ 

Afa, deh',  che ; in,  Roma.  alcun  ricco  noa-foiTe  5- 
V incapanna.  agretti  il  Duce,  ancora  j 
Viver  potefle  ! che  nomfora^donna 
A4  offerte  d’ alcun;ven%lje i ;e  infida, 

E,  in  un,  fol  tetto  invecchiar?aAdonzella  0 . * 
Mira  .che  mah  con  fnoi  "regali  amarii  • 4 

C.omp?j:nflh;Erifilc,  e.fpofa  a pena  ^ • 

lg  quanto- fatai  foco  arie  Creufa  . 

Xd  è pur  vero  che  nè  .asprezze , od,  onte  - 
Calmar  ‘ potran  ,mie\  Jagrijne  ? -.e  fia  tempre 
Compagno,  de’  fuoi  vizih  angofeia  , e Jutto  ì .■» 
G.iì  tanti,  giorni  andar .jche  nè, di  campo. 

Ned  amor  di  teatro  J1  con.  toccommi , 

Ne  men.  confortp-  da  lei  Mufe  traggo . . 

Eh  ! ti  vergpgnai;  ornai  , ti  vergogna  ; 

Ma  ahimè}  che  troppo  è.,  ver  , come  - fi  dice,  _ 
Sordo  è a.chh  ben...c.onfighV  infano-  amore  . 

Ai.  Duce  mira,-  per-cui.-d’ Atlio. empirli  J 
Bj, vana. tema  npn  ha  guarii ivlidi;i  ,,  • 

Con.  fua  mal  augurata  ofte  codarda  : - 
Lui  cieco  a moi.'d  Vi  rifarne  Dopnaftrinfe  - 
Già  tutto  mefiti' il Vfuo-navile  in  rotta  4 
A;  ricovrac-  fuggendo  in* terre’  eftrape  . . . 

Di  Cefare  al/valor  ^dovuto*,  è^quefto  : 

Ei  propria,  e fol  di.-iut  tann’  alta/gloria , 

Che  quella  ftefla*  onde  vittoria",  ottenne  , / 
Itjvitta-vman,  IVaripet  fatai  compofq . 

Ma  che.poflV  io  veder  da.. rià  procella* 

Ih  aria  fparfo,  e.  parte in  acqua  . .volto 
Ej  parte  in  terra,  quanto  a tc  di  »vefti , 

E,-  di  fmeraldi ,‘  e quanti»  al  par  de.  1’  oro  .. 
GrUoliti.r  raggianti»  in.  dono  ei  dietti . , 

Non  fempte  a rifo  prende  amico  Giove 
De  gli  amar»  d Spergiuri  \ o i voti  loro  . 

Sordo  egli  oblia . .non- vedeftul  pel  Cielo  •' 
Cpt.ier  mugghiando  i ituoni , e gii»  fraglia  rfi 

Fol».. 
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tAfau?  utìnam  Roma  nemo  ejfet  dive!  , & ipfc  N 
Gr  amine  a poJfetDux  habitare  cafal' 
Hùnquam'- venali!  ejfent  ad  munti ! amica, 

^Atque  una  fiere*-  cuna  fucilar  doma  . • 

' **  1 

Ràffice  quid  dona  Erlphyla  invenlt  amari!, , . 
^irferlt  & quanti!  nupta  Creufa  malli** 

< » 

J&I/4  »e  fedabìt' noflroi'  injttrìa  fi*™?  . ; 

</a/er  Air  vitti*  nefcìt  abejf t fui!  ? 

jft  ;4m  ab  ter  e die!,  curri  me  nec  cura  thè  atri 

tetigit  campi  r.nec  mea'" Mufa  juvat , • 

^ihì-pudeat  , certe  pudeat  ..  j 

• »[/?  /«rf*  , ajunt  , • 

Turpi!  amor  furdii*  auribus  effe  fole t. 

Cerne  ducer»,  modo  qui  fremita'  compievi*  Inani 
^siftia  damnati ! aquora  militibus- . 


Hwrtc  infami!  amoi  yerfu  dare  terga  carmi t 

... 

«5r  externo  quarere  m orbe  fugam  . • 

fa  farti  hac  virtù!,  . . , a, 

ér  gloria  C* far n-  hxc  ejt  : 


111  a , qua-vicit  , - , 

condidit  ’ arma  manu  . ^ 

Sed  quafcumque  tibivefies  , quofcumque  fmaragdo» 
Quofque  de  dii  flavo  lumini  chryfohtos/ 

Hxc  videam  rapida!  in  vanum  ferre  procella s , 

Qua  tibi  terra  velim  , qua  tibi'  fiat  aqua  . - 


/. 


> ’ 


Nót»  femper'  pi  additi  perjuros  ridet  amante! 

Jupiter , «Sr  /«ri*  negligit  aure  prere!.- 
ftdlflln  tato  fonltus  percurrere  calo  ? 

Bulminaqut  atberea  defiluife  domo?/ 

. p $ . Àr«»  ' 
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Folgori  orrende  da  l’aeriò  regno?  •*  ' 

Non  le  Pleiadi,  o torbido  Orione  * >"  * ■ 

Sono  a dettarle , nè  è da  dir  che  caggià à 
Cosi  per  nulla'  iTfnlmiri'ante  ftfale% 

Per  ral  arme  puoi*  dpnqe  fpergiure 
Solito  è Giove  j che  per  le  Voftr’  arti  ' ■ 

Ei  ftefib  ancor  deltfftf  mr  dì  fi  dolfe.-  . 

Non  ti  lafciaj  pero  fopraffa*-.  tanto 
Da  riera  .vefte  di  Sidonia  tinta  , 

Che  ppi  tentai- fottìi**  di  torbid'fcuttre  .r . ' 

ElegU  XII.' 

J; Erchè  mal  volenticr’Cintia.  iofoffra 
Che  di  Roma  tu  parta:  io  pur  m’allegra-' 

Che  da  me  lungi  iti  foiitarii  campi" 

T’ assiri  foli  poiché  temi  non  ferito  - ••  * 

Che  in  villa , e in  campo , ov*  innocenza  albera-, % 
Giovin  fi  trovi , che  a fedifttr  maf^ 

O con  lufinghe  ad  allettarti  a male- 
S’adcpri:  ne  fótto  le'rue  firfcftré  " * ■ 

Nafceran  ritte,  o pel . chiamarti  a nome’" 

Fatan  molctto  , ed  interrotto* il  fonno  • - 
Ivi  ^ fola,  fiatai  montagne  • e greggi,  \*  * 

E vìi  tugurio  di  'poveri  agretti/ 

A rimirar  ti  s’ offri ran  d’  ihtornflr.  ' 

Là  teatro  non  v’-ha  , che  tuoi  cottomi;- 
Co  r romper,  porta'  . nè  Tempio'  vi  's’  erge  r 
A te  fpefio  cagion  d’  enormi  errori  : 

D' innocente  piacer  ampio  . teatro  - 

Il  campo  t’apre,  ov'ot  robufti  tori*' 

Con  1’  aratro  11  tesren  fender  vedrai  , . 

Or  de  le  viti  il  campàgnuol.  cfperto  * 

Con  la,  falce  fegar  I’ihuril  eh  fama  .• 

Qui  poco  dnpenfo  in. dono  offrir  potrai, ’ / • 

A 1»  frenar  di  centro  capretto 

Ut- 


Di 
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Patinata 


5* 


jff* 


• t < »»  » \ * 

Pbn  hàe  Plejades  facìunt^  ntque>  aquofus  Ori#»  , 
Ncc  Jic  de  nìhilo^ fulmini*.. ira.  cadii  * . 

4 . M 


> 1 « 


* * t 


Pirjurai  fune  Me  fiele*.  punire  pueUas  $ . ^ *;  < 

Deceptus  qstpniamficvit.  Ó*  .ipfie  Deus  * ~ * 

. , . . • ‘ > . »•  v •* 

f fc  * ir  ' 1 * V • 

* * ' * » • * , 

Sitare  ne  tib^fit  tanti*  Sidonia  mcfils  9 . .. 

» *>.  ’ r • . *■  ' r 

v _ » - i •*  ''•••.  -,  k . , 

Ut  timeas  ^ uaties  nuhllus  auficr  erti*  r 

* 

t 

JEleoj^:.  XII,.  -'.. 

E.  ,[À 

Tfi  mt  ■invita  difendi*  Cjnthla.*  Rema  : -•  . 

Lutar  ì;  • 

i | 

quei*  fitte  me  devia  ? rièra*  colis  * ^ 
Ntttius.  tTfa x * * - * f ■*  •*_  . : . 

Scafiti- juvenis  ^trruptw 4n  agrìt*,* 


‘ * » , * •/ 


%4  I * 


*#  >/ 


Qui  te  blanditili  mn  finat  ejfe  probttm. 
ìiUlla  ncque  ante  tua*  ori etur  rixa  fenefiras^  „ 

Ne o ùbi  clamata  femnus  amarus  erti 

/ • # * 

i ; * f 4 ' , , \ ■ •<  / 

iJi/4  eris  ì & fiotis  fipettabts  Cytttbid  monte*  , 
Et  pecui-  .Ór  Jiw/  faupcHS  afficela  • 


f ,-v  <\ 


‘ * r . 


f # 


**  .4 


Ulte  te  nuli!  poterunt  cerrumpere  ludi  , 
Fanaqut,  peccati!  plùrima  taufta  tutt  e 

lUie  affidurtaum  Jpeéfaùit  arante»  , ; 


V 


* • « • < 
• .»  • 


*•  * 


JEr  vìtem  detta  'ponete  fólte  centàs  V * * 

i 

' *’  4 

^dt^ue  ibi  rara  fertt  intuite  thura  fattile  ; 
Hadut  -ubi  .agreftee  earruet  ante  fétee 
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Xfi- rozza: cappellina  , a’ Dei  de’ campi;- 
F’toftò  (cinta  il  piè  le  Ninfe  in -danza» 
Ifniterai  j fol  che  per  tutto  afcofa*  _ 

Tuteliti  a.ftranio:  uorruCintia'  celarti . 

Mé  fri  tanto  a cacciar^  rappella  il  bofco;- 
Gnd’ io- per.  tempo  a*; venerar  Diana  ,., 

E': a Venere-  del  voti  a;  far:  mi  accingo  .* 
ETendró  io  dunque:  ad  arreftar  le'  fere , 

E a renderne  le  cornala  gli-'alti  pini ,, 

F ad  aizzarci  generofr  cani.-  • • • 

Non  che^di  cimentarmi  ofar  io  voglia'* 

Con  immane  leone,  o-  fiér cinghiale 
Aliali r da  vicina'ardito  ; e letto.- 
A'?  cacciar  dunque  tenero  lep ratto  * 

Eia  -1'  àrdi rr mio , e a damare  augelli , . 
y,’  fan  corona*  al  bel  Clitunno  i -b'ofchi 
Ch’  a’  buoi  il  manto  con  fue*  acque  imbianca  » 
Si:  noia  intanto  alcuna  volta’ provi-  , 

Pfcnfa  rimrà  vita  allór  che.  in  ipochi  foli  » 

Teco  m*  avrai  j ; che;  nèj  romite  felve 
Nè  i fiumi  ,'  chegiìi  dai  mufeofe  rocce  • 

Van  ferpeggiando-  al  piano , .potran  tanto , 

Gh?  io  da  voi  il  pender;  diftólga  , e- 1’ alma  , . 
Si  eh’ anco  di  caro  nome  iKlabbro  obli?, 
eh’  io  l’  empia 'legge  al»  mondò 'ufata' aborro  ,» 
Onde  a . lontani  ognun;; nuocer,  s’  adogra . - 


P 


Elegìa  XIII.' 


Erchè  pfà  di  Brtféidé  ',  in  piaggia  ignota» 

Quando  fu  tratta;  amaro'' piànto  afflitta 
Cintia  tuvfai  j e de  làs  (chiava  * Andromaca  ? 
E"perchè«il;  ciel  con*  tue  pazze  querele 
Sii  le  mie  fraudi  aflordi  ’ e fai  lagnanza  • • 

®i>  noftra  fc,  .cui;  tu  mancata;  credi  ? - 


Eternata  • - 


»•  > / 


35** 


Ptotjnus  ir : nuda\choreas\jtnltabere  furt  i,: 
Omrì\x: ab.^cxter no  finì .modo, [tuta, viro  o 


# > & 


**  ’J  «•  4 

Jpjef  egv.venabor  : ......  - . • t-_«.  c rj\ 

....  . jam>nunc  me  -facra.>.Diafh 
Spi  felpe , . ir,;  Peneri  fon  ere  t/or*  .juvat  ..  -,  , 
Iacìplam*  captate  ferat  , .ÓV  reddere.pìnu  i_  x>j  , 
Cornua ,,  . ../  •>?  : •»:>  i ; ; , 

. ' , cS~J  audace:*  Ipfe  movere-,  canti  , , , j . 
^58  tamtn  uttvaftqs  attfìm  tentare  leor.es  , . . 

lAttp.ftler  agreftes,  comlnut.lre,  fues , . 

. r 

e 

• , V 

JÌ4C-  igìtur^mibi  fìft  lepore*»  audacia  molle s 

' Excipere y fritta  figere-  avcm.c  al  amo  :■  ~ r , 

formofa  fuo  C Ut umnHt, fumine  luco  * < ^ ' • 

Intcgit  ; ,.<£r;  niveot , abitili^  undài  bove s 
Tu  quotles  aliquid.  conabere  > vita  ,\mement*  * 
Venturum  paucis. me .^tibL  luciferi*  . > , 

f;V;  monete  fola  potemnfr  avertere* /ilv  a , 

: vaga,,.mufcoJis.  ; flumina>  fufa,  jugis  ? ,• 

4-  * 

ef»  e^a  in  ajjìduai, materna  tua*  nomina  lingua  - 

* . 

* ^ 

%Abfenti-.nema..ntn<  tucuijfe  velit  ° . 


Elegia  XIII.'. 

UldfieiabduEfagravius  Brlfeide  ? quid  fitt  e 
kA nxia.captiva  ,trìfiint\An.drómacha  i 


Sfuìdve  mea  de’ fraudei  Deos  -.vefaha- fatigas  P • • 
quei  tris 

■'  , ‘ nefiram  fic'.cecidijfe  fidem  ? 

“ JSfi» 


fyi*  v Se*»  sAitrelil  Phpertfl 
Non  così  quel  notturno  Attico  augello*  - . 
A (Tifo  a piagner  fu  i Cecròpii  rami  ' ^ 

Con  mormorio  funcfto  ilCiel  riempie, f 
Nè  tanto  lafuperbaNiobe.ardita. 

Versò  di  piamo  fu  l’ infautte  tombè  .? 

De’  film -dodici  ' figli  al  metto  Sipilo . 

Ih  carene  abbia  io  phf  le  braccia -'avvinte,* 

Sia  io  di  Danae  nt'Ia  torre  chiufo: 

Ihdi  pur  mi  trarrà  1’  amor  mia  vita»-,  • 

Ch’  a*  té  mi  rape  * c<  rompéraf  miei  nodi . 

Sordo  fon  io  fc  alcun  ti  biafrr.a,  o accula*- 
Di  mia  fermezza  ©gnor  fi i ta  ficata.  -- 
De’ Genitori  miei  pel  cener  fanto 
Giuro , srio  mento , chver  fàtaf  mi  fiay 
Giuro , che  infin  che  ’l  vita!  lume  io  veggio^ 
Tuo  farò  tèmpre  , c i rr  fede  1 nodo  ftrettp 
Non  ci  dipartirà  pur  l’ora  ettrema'. 

Se  co^ 4fia  , niente  per  mal  io  ftim©,  - . 

Ch’  a ftraziarmi  venghidte  o ' crude  Erinni  "v 
E eh’ ai  tuo- tribunal  Eàco  mi  dàùnir 
Di  Tizio  gli  avoltoi  fién  la  mia  pena 
O di  Sififo  io  gema  al  fatal  faffo. 

Nè- voi. già  io  che  con  fupplici  notò  # ^ . 

A ferbar  fe  mi  preghi  : io  qual  la  diedi 
Gonfcrverolla -ogn’or  intatta,  è falda.. ' 

Tal  me  fòlo  in  amor  formò  natura  ,r 
Che  nè  a urtar  precip itofo  , e cieco,- 
Nè  faeil  fono  a trarmi  pretto  a retro. 

Ah  ! che  di  quante  empr  menzogne,  e fole 
L’infame  carta,  tanti  o Cintia  egli  abbia 
Pdnto  ;dal  nóftt©  Nume  affa  fini  ’ e doglie.' 

Ma  più  veraci  fembra  a me  tu  tenga - 
Del  Dodoneo  oracolo  i miei  detti  : 

E non  fa’ tu  eh’  è già  d'altrui  matito 
Quel  bel!  amante  tuo?  tante  n’andaro-  ■ . r 
Tane*  notti  già  ih  van,  nèjten  vergogni?  , 

' Ve* 
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• Toc  mata 

Non  t*m  ntSurna  volucris  funcfta  ejiurela- 

*Attica  Cecropii;  obfirepit  irtfylHi  + - . . », 

1 * » , *•  * > * ' i . # . * . r% 

Nec  Hntu.Pi  Niobi  bit  fitx  ad  bufi*  fuperb A _ 

Scili  cito;  lacrima;  defluii  a.  Sipjflo 

, , j « # •«  # *rà 

Me  lioet  arati;  adfiringant  bracìAa-nedì; , 

tifiti mea  , ve!  Danae ; condita  membra  domite 
In  te  ego  & arata;  rumpam  me  a vita  catena; 

Ferrata m Danae;  tran  fili  ornane  domum  • > 

Ve  te  ^uodeitnujue  ad  furia;  tnihi  dicitur : Attrai  • • > 
Tu  modo  ne  dubita  do-  gravitata?,  me  a*. 

Offa  tibi  juro  per  matti;  ^ & offa  parenti;  :y  ; 

Si  fallo  cinit  heu!  fit  mibi.  uterine  gravit  i - 
IV  Me  tibi  ad  extrema ; manfurum  vita  tenebrat  i 
lArnboi  una  fidg;  auffret.,  un  a die;-»-  , 

Tutte  tnc  vel  tragica,  vexetis  Erynnle;  „ & me 

r *.  < - I 

Inferno  datnnet  j&iace>  judieio ; ,■  ■«:  • « 

ysitque  intee  Titii  voluores  mta  potna.  vagetur  , 

Tunc  ego  StfjphiO  ’faxA  labore  gerani  * ^ • r 

N tc  tu  ftipplifibus  me  fit i venerata- tabellit  S.  , ' 

Ultima  tali;  e*it,t  qn*  mta  'prima  fide  ti  u 

Hoc  tnihi  perpetuo  fa  *ft  , «<jt*od  felus  am  a ter 
Nec  cito  defifto  % nec  temere  incipit  *. 

V ,0  ftC  v ’ì  *;  ’^r.  •,'1'  . ~ *" 

„4b  ! Quantum  .de  me  Panthl  tibi  pagina  finocit  # t 

Tantum-, il{ic&.apthi  ne  fit  ajnic$  Venut ..  r 

Aj  ! n<  -,  J t :■ ’if  il"  i c .'wv' 

Sed  tibi  jttn  videtr»  Dodona^verlor  auguri*. - w ' 

\ •<!<.♦('  » • C'ìp.w  *■  ; 0 '*< 

Uxoromille-  tuui , pule  Iter-,  a nMtor.ka  bet  *1  ••  * 

Tal  nt&st  perdere  inibii' pudetb,:  t i j»  t or;  . V 

• tu;  i’!  fi*  L yiQr'v  ‘S.vr  '.tu  ? di  ; V 

Ai- 

1 
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|5*  frex.  istituiti  Piceni» 

Ve’ come  decapi’ lacci  egli  difcioltc? 

Allegro  cajita  , e.  tu..  faletra  redi 
Credula  troppo  .-or' certo^  fei  tra1  loro 
Favola,  e gioco  i e quel  fuperbo  a 1’ altra* 
Narrando  va  che  ’n-  fna  magion'  ta  fpeflo 
Andafti  ite  eh’  a gran  noja»egli  t’  accolfe  . 
Ch’io  pera  s’ altro  crcercarh’  * tue  fpefe 
Da  fua  donna  accattar*  glori*',  ed  applaufo?- 
E.  tai  di  quel  marito  i pregi  fono  •- 
Così  fu  da  Giafon  Medea  delafa  , 

Ch’  ad'  albergo  pietofa-  in  Colea  il  tenne , .. 

Ed  a Creufa  poi  novella  amante- 
Ceder  dovette  iniquamente  efclufa  : 

Califfo  ancora»!  non.  temuti  inganni 
Plorò  d’Ulrflfe  allòr  ch’  a’  venti  vide 
Spiegar  le  vele  il  fuo  fraltro.’  amatore 
Ahi  voi  facili  troppo  a preftar  fede 
Semplici  donrellette  a voftri  amanti  2 
A- divenir  piùv  configli  a te ,;  e Ugge: 
V.eggendòvi-  tradir-  quindi-  imparate  . 

E pur  gfèn-peaza  è-  che.  dà  te  fi  cere*. 
Chi-furceda  a coftui ,che  fol;  rimafe. 

Ben  tu  dovrefti  fui  primiero  efempio-  \ 
Guardarti  ftolta  di  fidar  in  altri ... 


Q 


**  Elegia.  XI V0:  - 

I * V-.  ^ * * h 

^ Ueft*  era , onde  per  pria  ta  mi  volevi' 
Eicto,  e ficaro?  e nompuò  ih  te  vergogna. 
Che  tu  sfc'béllàvpiti  che  T'verlto^  c l’onda  : 
Volubile  pur  fii  ? teftè-  gran  lodai 
M i davi  - e x ve  ti ì miei  t- era  m graditi  : 

E come  a un  tratto  nuel  tuo  primo  amore 
VolgeftF altrove?. il  inio!  rivai  pu ramerò  - * 

^ingegno :.e  d’ arte  quant*  et  v alr contenda  • 
Ma.  pria.fh’a  un  folo  amore  a ftaiiì  impari. 

Dà 
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. Xam***  ».  . 15  S 

. adfpiet  tentai 

% tili  nimium  credula,  fola  jaces 
£*,  nunc,  inttr,.  tot  tufermo,ti 

. ? V.  te  ille,  fuptrbui.% 

Diclt  ft.:  invite  fati  fuifle  demi  » , ; ..  - 

• • 


V r #* 


l %+  * • > * * » 

Difptream  r fi;  quidquam^  alludi  quanta  gloria,  de  te  ■ 
Quaritur  : -,  r • 

&4J  laudts  lite  maritus  babet . 
Celchida  fic  befpot,  quondam^decepit;  Jafon: 

; » r ; -r».  . % * . > . . . » x.  . ■' 

EjeSa  efi  $ tenui f namque,  Creufa , domutn  ©> 

« ' " h 


<•  * 


« * w 

/ * J 


i I 


jjV,  4 Bulichi*,  juvene»  efi  dnfxt  Calypfo  : ,> 
tfu/if  amatorem,  fendere-  vel*  fuum  « 

* V r * 

. . 4 * " f I * * » 

#i»  » * « r . 

« 

,>i  I . nimium  facile!  a urem, prtbere  fucila  ì * 

• -«  ^ r * ' • 

Dì fcìte  deferta  non  temere  effe  bona . ^ 

■**  * 4 \ 

« * 4 # . * * 4 4-/  * » - ^ * |fc  # % *•  ’ 

ffp.  \cr  quoque  t qui  refiat  i iam  fridem  quartini  alter 

* ì - » • • * - à r 

Export  a in.  prime  fluitale  avere  fotti  «•,. 

y . # * » #■  ~ . r a' 
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JOc  erap  in.primitjquod:me  gaudere-  jubebasì  \ 
Te  tam,  formo fam,  note  pudet  . effe j levette  t?-  ■ • ' 

*»,■*•*■  r * 't  fì*  I •*  ’ ‘ i f*'{  I «v "J  f*  f " i 

, . v L • » - J t .*  « ‘ ’ * r /il  Vi*. 

Me.  modo  Jaudabat  f *(":J  - 

■ . ■ *.!i  1 ^'  earmbta'.Mffr'à  degebàs  t\ 

lite  juus  pinna i,t ni»  cito  ^itHip-i amìr  ‘ ^ 

GfVt: ettdatì:thifttit&'ì  •-:*  ;'V‘-Qhr,$<idt  v . sìrici 


» i 


M 


-o.ì  r<s  togenkf  àemH4dt<ìÙ’  iar?e<i£ 
In  Primis  unàr/dijiat Ambire,  dkfnè  .'jk  s ’ji*?  a 

ÙJ  * 


v«t 


^A.ifeVtl  Phftriu 

I>i  Ler««  contro  l'Idra  ci  fi  amenti , 

E fé  a te  piaccia  de'T'  Efperio  Drago  * 

Rechiti  i pomi:  di  buon  grado  ei  beve  ^ •"•  «.7 
Naufrago  Tonda  falfa,  e rii  veleni, 

E pronto  ad  incontra*  ogni  feiagura  ■ 

Per  te  fta  femore,  deh  ! eh* a «prette  pruove  ‘ 
Poteftur’ metter  nottro-amor  mi*  vita  ; 

Ch’enti  fi  fveleria  timido,  e vile  • 

Coftui , che  pompa  or  fa  di  tanto  ardire. 

Ma  pur  ei , che  ' d*  orgoglio  , e d’ a fierezza'-  S* 
Gonfio,  giunto  fi  vede  al  fbmmo  onore: 

L’  anno  non  volgerà  chr  ei  franto  il  nodo 
Vedrà  di  vottro  amor , eh*  eterno  or  fembra  ► 
Ma  me  non  canger*  de  la-  Sibilla  w . . * 

La  lunga  etade , non  T Erculee  pruovc  t- 
Non  «luci  dì  morte  infautto  giorno,  e nero. 

Tu  di  tua»  man  noftr’  otta  comporrai 
Ahimè!  dicendo,  Son  Properzio  ox  quefte 
Le  tue  off*?-  ahi  tu  sè  coftante,  e .fidò' 
Properzio  m’eri.^ah!  sì  fido,  c coftante 
JM*  èri  ; fc  baldi  non  DI  ufi  re  f angue • . c 
Se  ben  non  così  ricco . or  nulla  io  fia 
Che  di  parie  rdeufiis-  ior  per  cangiarmi 
Non  fon  da  ingiuria;  per  me  nulla  è gravo 
Una  bella  il  f offrir . credo  pur  io* 

Che  languir  molti  <&:fimil  beffate: 

Ma  che  mancafier  molti  ancor  di  fede 
Credo,  altrettanto . di  Mi  noe  la  Figli*.  - . 

Tefeo.  per  poco , Demofoonte  Filli  • M.  . 
Amaro,  1!  uno  e T altro  ofpi ti  indegni,. 
Sappiam  pur  dì  Medea,  quando  Giafone  f 
A fuoi  liti  approdò,.  cui  4'i  gran  rifehio- 
Ella  feo  folvc^c -pur  barbaramente  ..  • . » - 
Bclufsr,  e abbandonata  indi  fi  pà*nfe..-  «...  ■ 
Ahk  tu  non  poemi  a fronte  ah  ! non  pofponnf 
A più  nobili  amanti  * od,  a più  ricchi ,% 

: ' 'A 


Poemata,  fyf 

Sì  libitum  tilt  ‘ erit  Lernaas  pugnet  ad  hjdras , 

E t tibi  ab  He f peri»  mala  dracene  ferat  i 
Tètra,  vtntna  libent  & naufrarut  èbibat  tmdas , 

' - . . ••  t ; Vv 

Et  nunquvm  prò  te  tener  et  effe  -fnt/kr  * - ' 
Quei  utinam  in  ne  bis  , vita  , experiare  l alerei  1 

Jam  fili  He  tìmidis  ìfieprotervut  erit  » ‘ 

, " * * ' < * _ * ' 

»«»f  /e  »»  tumidum  jattando  venie  htnorm  , 

* ’ , ~ . t*  * 4*  » 

Diffidium  vebis  proxbius  annus  erti'  • 

' . -r  , « . - "*  ’ , , \ ^ 1 * ' J 


me  non  xtat  mutabit  tota  Sibilla 
Non  laber  ^Alcida  , 

non  'nijrer  ille  dìe)  > 1 

Tu  me  a compone  s , ér  , diees  t ojfa  Proporti  ’ 

ifrfc  f«4  funt  : '*  - 1 ; 

» tu  rhihi  certut  erdt 

Certus  eras , «/;««  J quamvìs  ntc  fanguinc  avito 
Nobilis  , ér  quamvìt  non  itd  dives  irai . 

JtfiZ  fgv 

patìar  : nitnquam  me  injuria  mutat  J 
Terre  ego  fermofam  nuìlum  orini  effe  pitto  . 

Credo  egé  ' - • - ' * • - ' - \ ' - • 

non  paucos  ifia  perììjfe  figura  : 

Credo  ego  fed  multos  non  [habuijfe  fidem  » 

Parvo  dihxit  /patio  Minoida  T befani  i 
Pbjllida  Demopboon , ’ - *•  '■*  » 

’hofpes  uterque  maini*  * ^ 

Jam  tilt  J afonìa  nota  efi  Medea  carina , 

Et  modo  farvato  fata  relitta  viro . 

> ’-'i  . : i(  * ■ x \ . ■ *. 

,•  • ■ , :}  . W . * i « ' 


Noli  nobilibus , »«/>  confane  beati) } 

) * * % H « t ^ ili 
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j$8  Sex<  urtili  Praptrttl  ‘ 

A ftento  è mai  eh’  a la  fui  fpenta  Donili  , 
Compia  gli  eftremi  uffici  alcun  amante . 

Tal  per  te  -fatò,  -io . riia  noi  eh’  io  .prego 
Anzi  tu  a me  fovrafti  •,  e percorcndo 
Il  nudo  petto  > e Celata  il  xtin  mi  pianga  . 
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EtegU  XV. 


V 


Fra  le  belle  bella,  ò di  mie  pene 

Sola  cagion,  poiché  nimica  forte.  „ # v 

Spello  efclufo  mi  vuol,  ‘tu  a mi  deh  ! vichi 
-Ara  ne’  libri  'miei,  :cbn  voftra  pacè  , 

Catullo , è Calvo , immòrtal  glòria  , e fami 
L’alma  bel  rate-,  ohdesì  ricca  incedi. 
Guerriei  già  d' anni  grave  ,e  -d’.arme  f carco 
In  tranquilla  quiete  j giorni  palla  -, 

Nè  più  leggono  a giogo  ì vecchi  buoi  ; . 

Ed  i.  navigli  al  fin  lai»  -,  e Tdrucitl  -, 
Lafcianfi  f carchi  a ripofar  fui  li  dò  , 

Sofpcfo  al  Tempio  non  più _ alcun  l’ imbraccia 
Lògro  per  lungo  ufàr  guerriero  feudo: 

Ma  non  fia  già  ‘che  grave  d’anni  incireo  v 
Da  l’ amor  tuo  mi  f velia,  e fia  eh’ iò  tocchi 
Dì  lettore , o Titò'n  la  lunga  'etite . , 

Mi  'non  farii  hi  eh  dura  , éd  àfpra  cofa . , . 

Servir  da  fchiavo  a barbaro  Tiranno , 

E gémer  rhìufo  nel  rovente  toro  v.  , 

Di  tuo  crùdel  ingegno  Opta©  Perì  Ilo  ? 

Men  mal  non  fòri  a Farli  vivo  Sfallo 
De  la  Gorgone  and  fi  al  tòrvó  afpetto?  . 

E al  Caucafo  a gràà  ftehtó,  ingordo  augello 
Pafcer  de  le  mie  Membri  in  lacci  filetto) 

Pur  forre  fofterrò:  fin  egli  è rofo 
Da  la  ruggine  il  ferro , e dura  felce 
Per  alfidùo  gocciar  d’acqua  fi  fora:  . 

Ma  fia  inai  da  Madonna  ognot  efclufo 
Chi 


Tee  mai  a « J59 

- Vlx  venie  extremo  qui  legai  offa  Ale  * 

• ; ' J*  ? . r 

fi  tihi  noi  erimut.  fed  tu  potiut  precor  ut  me 
Dem'ijffs  piangiti  fettoni  nuda,  cornisi 

Elegia  XV. 

U* 

Nìca  nata  meo  pulcherrlma  Aura  dolori 
Excludit  quoniam  fon  me  a f*pe , venK 

x ' ■ . ' . • a : 

7/?<t  meli  fi  et  uctijfima  1 forma  libélllt 

Calne  tua  venia  , pace  Catulle^tuÀ'*  > 

^ , V 

Miles  depofìtit  annofus  fecubat  armiì 

;v  1 ».  .ì  la  : ■ .. 

Grandevique  negdrit  ducere  aratri  boveì  l 

Tutris  & in  vacua  requiefeit  navis  arena  ~ 

• - r » 

ri  vefwx  i»  Tempio  bellica  parma  vacai  S • 

v * * »* 

v/#f  me  *6  amore  tuo  dìducét  nulla  feneftut, , 
ti  Sive  ego  Tithonui  fìvt  ego  Neft or  ero  » 

, . ■ . ■ - ’■  « ' 4 

Nonne  fuìt  fatius  duro  fervlre  Tyranno 

'*  ) ’•  *.*  ’» 

Et  gemere  in  tauro  fave  Penile  tuo; 

r { « ' ‘ * 

Gor£o»»J  fatius  fuit  obdurefeere  vultu  , 

» ^ *•  « 
f. 

Caucafeas  etiam  fi  pateremur  aves  f *“ 

♦ . 'i 

«Sei  taken  obfcura  teritur  rubigine  mucro  - 
FcrreuS  f & parvo  fape  liquore  filex . 

' “ * . « " ’ » J *• 

xAt  nuli*  domina  teritur  fub  limine  amor  qui 

Ac- 
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$'0o  Sex.  ^urei li  'T reperiti 

Che  l’aiHOr  Inio  fi  fianchi  ? ci  mai  non ’ceìc 
E a foftcncr  non  meritati  torti 

iuchina , ed  a pregar  chi  defilo  a {fregio 
Yien  di  fua  voglia , -e  quando  offefo  ei  rcfta 
A fe  fteflo  la  colpa  umil  ,n’  a'fcrive , 

E a’  .palfi  «fati  il  piè  ritrofo  avanza  . 

Tu  pur  “cui  baldanzofo,  e altier  fortuna 
Fa  propizia  in  Amor,  cui  troppo  credi,  . 
Sappi  che  ferma  non  a lungo  -è  donna . 

O die  fui  mezzo  alcun  d*  atra  .procella 
Scioglie  fuo  voto,  quando  fpeflb  in  portò 
Fatto  in  pezzi  il  naviglio  in  mai  galleggiai 
O pria  che.  tocchi  la  prcfciitta  meta. 

Sette  volte  in  fui  carro,  ei  chieder  ofu 
Il  caitettie't  la  non  dovuta  palma  ì . 

Fallace  è pur  fe  a lieto  amante  arrida 
Àura  feconda;  più  ohe  ’1  colpo  pende',  ' 
Con  più  forza  et  fi  fcarca  e ne  rovinai 
Tu  intanto , benché  a tc  de  1*  amor  fuo 
Larga  ella  fin  -,  T interno 'tuo 'trafporto 
Diflunula  in  tuo  cor;  fuol  non  fo  come 
Nuocer  ohi  ne  fa  pompa  egli  a fe  fteflb% 
Sovente  ella  ti  chiama  ? a girvi  rado 
Cauto  tu  fii>  che  non  fuol^  fermo  {lato 
Cola  aver,  che  foggettà  a invidia  refti> 

E fe  il  coftume  a noftri  dì  fiorifle. 

Che  ’1  pregio  fea  de  le  prische  donzelle* 
Nel  tuo  loco  io  farei  5 colpa  è del  tempo 
Che  tCi  mi  vinca  . ma. non  fia  per  tahto 
Che  ftit  io  cangi  ; il  fender  fuo  ciafcunò 
Segua  collante,  a che  Natura  il  ména* 

Ma  voi , eh*  a molti  amori  il  cor  volgete  j 
Quanto  dupl  quindi  n’  han  voftre  pupille  ? 
Vedette  mai , che  vince  il  latte  * e i gigli  t 
Tenera  donzellini , 0 ver  brunetta? 

Amo*  ne  ifpira  i’  un  colore , e l’ altro  • 
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*'  Toéhfata\  - 

& immerita  fufiinet  àure  thinas  i 
Xjltro  ctntemptus  rogat  t 

- • ’’  & péccajfe  fatetur 

Lafui  u ^ • -v 

. Inulti!  ìp/e  redlt  Pedibui  • 

2*«  quoque  qui  pieno  fafiui  ajfumis  amore 
Credute ... 

- nulla « feminra  potidus  habet\ 

^n  •quifquam  in  mediis  perfilvit  vota  proc el Ut 
C um  f*pe  in  portu  fratta  carina  natet  ? 

\ . I -*1  C « 

' ^ ut  prius  infetto  depofcìt  pramia  curftt 

Septima  quam  mttam  trivèrit  atte  rota  t 

, * . . ♦ « * 
^ » ! p-*  f » » v » / 

Mendace!  ludunt  fiatus  in  amore  fa u ridi  'i 
Sì  qua.venif  fero  magna  ruìna  venie. 

» 1 J C>  I • „ . ' k-'i!  % *■ 

tamen  inter  ea  kjuÀmvis  te  diligàt  il  la , 

/«  tacito  cobi  he  gaudi  a claufa  finu  j 
PJamque  in  amóre  fuo  femper  fua  maxima  cuique  j 
Nefcio  quo  patto , verba  nócefe  falene . 
■Quamvis  te  perfape  vocet , femel  ire  memento  > - 
Invidiar n qutd  habet  non  folet  effe  dia  ; 

^ i ‘ ‘ * * ' 

£f  fi  feda  forent  antiqui!  grata  pUetlìs  , 

• - « » •'  * • 
EJfem  ego  quod  tu  nuftc  : tempere  ójibcor  ego  ) 
Hon  tamen  ifta.mm  mutabunt  fecula  mereiì 
Unufquifque  fua  noVerit  ire  via  ; 

\At  voi , qui  officia  In  multo!  róvo  tatti  amoresj  ; 

Quantum  fic  ctucìat  lumina  veftr  'a  dolor  l » 
fyidifiii  pieno  teneram  candore  puéllam  ì . > \ 
Vidifl'n  fufco  t « r. 

, , < dudf  Uterque  colór  i 

h Qt 
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3 Si  'Sex»  xAurtlu  Proferiti 

A la  Greca  veftir  donna  vedette , v 
O a la  Romana  ? quella  foggia  , e quella 
Piace,  e Jufinga  . in  (ignorile  ammanto,  . 
O in  vii  gonna  plebea  qualch’altra  appaja; 
Ad  afpra  piaga  qual  che  ila  di  loro 
Del  par  là  A rada . or  poiché  i lumi  caffi  v 
A far  di  fanno,  e di  quiete  il  core 
Una  ne  batta,  eh' -una  ella  pur  lìa,:;  , >•*> 
E da  quell’ ona  fia  di  trar  contento 
D’affanni,  e cure  ognun  la  fua  gran  parte  « 


Elegia  XVI*  • 

Te  fognando  vid’ìo  dolce  mia  vita,  ' . ' 
Che  ne  l’ Ionio , già  franto  il  «avile , 
Nuotando  te  n’andavi  anfante,  e lalfa: 

E confelTar  t*  udii  quanto  a mio  danno  a 
Il  labbro  menzogner  pria  detto  avea  * 

E già  levar  piu  non  potevi  il  capo,  . a 
De  la  fals’acqua  molle,  « grave  il  crine: 
Qual  Elle  icherzo  de’ purpurei  flutti,-. 

Che  fui  morbido  tergo  alma  giva  x , 

Dell’aureo  montone  il  mar  guadando. 

Ahi!  qui  che  gelo  al  cor,  penfando“  corfe. 
Che  non  prendefler  per  fatai  deffino 
Da  te  quell’ acque  il  nome,  e là  p affando 
Nocchier  piagnette  poi  fui  trifto  cafo  ! 

Quanti  voti  a Nettuno,  io  porli  allora  ! - 

A Caftore , < al  german , e a te  Matura 
Mariqa  Diva!  e tu  levando  a (lento 
Euor  de'  flutti  le  mani  optai  fpirante 
Ripetevi  mio  nome . allor  fe  a cafo 
1 lumi  tuoi  gentil  Glauco  vedea , 

Ninfa  tu  de  l’Ionio  or  già  faretti, 

U’  le  Nerefdi  per  tua  beltà  rara...  . 

D’ invidia  punte  la  bianca  Nifca  , ..  * 

La 
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Poemaia 


'ftdljllt  quondam  ^Argiva  predire  figura  f 
yidijtis  tuftra  } uttaqùt  \ forma  'rafie , 
: ìli aque  fleto jo , velfit  faiidjiit  amiSu: 


Ì*S 


rfUc , atque  illa  mali  vulneri!  una  via  eft  . • 
Cu/n  fatit  un  a tuitìnfotohia  forti*  océllìs  : 


XJna  :jìt  # 


:fr  cuivit  Semina  multa  mala y 


V 


. 'Elegia.  XVÌ*  • 

ìdl  ege-te  in  ftmnlsfratìa',  mea'vita  , carina 
Jtnio  lajfat  ducere  rote  manus  : , . 


«>  f * 


a ~ n > 

l£t  quacutnque  in  me  fueras  mentita  f uteri , . 

* * ^ * * 

Afcc  jam  burnire  graves  t oliere  forfè  comas. 

rffualem  furfureis  agitaiam  fluihbus  Helleh  t 
vAurta  quam  molli  tergile  vexit  vtiit 

. ■»  ( • . ■ ' * 

Quarti  tlmul  àe  forte  tuum  mare  nomen  baierei  f 

* . .s  , • 

vÀtque  tua  labens  navita  freret  aqua! 

T 

* * ; , . * 

” 0 ■ % • ’j*  ' 

Qua  tum  ego  Neftuno , Jtt*  tum  C afrore  fratria  , 
Quaque  tibl  excefi  tum  Dea  Leucotbae  • 

^ vi*  frimai  extòlleni  gurgite  falmds  , 

'Safe  tneum  nomen  j arti  feritura  vocas  • 

Quod  fit  forte  , 

viiiffet  Glaucus  ióceUos  9 v 

J offri  faSta  fuella  maris: 

Et  tHit  fra  invidia  Nereides  incfefitkrent 

Candida  Hifaa  if  ~ * 

Q_  a . c*- 


Sex té  furetti  Proferiti 
La  cerula  Cimotoe  , in  motti  amar! 

Ver  te  prorompe  ria  dò,  in  tua  kaita 

Correr  pronto  vid’ io  rattò  delfino  , ^ 

Quel  forfè,  ond’Arion  pel  mar  fufalvo, 

Ch’ai  fuon  fu  tratto  de  la  dolce  lira. 

E già  fu  d’alto  fcoglio  i ri'  mar  di  balzo 

lo  mi  fpingea  : la  nera  vifione 

Quando  tolto  fgombrò  la  gran  paura  ‘ ^ 

Or  ammiri  chi  vuoi  chicli*  m’onori 
Si  leggiadra  donzella  , e me  felice 
Roma  n’eftimi.  che  fe  d’oro  i fiumi 
Tornafler  pur  di  Crefo  e di  Càmbife, 

Non  faria  Cintia  aj  fuo  Poeta  infida.  * . 

Poiché  qùal»r  miei  verfi  ella  ripete. 

Dice  che  in  odio  eli’  ha  ricchi’;  e potenti* 

Sì  devota  le  Mufe  altra  non  cole. 

Molto  puote  in  Amor  coftanza,'e  fede  s 
E chi  donar  può  molto , aver  può  pure 
Gran  fortuna  in  amor,  or  fìa  che  pendi-  » 

In  lidi  eltrani  andar  Madonna  mia , 

Terrolle  io  dietro,  e a duo  fedeli  amanti 
Spirerà  una  fol  aurate  in  un  fol  lido 
A ripofar  faremo,  e un  arbor  folo 
Ci  fervirà  di  tetto  ,"  e al -fonte  fteflo  >«• 

La  fete  fpegnercm  . tutto  collante 

10  fofrrìrò  ,'fia  clic  frema  , e tempefti  ^ 
Euro  crudele,  o che  il  naviglio  errante 

A la-  ventura  balii  * il  frigid’ oiftro,  ' • 

E quanti  cOmbatte’r  venti  } e procelle 

11  trifto  l/lfflfe*  e quanti  al  mar  d’ Eubea  *'v. 
De’ Greci  afflifier  gl’infiniti  legni  r 

E voi  , che  i duo  gran  liti  a guerra  armafte  , 
Allor  eh*  ad  Argo  al  pfimo  fno  cammino 
Per  guida  una  colomba  in  mar  ignoto 
Dal  ciel  fi  diede,  or  fol  che  da  miei  occhi-  • 
Sparir  Cintia  non  veggia , io  nulla  temo,- 


Std  tipi  pr afidle' 

< 

\ 

Qui  futi  l 


Piimdtd  è'x*  S\  >j  6$t  t 

“a  ? * * / carula  Cftyòfjjoe  >iV . : 


i#  i 


.m 


Delphinum  correre  vidi  $ . ■ 

* * •!’  'ì  i : >M 


* . « * fr 


iArlóniam'  vexerat  unti,  lyram* 


*\  - , 


Jamque  ego  conabar  fummo  me  mittere  faxol ■... 

difcu/fit  talìa.vifa  metus»  .»  * 
Kunc  admirentur  quod  tam  mihl  pulchra  putii  A 
Serviate  & tota*  die  ar  in  urbe  potens  • \ 
ÀT0»  fi  Carni yfe  redeant,  & flumina  Croefi  f ' 


<*  : 

j*  «■  *”  ■ 


i 

» »> 


é 

V- 


Diedi,  de  nofiro  /urge  Poeta  toro* 

Nam  mea  cum*  recita*  dieit  fe  odìjfc  beatosi 
* Carmina  * » * ^ A ,v*  i.  ? . • / . ; 

•-'tam  fanti  e nulla  piteli  a;  colit ..  « 
Multum  in  amore  fides  , multum  confi antra  prodeft  : 
Qui  dare  multa  potefi  , multa  & amare  potefi  f 
Stu  mare  per  longum  mea  cogitai  ire  putii  a ì 

w * . - - ■ % - : » , .* 

Hartc  fequar , & fi  dot  una  aget  aura  duoìV 
XJnu?a  litus  erit  fopitis  , unaque  tette  . ;*  • 

«tritar  ' ' . • > v 

ir  ex  una  fape'hiltmus  aquà  • ■,  , 

Omnia  perpetrar , ’ •:  ..  r : - ^ 

favus  licet  urgeat  Eurus  + \ 

* Vtlaqué  in  incertum 

frigldus  ^Aufier  agat  • 

Quicumque  & venti  miferum  vcxafiis  VljJftm  f 
Et  Danaum  Euboico  Ut  or  e " * 

. mille  ratttY 

Et  qui  theviftis  duo  Utora  , 

.cum  rudìs  oirgut 
Duxerat  ignoto  mijf a coturni  a ornati  • 

Eia  mels  tantum  non  unquam  defit  ocelli*  f 
Incenda t navem  Jupìter  ipfe  licet  f 

ì Ctr 


«*  f 


^ $*x.  ^urtili 

j/tchc  Alpini  il  l^a  »3ta.Giov^ 

Chi  far  potrà  che  fp  la_  fte/Ta:  pjagg 

Non.  ci  balzino  11  onde  i^udi  jc  lafn  ? 

Nè  calmi  che  me  Ù mar  nautraeo..mgoi 
Oliando  afferrar  m poto  un  qualdie,  «do.. 
Ma  non  potrà,  egli  ma>  farfi  crJLm?no  , 
Nettuno  a tanta  fe  j .ch  c.pwr  .N 
A Giove  il  fuo  germaa  pan  m amore*. 

Nè  vuol*,  che  fia.  fpjetato  Olitila  - 
11  rapitor  fuo  Borea  . citptta.doma 
Amor  quanto  è,  la  terra , c ri  ®WS-  P?®- 
Credimi  , ne.  farà  Seilla  con-  noi 
Mite  ed  umana  e calmerà,  pur  ella 
Con.  gir  alternanti  fuoi  vortici  orrend  ; 
l’ ingordigia-  crudel  vafta.  Caiiddi» 

Ni  volai,  vtdiern  noi  P«  *' ,0i 
Torbida  nube  ad  ingombrar  « «*“f  • • 

Nè  paventar  di  fuoi  malignr  influì».. 

Ci  faranno  i Capretti , od  Qnone.  * 

Che.  fe  per  forte  in  un  con  ia-!  tua,  vita? 
perir  Reggia  la  mia , non-  fia, del  mondo> 

Che  ’n  tutto  allor  difonorato,  io  parta  * 

Ma  voi  de  1»  ora,  eftrema ,ll  paflOvincertOa 

Ciechi  mortali’ indovinar^  cercate  , ^ 

E per  che  via.  rapir  morte  ne  deggia*- 
O.  giufìa  i dogmi  del  dotti:  Fenici  - ;nf,.nA 
Qual  fia  Pianeta  a-Tuom  propizio,  affetto. 

q guerra- pprtiam.  noi  per, terra  a Part  »v 

O per  mar  a’ Britanni , e terra,  e-  mare. 

Ne  fi  prefentan  pien- dii  ciechi  riichi • , 

Ir*  imminente  rovina- a^yoftro  capo 

Piagnete  al  fejvor.poi  di;-  dubbio-  Matte. 

E?  da  temerfr  ancor  ch’.a  noftre  cafe 
Non  rechin  male  , o-  1*  orgogliofe  fiamme  9 , 

O ’ì  palpitar  de  la  ter  renai  mole , 

Q ver  cn’ avvelenato  in  qualche  tazza-  ~ 

Non* 


> 
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C iti*  iìfidem  nudi  pariti*  iaSabimur  erti  : 

* « -,  f 

- • t 

- * f 

Me  licer  unda  ferar  yt 

te  mi»  teme  regat  « * ' 

Sei  non  Neptunut  tante  erudelh  dimori  y,  • 1 ' 
Neptunu) 

fiatri  par  in/  amore  Jovt  i 
Crudelem  ir  Sortane  rapta  Orithyia  negavit . 

J?/c  £>««  ir  terrai , & maria  alta/  domai» 

- -*  , 

Crejle  mihl  nobiv  mite fc et  Scyllary  nec  unquam 

%AÌ  ter  nanfe-  vorax  vafla*  Charjbdit  aqua  f * 


Ipfàque  fiderà  erunt  nullìr  obficur*  tenebri ì % 

/ *L 

r 

Purui  ir  Orio»y  pur  ut-  & Hadur  «rii  •-  ' 

4f  ' * 1 

fifetod  mihl  fi  ponenda  tuo  fit  corporr  vita  9.  ~ 

Exitus  hic  nobiSi  non*  inboneftus  erit  • 

» ■ , » 

%À&  voi  Incettami  Mortai  e v funerìì  borane  1 ’ 
guarititi  ' * 

##  'fcqua  fir  morr  adìtura  vtafi  ' 

£[y*rttU  ir  cali  Phcenicum  inventa * ferenoj  \ 

£[h*  fii  fiella 9 hominr  commoda  , quoque  mala  • 
Set*:  p edibili  P art  ho  t fequimur  ,,  fieuclajfe  Brit  annoi % 

Et  marie ir  terrai  eoe  a pericla via 

* « * 

» * 

Sdir  fui  ir  obje&unv  fletti capiti effe  tumultui n 
Cùm*  M avori  dul/ìar  mifett  utrimque  manus 

Prateria  dómibur  fiammata -, 

''  > '*  ■ . - .*•  r 

domlbufiqur' minato  ,v  f * 

Hi  u-  fiabe ant-  labri:  pocula>  nlgra  tuie  <>  ~ 4 

\ 4-  A- 


Digitized  by  Google 


S-tx*  ^urtili  Pt.tpertlì 
Mon  ir  porga  licor.  l’amante  folo 
La  man  , eh?  '1  finirà  , fa  bea,  c’1  quandi 
tL  di  procelle  , e d’  armi  egli  è ficuro ... 

E perchè  accolto  ne  la  ftigia  barca. 

Il  npro  condottici veggiavi  aflifo  , 

E a T ultimo  tragitto  alzar,  la  vela: 

Lieve  aura  di  Madonna  fe  il  richiami  , 

£i  fol  quand’  ogni,  legge  ad  altri  il  niega. 

Potrà  dar  volta,  e ritornarli  a retro. 

BUgU  xvn*. 

D Eh  ! a pietate  ornai  ti  fiefti  o Giove 
Madonna,  che  fi  giace  egra,,  e languente 
Tua  colpa  è fe  fi  perda  una  sì  bella  . 

Poiché  venne  ftagion  che  ’tu  terra  ^ e ’n.  cielo? , 
Verfa  fiamme  a dirotto  adufto  Cane  : 

Ma  pur  non  tanto  c de  gli-elli vi-  giorni- 
Nel  mal , che  1’  ange  , 1’  inclemenza  ha  parte  , 
Quanto  che  tante  fiate  ella-dc’ Numi 
Non  tenne  cotjto:  e quefta.de  le  noftre- 
£ de  Pandate  donne  è la  rovina, 

Che  quanto  con  folenni  giuramenti 
Promifer  , via  fi  porta  il  vento,  e. l’onda». 

O n’  q forfè  ragion.  Venere  irata 
Perchè  con  ella  a paragon  venifti  h 
Con'  invidia.,  e livor  ella,  aj  par.  mirar 
Chi  con  lei  di  beltà  pugnar  prefuma  ., 

O forfè  il  Tempio ;de  la, Greca  Giuno*. 

Non  rifpettar  jofafti , e appor  difetto. 

Di  Pallada  a’  celef^i  e fanti  fami  2* 

SÌ  , mai  frenar  voi  l’arrpgante  lingua 
Non  fapete  , in  beltà  che  rjcche  andate*.. 
Dunque  beltate , e la  pungente  lingua 
$1  fio  ti  meri tap,  efi’ oggi  t’  è fopra  . 

^La  poiché  in.  molti , e perigliosi- incontri 
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t VotmatA  t 

Soltit  amane  novlt  quando  morìturus , & a qua 
Morte  : 

neque  hlc  Bore*  flabra  , neque  arma  timet  » 
Jam  He  et  & Stygla  fedeat  fui / arundlne  remix , 
Ccrnat  , * ■ : •' 

. ' , & infema  trìfiìa  vela-  ratlsi  i 

Si  modo  clamantis  revocaverìt  aura  Quella  r 
Concejfum  nulla  lege  redibit  iter . . • 

. ; ' ‘ ; * . » ' ‘ ‘ . * • * * 

Elegia  XVII, 

Jf Uplttr  affetta  tandem  mlferere  putti*  fi 

Tarn  formofa  tuum  mortila  crìmen  erte  » 

Venie  enlm/tempus  y quo  torridus  aftuat  atr 
Incipit  & ficco  fervere  terra  cane  • 

Sed  non  tara  ardori*  culpa  eft  , neque  crimina  c.ttt  f 

fifiiam  tot  Ics  fanttos  non  habuijfc  Deos  ♦ 

Hoc  perdSt  mlferas , 

hoc  perdidit  ante  puellas,. 
guldquid  jurarunt  ventus  & unda  rapii» 

- ; . * 

Rum  fibi  eonlatam  dolult  Venus  f 

, ■ ti. 

- » ' » Ul a peraque  * 

Prafe  formofis  invidìofa  Dea  efi 
tyi'n  contempi  tibì  Junonis  tempia  Pelafga  ! 

Pallai  * aut  oculos  aufa  negare  bonos  ì • • * 

Scraper  fermofa  non  nofiis  parcere  vtrbis» 

; . ? - 

Hoc  tlbi  lingua  nacens',  hoc  tlbì  ferma  dedit" »• 

4 • t ‘ • 

Sei  tlbi  velata  per  multa  ferìcula  vita  * 

CL  S t** 
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j70o  Sex*  <A nrelii  PfoptrtU 

Ij’ egra;  vita.- tiacfti  : un’ora'Jieta,  - 
Quella  > ti  porterà,  ne  la:  fua;  fera  • . 

10  cangiato  ilv giovanile  afpetto  * 

Muggir  coft retta  fu>  ne’  fuoi  f rim’ anni  : : 

Ma  quell!  ifteflo.  Nilo  , in-  cur  giovenca -r 
Bevve  a*  la-  fppnda  9 or  Dea.  1*  onora  ; e.  cole 
Ed  Ino  ne!  verdUnnhfuoi:  raminga; 

Gio  per-,  la-  terra  : orJei  traile-  procelle  ,v 
SÌ  come-, Dea^. del  mar;,  nocchiero^ implora  o - 
Audiomeda  crudelCvirtima-  efpofta »• 

Ar  matirimo  moftro  ; Jndi*  campata  - 
Di  Pcrfeo  fu.-  la  fortunata  fpola  . ^ 

Califfo  ancor  j che  per  gli-  Arcadii'  campi  -?  — 
Brancolando  - vagò  d*  orfa-  iir-  figura  : 

Ella  ftélTa  or  dal  cielo  a* i legni  c guida  i 
Nel  notturno  cammìn-  cangiata. in-  ftella  *... 

Che  fé  per  forte  il  ictal  Tonno- eterno;* 
iti  grado  a’ Fati  fia- preftd  mandarti , 

Che  come  andar  fuperbi , e-  glorio  fi  : 

Del  bel  furto  voiram!  nc’  lièti  Elifi 
Narrar  potrai  tu  arsemele  irr  che  rifchr  ? 

Non  s’incontri  vivendo- amabil  v i Co :■  : 

Ned  ella  il  negherà  , .che  ne-  fe-  pjuova . * 

ISiì  ne  là  Meonia;  eletta  fchiera  ; 

E tra  quante; ivi  iegnan  Eroine  - 

11  primo  feggio  a pieni  voti  arai.  ' 

Ma  dal  tuo  morbo  intanto  or  vinta  al  Fato"* 
Come  puoi  meglio  ad  ubbidir  t ' inchina  y. 
Che  de’Numi  il  rigore  di  ria- fòrte' 

Col  ben  foffìrire  in-  fin  temprali , e volge . - 
Bernal  vip:  condonar  l’  oftefa  Giuno  ? 

Pórrà,  fuoi  torti  j,  eh’  ella,  angeli1,  ©quanto! 
Giuno  ancor-,  fe  perir  donzella  vede . 

Già-  nulla  è da  fpeiar:  rimangon*  fciolti  r 
Al  mormorar  de  le  magiche  note 
■fc  ben  contefti , ed  incantati  rombi , , 

• ' Efcn*-- 
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' Pìemata'»*  ìJV 

JRr tt*rnv  venie*'  moUior  bora:  die 

r 

« 

ìbvirfji‘c*t*K 

( fritto* mugiverat'  anno:  5 

Nunc " Dea,  qua*  Nili  • flamine-  vate#  bibit  o 

r ' *■  ' 

, ' 1 

Ih*  etianf  fritta?  tèrfas  atat è-  vagata'  ejf  : 

Piane  mifer  implorar  navita  Leueotboen  , - 

i 

f f * T 

Andromede  ttonfirh fuerat'  devota  mariniti'  " 

Hac  cademJ  ' 

Perfei  nobili*  uxor  tratn 
Califfi*  +Arcad\ot  erravtrat- urfà  per  agros:: 

% 

• ’ » ? 

Hac ntfturna  fu»  fiderf  vela'  regìt  * 


Cfcfod  fi  ferti  tihì  prtpèrarinf  fata  quietem  , ; 

* 

llla  fepultura  fatx  l/tata  tu* 

Hirrabit  Semelr  - 

qtt»  fit  formo  fa  periti»  , 

* 

Creder  & ìli  a fitte  doBa  putii  a maio  , 

Xt'tibì  Maini  as  Inttr  Hereidas  omnes-  . 

/ 

* , # # ^ *» 

Primus'  erti'  nulla  non  tributate'  locus  • * : 

ìtùnù  utr  cumquv  poter  fatar  gert'  fauci*' morèrn  #• 

•«r  . 

Et  'iìèus  r &'  durus  vertitut  ipfe  ditti * ' * 

• ~ - 1 

/ftr  tibi  vel  poteri*  conjux'  ignofetre1  Juno  & 

, Frangitur  & Jun»  : : ■ ; • ' M 

\ ■ . fi  quà  purità  pèrle* 

Defittane  magìe»  tòrti  fitb  calmine  rhembi , 


) > 

, « 


• • * i 
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3*7Z-  >ex.  ^4' irei  il  prop  ertili 

E fcnza  crepitai;  ij  lauro  annera..  „ « 
Incenerito  fu  1*  eftinta  bragia: 

Sorda  è la  Luna  a’ replicati  incanti.,... 

Che  giti  del  , ciel  nqn.  han_  forza  a portarli':,'/ * 
E trifli  augurj  die  notturno  augello», 

E vivrò  fòìó.io  poi?,  no  nò,  m’afpetta  , 

Ed  ambo  , accogli  1 calti,  amanti , e,  fidi 
Barca  di  Stigc  a valicar  .quell’onda'..* 

Pietà  , gran  Giòve  , non  d’  un’  alriia  foia  , . 

Di  due.  il  fato,  tua  durezza  tragge; , 

Che  feguirla  degg'io  ,..fe  viva  , o muoia  ». 

Per  la  prece  eh’  or  porgo , infierii  prometta* 
Votivo  carme , il  qual  djrà,_sì  roane. 

Debba  fol'Cintià  a te  che  in  vita  retti;. 

Ella  tteffa  a.  tuoi  piè  velata  il  vifo„ 

Al  Tempio  a (Tìdera (Tì  : ivi  Tiftoria 
Udir  fara.de’  lunghi  fuoi  perigli..  ; 

Sia  quefto  un  bel  trofeo  di  tua  cle'menKtr 
Perfefone,  ed  otti  di  quella- fpofo. 

Deh!  non  molfnrti  di  pietà  rubelle.v 
Tante  migliaia  puc  v-ofeo.  giu-  fono,  ' 

Di  leggiadre  figure  : or  ne  fi  accordi  * 

Ch’  una  ne  vanti  ancor  .la  regina  noftra 
Voi  Iole  avejrc^.voi  la  vaga  Tiro,  , • - 
Voi  con  Europa  infierii  I” empia  Pà'fife,,. 

E quanti . in  -Troia  , o.  ne,  1* antica..  Acajaì. 
Angelici  fembianti  , o in  Tebe  furo, 

O dèi  canuto  Priamo  al  guaftò*  impero-;/  ' ‘*- 
E qualunque  altra  al  ruolo  di  cotloro  >. 

Entrar  porea  de  le  Romane  donne , 

Sparver  confante  ne  .1*  avara -rogo  . , 

Non  beltà , hè  fortuna  eterna  dura  , 

E predo,,  o tardi  in  fin  morte  n’ afpetra  » - 
Ma  tu,,  quando  che  Ita.:  Cintia  del  grave.- 
RlTchia  campata dipana  accoro  ' * * 

A render  penfa  le  dovute  offerte  .*• 

-,  4Ì  E qqelj 
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PoentAta-, 

Et  jacet  tx  tìnti  e laurtts  adufia  foci:.' 

Et  jdm  Luna  negat  toties  defctndere  cal<h, 

-■  Nìgraque  funtfium  condì dìt--  om e n avit ». 

I Un*  ratis  fati  nofiros  portabis  amores 

Canti  a^  ad,  in  fernet  vilificata  Ueus  »*  . » 

St  non  unins  , quafo  miferere-  duorum  * r. 

Vìvam  fi.vivet  iila  cadam 

Pro  quil/tts  optati:  facro,  me  cannine  danno  t~ 

Scriba m ego  , . 

Per  magnum  falva  pueUa-Jovenr^ 
lAnte  tuofque  pedes  ilio.  ipfa  adeperta  fede  bit- r . 
Narra Ljtque  fedens  lunga  pericla  )fua  . 

* \ * * « 
ìi4e  tua  Ptrfcphone  maneatclimentia  , nec-  ttei 
P-erfepbones  Conjvx-  favìor  effe  velis 

Sttnt  Apud  inferno!  tot-  milita  firmifarum  :r 

Pulcbra  fit . in  fupsris -fcilicet  illa  locis  ».  ’ 

Vbbìfeum  efi.  Jole  , vobifcum  e fi  candida  Tyro 
Vobifcung  Europe  t nec  proba  Pafìphat  > ) 

Et  quot  Jiaja  tulit  vetus  . & quot  <Ac  baia  format  i 
Èt  Theba , ■ . ..  : ..  1 

& P ri  ami  diruta  regna  feriste 
Et  quacumque.  erat,  in  numero  Romana  putita  t 

t * / t 

Occidit  t-has  omnes  ■■  ignis  avarut-  babet . • • 

Nee  forma  aternum  , *j«x  cuijuam  efi  fortuna  perenniti ; 

Longius  aur  propiu s mert  fHa-  quemque  manet  ta 
Xu  quoniam  et  mea  lux.  magno-  demijfa  perieli'»,. 

| Adunerà.  JMaaa  debita  redde  clero  : , ; > 

| ' ' - 
i - -a  r 
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E quella  tricot , giovenca"  un"  giorno  ; or  Dea  > 
Vegghiando  al  Tempio  le  promette  nomi. 
Onora  ; e diece  per  mia  parte  n'  offri , - 

! Elegia'  XVIII. 

^■•^Aldo.  di  Bacco",  o Sol  de  gli  occhi  miei 
Mentre  vagando  io  già- la  fcorfa; notte  ,. 

Nè  d’  alcun1  fervo  avea^fcorta^e  difèfa  : 

Di  putti  fummi  incontro^  io  non  fo  quanti . 
Minuto  branco , che  timor  vietòmmn 
Di  numerarli . parte  in'man'faeellc' 

Avea,  parte  faette,  e parte  ancora" 

Apprettar,  mi  parean  làcci  a fermarmi  0 • 

Erano  ignudi  tutti . un  pia-  lafcivo:‘ 

Tra ; lóro; .Olà  coftui",  che  ben  v’ è noto,- 
Arreftate  o compagni  : ei  sì  gli  è detto 
Eglr  è , <cui  d' ira  accen fa  in  poter  noftro" 

Dafciò  Madonna  . dille, .e  al  collo  un"  nodo' 

Mi  fenti  rotto  : in  mezzo  a tutti  un  altro  - 
Entrar  mi  fa:  ripiglia  un  altro,  O pera~< 

Chi"  non*  creda  etter  noi  ben  tanti  Dei . - 
La  donna  cur  ferviam  , di  cui  tu  indegno  ' 

Tur  fei;  per  ore  ed  ore  ella  ti  afperta  : 

E tu  non  fo  quar  café  intanto  o ftolto  " 
Tracciando  vai  V la  qual  poiché"  ì notturni  - 
L'igamr  fciolro  a la  Sidoma  " mitra , 

E mono  avrà  di  Tonno"  i gravi  lumi,- 
Tu  fentirai  , non" già  d’ Arabe  feorze 
Spirare  odor,  ma  quali  Amorei  fletto 
rè  di  fua*man#  Germani  or  "perdonate  ,, 

Su  perdonate i egli  ad  amor  collante "" 

Si  obbliga,  ornai  : e alla  magion  già  Temo  5 
Ove  indrizzati  i noftri  p alti  furó;- 
Co.sì  menarmi:  e poiché  del  mio  drappo’ 

Bui  riveftito , Inr  libertà  limanti , 

■ ; Dìf- 
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etlam  ixeubUii  Diva.  nurse  , 4 njs  juvtnc*p 

VotivdSL  notte  tÙL  mlbk  reddd  decedi  s » 

x . Elegia^  XVlip/7 

* % , • , 

Eftcrna*  me*.  Lux.  potuta  curm  notte- vagar  er  , , 

L me  fervorunv  ducerete  ulld  manus  : ' 

Obvia  ne  feto.*  quo*  puerum1.  mihì-  turba  -minuta  S ' 
Venerar hos  vetuìf  me*  numerare-,  timor  • - 
Quorum*  alti,  f acuì as y alti-  retinere  fagittas  , „ 

Ptìrf  e tram*  vifa  ejk  vincla '*  parar  criniti  » - 

/ » 

nudi  fuerant  ; quorum*  lafeivion  unut , 

^irtìpite-.  hune  , inquit  » nam*  bene,  vofiii  eum  o * 
/ft’c  fr<tt  : 5 . 

huntr-  mulien  noi  li-  irata  reliquie  • *■ 
Dixit  ; ér:  i»’  collo • jam*  mihk  nodus  erat  : - 
Mie  alter  jubet  in-<  medium*  propellere  s-éx  alter , 
Inteieat  c 

#wr  non  putat.'.  effe*  Dees  a - * 

Hac  t&  non*  meritum- 

■ • totar  expettat' ire  borasi ' 

kAÌ  tu  ne  feto*  qua f quarti  inepte  fores  . - 
c«wj»  Sidonia.  notturna^  ligamina*  nutra* 

Solverit , . 

atqut  oc ulos  moverit  illagfaves  ?- 
uiffta bunr  tibi\  non  \Arà bum  de:  corticc ' odores  , . 

Sei  quos  ipfè  fuis  fccit.\Amor.<  manibus . - 
Pare  ite-  jam  Fratres  i > 

/ v jam  certor  fpondet  ' amorei  :■  r 

Et.  jam  ad  mandatane  venimut  ecce:  domum  n 
, ‘ * / « « * • * , 

inique'  ita*  ma  inietto  • duxerunt  rurfus  amìttu  r. 

<5r 
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Oiflermi  r e a- ftar  la  notte  a cafi  ìmpatav 

' Elegia  Xf3t.  * • 

D Ove  rcn  fuggi  ah  ! ftoitaì  è per  te  vang 

Ogni  tua  fugaj;  perch*  al  Tanai  cftrema 
Tu  corrà  > itti  Il  pur  feguirà  amore*’ 

Non  fe  tu  impenni  dr  Pègafo  Tali, 

Non  qcieHe  di  Perfco  fe  a piè  t’ aliare? 

E in  aria  voli*,  o ver  fòvra  i talari 
Tu  Vergar  a*  nulla*  per  giovarti  è l’alta» 

Voi  di  Mercurio,  fu  T amante  ogn’  óra* 

Amor  fov  rafia* , e fui  libero' collo 
Gli  fiede , c ’1  grava  , e rigido  cuftode 
Vegghiali  a fronte , ne  faTa  che  i lumi  * * ; 

Di  terra  mai  tu*  levi r ond-  una*  volta 
Donno  ei  fi  refe  r e fe  tal  fiata  ancora  **  V 
Tu  fallai  un»  Dio  egli  è1  clemente  , e mite r 
Sol  che  pronta  , ed  umil  prece  fi  porga.- 
Condannino  pur  eiH  etti  conviti  * 

I duri  vecchi  : ii  fender  prefo:  or  noi 
Battiarr*  mia  vita . da*  gii  antichi  dogmi- 
Aflordate  ne  fien  lor  pigre  orecchie  r 
Loco  egli  è*  cuefto , che*foI  di  tua  grata? 

Dolce  (noni  armonia  tibia*  maeffra  , 
eh’  a torto  giftr  pel*  Meandro^  a galla  v 
U’  Pallade  ti  mife  allor  che  in  volto 
Seti  vide  a modularti  enfiata  v e fconcia  •• 


Erchè  oggi  a'  te  pili  che  non  foglio  tardi 
Ix>  venga  , intender  vttof  Cmtia  b di*  Sébo*» 

Il  Portico  dal  gran  Cefare  eretro 
S’ aperte  già*.  ei  tutto  a prima  fronte 
Di  Nuujidico  marmo  a gran  colonne  * 


UT 


. Po  ornata  « yff' 

& notte s difee  manina  do mìi 

. - . ..  . - - 

Elegia  XIX. 

yV  Vofugis  ah  ! ientensknu.il*  efifugai.tu  lieti  ufqut- 
iAd  Tanaim  fugias  , 

ufque  fequetur  uitnar  *.  4 
Sin  fi  Pegafeo  verterli  in  aere  dorfo  , 

foce  tibi  fi  Per  fai  rr.overit  ala  pedet^ 

Ve l fi  te  feda  rapiant  talaribus  attrx,. 

Sii  tibi'  Mercurii  proderit  alta  vìa  ,.,  . 
tpfiat  femper  yAmor  fupra  caput , inftat  amanti  , 

Et  gravi s Ipfe  fuper  libera  colla  fedita  .=  . 

| [xcubat  ìlio  acer  enfio  s,% 

<5r  tollere . nunquam 

Te  patlefur  httmo . lumina  capta  fcmel  * 

Et  jam  fi- 

p tee  ss , Detti  exerabllis  illa - efi%l 
Si.  modo  prafentes  vlder.it  ejft  preets  •. 
ffia  fenes  lieet  accufent,  convivi*  duri  t. 

Nos  modo  propjfitvm  v vita  , teramus  iter  » 
Jllerum  antiqtùs  oneitntur  Itgibut  aurtt  t,  ; . A 

• \ • § 

Hìc  lo  cut  efi.y  in  quo  tìbia  dotta,  foneti^ 

fifu*  non.  }ure.  vado  Maondrl  } atta  natafii 
Turpia  eum  facercp  Pali  adii  ex  a,  tttmoc  ». 

' 1 ft 

.. k'  •>  lylfcgia  XX»--..  * r .v 

^ Varlt . cur  veniajn  tsbl  t arcuar  p 

aurea  Phetbt  - 

PortiVttj  '4  magno  Cafara  aperta  fuit- . ,f> 
i#  fpteiem  Pernii.  digeftar  eolumnit »,  . - 

- ; . * w , >*•*  :»  * «** 
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J7&  - Se*  lAuretit  Propini* 

In  alto  poggia  : in  fra  di  lor  la.  turba' 

De  le  figliuole  de  1*  antico  Danao 
Era  a vederli"  effigiatale  fculta.^ 

Ivi  di  Febo?  un  iimulacro- in’ marmo  \ 

Eiìi  bello  a contemplar  del  vere*  Fcbo- 
Stava  con  a le  man  muta:  la  lira' 

Dolcemente  cantando:  c a l'ara  intorno 
Quattro^  buoi,  che  parean  fpiranti , c vivi,.. 
Opra , e lavoro,  del  divin  Mirone . 

Di  pellegrini  ,,  e.  rilucenti  marmi' 

Veftito  comparia  di  dentro-  il  Tempio, 

Seggio  ,.  c magion  cotanto  a Febo  cara  , . 

Che.  cara:  forfè  ha  men-  la  patria  Deio  • 

Stava  d' ora  foggiato  in-  fu-  la-  cima 
Del'  Sole  il'  carro’,  e d’  Africana  avorio- 
Coir  nobil'  maeftria  , ed  arte  rara- 
Commeffe  cramlè  porte . efprefli  in  una. 

Eranvi  i Galli  ed.  atteggiati  in  fuga 
Giù  de!:  Parnafo  la-  fu  nella'  morte 
Be*Niobei;  figliuoli' era"  fu.*  1*  altra.  - 
Indi  a la  madre , ed  a la  fuora>  in  mezzo  ' 
Apollo  He  fio- in  maellofo  ammanto.» 

Cantar.  vedealT  de  là  lira  al’ Tuono .- 
Quivi  anco:  aggioghi  del  facraro  colle  - 
Affife  comparian  le  calle  Suore, 

Che;  deb  gran-  Giove  i dolci  furti  antichi 
Cantavan , sì  cómVei  riarfó  fofle. 

Fer  Semelé,  e perduto  , e folle  in  tracciai 
D*  la  concile , e com’  ei  Uè  fio  in  fine 
D’ augello,  in-  forma:  a Troja  ne.  volàfle . . 

Elegia  XXI. 

1^1  Oir*  odi  t.  a mie  parole  a i venti e ad’àure- 
Fòrtar  ne-  fai mentre  gl*  rcarir  buoi 
dolgono  ia  cicl-  Jor  carro,  ar  nottc-'piena  ? - 

' £ fpe/w 


. PtematA.»-  . yjt 

Jnttt  <fuas  Sanai  femintk.  turi*  finn  * . 

* \ 

Hlc.  tquidem  pbabo vi/m-  mihi  f uUhrìen  ipfo  > . 

Marmortui  tacita  carnea.  hi  Are.  lyra 

• * »!.'■*  • * 


* *•  % *- 

idtjuC'  arata  • cirettm- 

fieterantiamenta?  Myrenis 
Quattuor  artifici s vivida?  figna.  boves., 

Zw*.  mediani,  clar. è furgtbaK  mainate*  Templum , 

" , * , * . 

Ep  patria  Pbcdnh  cariui_Ortygia 

« ♦ . > 

I 4 1 . « 

I % ' i ' » 1 ^ 

*ditre>,  Solis  eratr  fupra  fàftigìoi  cttrrttt  * ' -■  ' . 

Etvalva.Uby  ci.mbiledcnth  opus  .*  _r 

^ ? 

« * • 11  4 

^iltt  a.  dejeSot. parnajfi^verticei. (Pallet ,,  . 

^Altera,  meerebat  funeraiTantolidos  •, 

« 

Scinde  inter  Matrer».  Dettt  Ipfe,  interine,  Sor  tre  m 
Pytbìus  in. ltng*>  carmina  vefiefonat,^  < 

Ulic  adfplciat  /copuliti  ber  ere.  Sereret , _ 

I * 

c anere  antiqui  àttici*  furto/  Jovit  « ; «. 

T2fr  » Semel*  efi  combuftus 

ut  efc  depcriitui>  U t ; 
Henique,  ut  a&  Troj^  te&4h  volar ii:  avis  <>- 


Elegia XXI, 


On,:audithÒ^verb4  finitine  a lùderei  cum/am 
Fieli  ant  le  arii  fiderà:  tari*  beves  \ - 


» * » 
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fòe  * Sex‘*  kÀ urtili  Troperflt 
E Vpcnfietafà  (ledi  infra:  le  -tazze  ? 4 

E lei  piti  che  mai  deità  a sì  tard’  ora  , 

Nè  di  giocar  tua  mano  i dadi  è (lanca  ?*'  ' 

Ah!  pera  chi  fe  pruova  a fpremer  T ave  ^ 

E le  buon’ acque  col  nettar  di  Bacco 
«Primier  corruppe  . Quant’  ottico  ci  fia  , 

Jcaro,  il  fai  tu  ben,  licor  sì  fatto/  4 ' 
Da  Cecropi!  coloni*  a ragion  morto# 

Te  pur  Centauro  Euritione  a Lete  - 

Il  vino  fpinfe:  peri’  Ifmario  Bacco*  * * v‘>  1 

Cadde  ancor  Polifemo*  ogni  beltade 
Il  vino  ofeura^  il  vin’ de^  gli- anni  icemar' 

Il  fior,  e ’I  nerbo:  per  lui  pur  tradita 
N’  e foventc"  amiftate ahimè  mefehino  [ r*  > 
Che  nulla  fer  per  molto*  Vm  cangiata# 

Or  bevi  ornai  quanto  pur  vali , e vuoi  ; 

Che  non  n'Jraf  dà  temer,  fondò  sì  bella* 
Quando  dal  capo  ne  la  tazza  i ferti  . 

Gm  ti  difeendotr,  quando  i veri!  mici 
Declami  r fparfo  per  la  menfa  vada 
I ir  ìpitr* copra  il  falerno^  é T tuo  he  fpomi  * 
yie  piu  kggiad ràdente  aurato  nappo# 


£ * 


**  à 

s * 


Elegia?.  XXÌU 


4 ^ 


*4  * 


P.  Ragion  vkrrà-  mai  eh’  altri  a l’ amie#  ' 

Sua  donna  affidi?  per  tal'- via 'rapita 
Per  poco- a me-non  fu  Madonna  mia. 

Per  pruova  il  dico , alcun  non  v’  ha-  che  ftde 
Serbi  in  amor:  raro  è eh’ una  leggiadra 
Ciafcun  per  fe  non  cerchi;  ei  non  diftingu$ 
Tra  congiunti , ed  amici,  il  cieco  Nume  , 

E i ben  concordi  a crude  guerre  aizza , 

Cosi  fu  che  f adultero  Troiano",  ; . 

Da  Menelao  entro  fua  reggia  accolto  y.  . 

Elena  gli  rapì;  Medea  da  Coleo 
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^inta  iìhìs  f - • 1 

media  nequeunt  te.  franger*  noci  e s ? 
,Àn  ■ nohdum  efi  tales  miti  ere  lajfa  r/rantes>?  », 
%Ah\  persie  quicumque  meracas  repperit  uvas  , • 
Corrupìtqut  bonus  nettare  primus  aquas  . 
le  are  C ecropiisì  niente  iugulate  coitnis , 

Pan.pinesCs  nofii  quam  fit  amarus  odor , . . ■ 

' < * • >■  . • - 
Tu  quoque  0 Eurytion  vino  Cent  aure  perigli  , 

Nec  non  Ifmarlo  Pu  Pohypbeme  mero . 

Vino  forma  peritai'  * *.  * • • 

•-  . vino  corrumpìtur  atas  i 
Vino  fap e fuum  nèfcit  amica  virunt  « 

Me  mi  forum  ! 

i < ut  multo  nih'd  ts  mutata  Lyao  t. 

J atn  4/il/e  » " . *r  , 

formo  fa  es  nil  til/i  vino,  nocent . 

Cum  tua  prapendent  demijfa  in  poetila  feria  , 

Et  mta  dedutfa  carmina  voce  Fegis  , 

Dargius  tjfufo  madeat  ubi  me  afa  falerno  , 

Spumet  & ' . 

aurato  mollius  in  calice  « 


Elegia  XXII. 


<*.  * .sui 


|t Jr  quifquam  fàcitm  Domina  jam  credat  anùctl" 


Sic  erepta  - v 

mìki  peni  puella  vnta  egli 
Expertus  dice,  nemo  efi  in  dimore  fidelisi 
Formofam  raro  non  J ibi  quifqne  potiti 
Pollùit  ille  Deut 


* - cognato! , fblvit  amico s , 

Et  bene  ionctrdés  triglia  ad  alni*  vocat . 
Jdofpes’  in  hofpit*ùm  Menelao  vènie  adv.lter , 

C tlcbis  & ignetum  nonne  fequuta  virum  efi  P 
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j8a  Sex.  sAutelil  ffepirttl 

Forfè  non  feguì  atich‘  ella  ignoto  amanti 
Ah  Linceo  fìa  ‘vèr  "che  tu  pu  r ofo 
Toccar  lei  -foftì, "eh*  è T una -itila  cifra  ? 

; Perfido  “ah  ! -dinne  , fe  'ftupide  , 'e  fredde  . 
Non  “ti  -tadder  le  ‘mani  a V atto  fello  J 
£ che  fiato  Oc  foia  ? a me  sì  fida  . . 

'S*  ella  non  "èra , 'ed  in  amor  collante  } 

T)i  tanto 'fallo  or  ieò  'viver  ^otrefti  ? 

‘Or  tu  "ehe  con  veleno , “ò  che  con  ferro  • 
•'Spegner  vògli  mia  vira , io  già  non  curò  ? 
Sol  vo’  che  lunge  da  Madonna  fii'. 

-A  tuo  grado  -di  me>  de  le  mie  cofe 
Difpor  ti  lice  > 'e  di  «ita  “Vita , -amico':  . 
Tregoti  fol  che  ‘interi  a liie  tu  fetbi  , ... 

'Di’ Amore  i dritti»  -eh  che  ‘rivai  fiort  foffìrò  , 
£’  iftefio  Giove  : anzi  io,  ahi  di  lite  Abitò! 
'Che  'per  vano  timor  “foverfte  “agghiado , 

De  T ombra  ftefla  mia  gelòfo  jo  fono  . 

Pur  v’  è di  eh’  io  ti  fruii , e tei  condoni? 
Che  di  vin  ebrò  allor  tu  vaneggiavi  : _ 

Ma  non  fata  eh’  io  mai  fedut  mi  lafci  . 

In  fenil  vifo  da  fecero  ciglio  >• 

San  tutti  Ornai  quanto  fia  dolce  amore . 

Ed  egli  or  eh' è raen  verde  il  mio  Linceo 
Pur  ne  delira  ; io  per  Ciò  fol  he  ‘godo  , 

Ch’  al  fin  tu  felli  a noli  ri  Numi  omàggio  v 
Òr  che  -ri  gioverà  poi  tua  fapìenzà 
De’  Socratici  ftudj  illufire  frutto! 

O che  tu  fappia  le  cagioni  •,  e '1  torlo 
Efplicar  de  le  cofe!  e del  Cretenfe 
Epimenide  i dotti  egregii  'carmi  t 
Nè  men  ne  l’amor  tuo,  rKal  Colmo  falfe, 
Puote  il  Meonio  vecchio  aita  darti. 

Di  ^Callimaco  ì fogni  in  piano  Itile 
Imiterai  tu  meglio,  o ver  Filerà 
D’  Elicona  gentil  cigno  foave  , 

Ma 
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Tynceu  tu  ne  meam  fotuifii  'tangere  ’curam  f 

« *> 

Perfide  f nonne  fune  cecidere  manus  f 

v 

.Quid  fi  -non  conftant  'illa , & tam  i certa  fuijfet  f 

ToJJcs  in 'tanto  vivere  ftagìtìo  ì 
T«  tnihì  ve l ferro  corpus , W perde  "Vcneno  t 

'A  domina  tantum  te  modo  lolle  meà  + . 
focium  vita  , te  corporis  effe  licebit , 

T*£  dominum  -admisto  rèbus  xAmìce  meli  ? 
Eetto  te  fcflum  f letto  te  deprecar  uno; 

Rivalem  poffum  -non  ego  forre  Jovem  » 

Ipfe  meas  falus  ^ qued  nil  *èfl  ^ amulor  timbràt^ 
Stultust  tjuod  fluito  fape  timore  'tremo  » * 

Una  tamen  caufa  Ufi , qua  crlmina  tanta  rcmltto 
Wrrabant  multo  quod  tua  veri  a mero  J 
Sed  nunquam  vita  me  fall  et  ruga  f e ver  a » 

♦ 

• i 

Omnes  jam  norunt  quam  Jit  amare  bonum  * 
’Eyncem  ipfle  meus  feros  infanit  amor  et  • 

Solum  te  noftros  lator  adire  Deos  » 

* * 

Quid  tua  Socràtici s tibl  nune  fapìentla  chartlt 
Prederit  i 

' ■ *uf  rerum  dicere  pojfe  viat  ? 

*Aut  quid  Cretti  - 

_ profunt  fili  carmina  letta  } 

Nu  juvat  in  magno  Xicfier  amore  fentx  % 

• A 

Tu  fatìus  Mufìs  meliorcm  ìmìtere  Phiìetam 
Et  non  inflati  f omnia  C allimachi*  9 


.Nam 
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Ma  qual  con  ricantare  avrai  tu  metrò 
Come,  Acheloo  d' immoderato  amore 
In  fiume  folte  Jà  in  Etòlia  volto? 

X come  i .F rigii  .campi  ;il  bel  Meandrò 
Bagni  co'  'tortuofi  e fallì  giri  ? 

X eh'  Arion  d’  Adrafio  il  ^vincitore  . - 
D’ Archeworo  oc’ ludi  atri  , e funebri 
La  lingua  ditciogliefle  in  voce. umana?. 

Me  ti  varrà  fed’Anfiarao  celebre 
teme  fia  de  là  quadriga  il  fato  , 

© Tempio  Capane^  .vittima  a.Giovev 
D’  Efehilo  al  grave  tragico,  coturno 
Ancor  rinunzia  v- e a molli  cori  avvezzi 
Tua  reterà  he  fia  : vienne  pur  vedi  • 
©inai  a fcriver  entro  àngufto  torno 
Duro  Poeta,  e di  tue. fiamme,  canta  » 

Tu  hon  andrai  dl.Àntimaco  , e d’ Omero*.. 
Punto  più. franco,  dev’gran  Numi  ancora 
Scaltra  Donzella  -,  fe  pur  vupì , fi , ride  . 

Ma  vero  è pur  chi  a duro  giogo  il  colio , 
Non  piega  il  tauro  pria  che  .in  forti  lacci . 
Intrigate  hon  fien  le  còrba  altere  : 

Tal  non  verrai.tu  ancot  co’ palli  tuoi ..  ... 

D’Amore  a fpaziar  nel  crudo  regnoj 
Tua  ferocia  p?ro  -domar  pfia  deggio» 

Or  tù  m' afcolta  : hon  vuol  donna  inai  •• 


De  T opre  .dì  natura  udir  ragione, , 

E qual  la  .Luna  pe’-  defirier  fraterni  . 
Languifca  e fi'fcolori,  e fe  di  noi  . • 
Sàvia  fi  i dopo  Stige  alcuna  parte  », 

E s’ ei  fia  cafo,.o  ver,  la  man  di.  Giove 
Che  ’1  fulmine  mugghiando  in  giù  rovini* 
A’me  tu. mira,  cui.  di  fcarfo,  avere 
Fornì  Fortuna  , che  vantar  non  pofifo  > . 

D’ alcun  avo  un  trionfo. in  Marte  antico 
E intanto  a convivar  .come  in  mio  jegno 


ci 


;Pìem'ata% 


itati  rurfui  'tic et  JEteli  referat  Jt chetò 

Fluxerit  ut  magno  fa^ut  amore  liquori 

<Atq*e  etiam  ut  Pbrygio  fatiate  M nani  ria  camp 
Errai  , & ipfa  fuas  decipit  uni  a vias , 
gunlit  & Adrafii  fuerit  vocali i Orlon 

T rifi  is  ad  tirelle  meni  funera  vìtfor  equut\ 

Nen  Jdmphiarea  profunt  ti  hi 

fata  quadriga  t 

. ‘.xAut  Capanti  grata  ruma  Jovi . 
tic  fi  ne  ir  sEfchyleo  cotnponfr;  verba  cothurnt \ 

, Define  & ad  molle)  vbrba  rtfolve  c borei  ■. 


Jnque  tuoi  ignet  dure  Poeta  veni . 

Tu  non  isintimacho , non  tutior  ibis  ffomero  t 
Defpieit  & magnoi  retta  puella  Deot . 

a 

Sed  non  ante  gravi  taurut  fuccumbit  aratro 
Corriua  quam  'validis  haferit  in  laqueis  i 


Nfc  tu  tam  duris  per  te  pàtierit  amerei  ; 


Hec  fi  pofi  ftygias  aliquid  refiaverit  uni  ai t 


Ut  regnem  mixtat  inter  convìva  putii  ai 


Incipe  '}am  angufio  verfiut 


■ includere  torno , 


itarum  nulla  folet 


Nec  e ur  fraterna  Luna  laboret  equìs , 


rationem  quarere  mundi  » 


Nec  fi  confulto  fulrnina  mijfa  tonerà  » 


* ' 

xAdfplce  me  % cui  parva  domus  fortuna  relitta  efi  * 
Nullus  & J * 


antiquo  Marte  trlumphus  avi  * 


Hoc 


/ 


1 
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•Tra  donzelle  mi  ftia  con  quefto  mio 
■ che  tu  dileggi  vivo  umor  brillante . 

Oh  ! così  riii  vorrei  giacer  per  tempre  \ 

Cinto  di  ferri  , e fior,  fin  dentro  à 1’ alma 
Or  che  piaga  m*  aperte  il  cieco  Nume  - 
Con  1’  arco , onde  non  fu  mai  colpo  yano  * 

Canti  Virgilio  pur  d’ Azzio  le  rive. 

Che  Febo  ha  tutelare , e la  navale 
Del  gran  Celare  invitto  ofte  pofiente  , 

Ch’  or  del  Troiano  Enea  fufeita  T armi , 

E ’1  nuovo  Impero,  che  in-  Lavinip  egli  erte* 

A lui  Romani  tutti , e Greci  vati 

Onor  rendete  j de  l’ Iliade  veggio 

Nafcer  non  fo  che  di  più  grande , e bello  , 

Tiri!  tu  canti  là  {otto  i pineri  __  . 

De  1-  opaco  Galefo , e ’1  vago  Dafni  . t 

Con  ben  pulita  bofchereccia  canna;  l 

E .come  poifa  per  fol  diece  pomi. 

L’ amor  .mercarfi  d’ una  forofetta  , 

P con  capretto  a le  materne  poppe  - # • 

Non  anco  avvezzo,  oh  dir  ti  pupi  felice f 
Che  di  villana  donna  il  cor  guadagni 
. Con  pochi  pomi  ; e .benché  lei  cantando 
Tirilo  efpugnar  tenti,  ella  fta  forda. 

Felice  Coridon,  l’ intatto  Aleflì , 

Del  rutti  co  padron  delizie  fole  , 

Che  cattivar  t’ ingegni:  ei  benché  latto 
Con  la  fua  latta  avena  òr  fi  ripofi , , 

Tra  le  blande  Amadriadi  ei  lode  trova  * 

Tu  pretto  T orme  de  ¥ antico  Afereo 
Jn  quai  campi  biondeggino  le  metti 
v Canti,  e fu  qual  terren  s’ indorin  1’uve, 

Tal  dolce  fuona  da  tua  fperta.  mano 
Tocca  la  cetra  tua,  qual  Cintio  tempra  s. 

Con  divin  plettro  le  fue  corde  d’oro. 

Ne  la  fcuola  d' amo*  a dotti  * e a tozzi 

Gra« 


./ 
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Hoc  ; ego , , % • 

<7«o  tibi  nurìc  elevar  , indento', 

'Me  juvet  eternit  pojìtum  languere  caroli ìs , 

1 Quoti  tetigit  jattu  c ertiti  ad  offa  Deus . 

\j4Stla  Virgìlium  tufi  odi  % Ut  or  a Pbcebl-'t 
Cefarit  (?  fortes  dicere  pojfe  ratei  : 

guì  nunc  jfEnea  Trtjani  fujcitat  arma  t 
Jattaque  Lavinis  mcenià  litoribus . 

Cedite  Romàni  Scriptores ^ cedite  Grati  , 

Nefciè  quid  majus  ' nafcitur  Iliade . r 

Tu,  canìs  umbroji  fubter  pineta  Gale/i 

ThjrJìn  -,  & at tritìi  Dapbnih  arundinlbusz 

s - 

XJtque  deeem  pojfint  corrumpere  mala  puellam  ^ 

MlJJus  & imprejfìs  hcedus  ab  uberibut . 
ìr  eli  x , 

qui  viles  pomis  mere  arii  amerei , • 

Huic  licei  ingrata  Tityrus  ipfe  canai . 

Felix  intattum  Corydon  qui  tentat  lAlexin 
Agricola  domini  carpere  delicias  i 
Quamvis  ille  fua  lajjus 

^ requie fcat  avena  j 

Laudatur  faciles  inter  Hamadryadas  . 

Tu  canis  \Afcrai  veteris  pracepta  Poeta 
Quo  /egei  in  campo  f 

_ . quo  viret  uva  jugo  . 

Tale  facit  carmen  dotta  tejludine  , quale 
Cyntbius  impofitis  temperat  àrticulit» 

fan  tamen  bac  ulli  ventini  ingrata  . legenti , 

1 R 2 Sivt 


Digitized  by  Google 


$88  Sex.  lAureììii  Prtpcriii 

graditi  faran  pure  i verfi  mici  ; 

Spirito,  e venr.ftate  uguale  in  loro 
Brilla  pur  anco  : e le  pur  fìen  più  piani , 
Al  roco  fuon  di  vii  paluftre  augello 
pi  ceder  non  difdegna  il  cigno  altero . 

"Xh’ei  pur  cantp  tai  fole  a fin  ridutta 
1/  im prefa  di  Giafon  poich’ ebbe  Varrò 
Pi  vivo  ardor  per  fua  Leocadia  incenfo  : 
E’1  lafcivo  Catullo  ei  pur  ne  fc  riffe. 
Onde  di  Lesbia  ancor  lucente , e chiara 
Più  d’ Elena  la  fama  al  mondo  vive  : 

E difvelò  pur  egli  il  dotto  Calvo 
Suoi  dolci  ardori , 1*  infelice  fato 
Cantando  di  Quintilia  in  flebil  carme  ; 

E Gallo  a 1’ onde  torbide  di  Lete 
Portò  a lavarle  tante  piaghe  , cd  afprc , 
Ch’ebbe  da  la  leggiadra  fua  Licori. 

Al  par  di  loro  ancor  ne’ verfi  miei 
Cintia  vivrà,  fe  pur  me  tra  que’ Vati 
Pi  numerar  fi  degnerà  la  fama. 

l t b r o in. 


Elegia  X. 

Di  Callimaco  voi  facre  ombre  io  prego , 
E del  Coo  Fileta,  al  voftro  bofeo 
pi  penetrar  mi  fia  per  voi  concedo  . 

Pe  l’itale  Camene  io  li  mifteri 
Sacerdote  primicr  tra  Greci  cori 
Pa  puro  fonte  a celebrar  io  entro. 

In  qual  de  oli  antri  in  piano  ftil  cantafte 
I voftri  verlf  inliem  voi  m’iftruitc, 

E fovra  quali  augiuii  là  li*  entiafte , • 

£ 
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Sii/e  in  Afrori  rudi s , jive.  perltus  crlt  *, 

Ut  e minor  bis  animus  , 

f -■  nec  fi  minor  ore 9 c attor us 
inferii  indetto  carmini  , 

cejfit  olor . , 

Use  quoque  perfetto  ludebat  J afone  Varrò , 

Varrò  . » 

Leucadia  maxima  fiamma  funi  ~ 

Flac  quoque  lafcivi  cantarunt  fcripta  Catulli , 

Lesbia  queis  ipfa  nettar  e fi  Helena : r . , . . 

/fac  etiam  dotti  ejonfejfa  efi  pagina  Calvi  - 

Cum  eaneret  mifiera  funera  Quintili*:  - * v 

. . . :»  , : - . i * « ; .«  * , i k ..  v! 

£f  modo  formofa  quam  multa  Lycoride  G alias  ,• 

Mortuus  inferita  vulnera  tavit  aqua  *> 

Cyntbìa  quin  etiam  verftt  laudata  P reperti , 

//«  inter  fi  me  , , 

, , ponere  Fama  volti  « 

L I B E R.  III.,  ^ ‘ , 

* t - ' 

; •*  m -•  # . 

Elegia  I» 

C^J^dllimachl  Manes , & Coi  fi aera  Phlleta  % 

In  vefirum  qua  fio  me  finite  ire  nemus  «•  : . 

• N 0 ' *4  * < t . « • * 

Primus  ego  ingredìor  puro  de  fonte  Sacerdos 
Itala  per  Graios  Orgia  f erre  eboros . 

Diche  quo  pariter  carmen- > tenuafiis  in  antro , 

Quove  pedo  ingrcjfr  y.  . 

.ifO  K 3 quam. 
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di  qual  acqua  attinfer  voftri  labbri'.. 
lj,unge  da  noi  chi  a,  cantar,  armi ,.  e guerre; 
Pebo  intertiene:..'io,  verfi..  cantar  amo/ 

Di  delicato  , e tenue  lavorio , 

Pe’quai  da  terra,  a l’  etra  alto;la;  fama(  \ 
M’eftolle,  e la  da  me  nata  mia.  Mufa,  ^ 
Coronati,  deftrier.  tranno, in  trionfo, 

E meco,  in  Cocchio,  v.engon- gli-  Amorini , 
lì  de’.  Scrittore  feguaci,  indi  la,  fchiera  . • / 

Ma  voi  percK'  a'  sfidarmi- a lente  briglie  - 
Con  van  sforzo  correte  eh  I'  eh’/ a,  le  Mufe,- 
Stretto  cd  arduo - fendere  è che  conduce  . . 
Molti  o Roma; faran , che s‘ di.  tua  laude, - •’  » 
Suoi' annali,  empiranno  , e diran-  come.- 
Si;  finirà  con  Battro  il'noftro- Impero  5: 

Ma  in  quefte  carte,  che  de  lv alme  Suore 
Per  via. non, conta. ad.  uom.parton,  dal' monte 
Soggetto  s’offre,  a te , che  d/alma  pace, 

E di  dolce  ozio  in -fen- legger  tu  poffa.. 
Serto,  gentil  • porgete  - al  -voftro  Vate 
Dive. di  Pindo  $, eh’ a;  mio. crin  corona 
Mal  : fi,,  conyjen  di,  dure , ed  afpre  foglie . , 

Ma  perchè  - a , me  - veggente  abbia,  detratto  » 
Invida -turba,  di'  miei  pregi  il  vanto 
A.  doppio  al  mio  partir. fia  mi;fi; renda  .. 

Per  merto. ancor,  di..  lungo- volger  d'.  anni. 

In  gran-  conto,  falir.  foglion- gfoeftjnti-; 

E piu  credito,  e fama. ai* mondo  acquili 
Uom . di  valor  che  • non  è • più . tra  - vivi  . 
Porfe-che  nome  arebbon  l’alte  rocche - 
Dal ' gran  ligneo. cavallo  urtate  ,.  e,- vinte  ?• 

Q- chi  C contro  » d’  Achille  i-ì  duo.  gran  : fiumi  ? •"» 
Congiurati ifaprebbe?;.e.-che-  la,, cuna  . 

E’ Ideo  Sim.pi }fu  ?di  Giòve  infante  ?' '■  ■ - ' 

O.ch’  a . le  ruote,  avvinto  a-Trojajin*  giro , 
Mena  fieri  ben  .tre,  fiate,  Et_to«  J’GfW  ì<  ■ - -*■; . 

C.uL 


/ 


Poe  mata*  • ?9T 

: quarti' ve  biblfiii  aquarrr^ 

*A%1'  vale at-Phcebum  quicumque  moratur  in  armi* - 
Exaltui  tenui  pumice  verfus  eat  , 

f 

. « 

Suo  me'  Fama  levat  terra  fublimls  \ & a me 

Nata'  coronati!  Mufa  trìumphat  equi*:  , 

* * • ' 

» v 

Et  mecum  in  curru  parvi  veciantur  amerei , ; 

Scriptorumque  meas  turba  fequuta  rotai  • * 

Quid  fruftra  mìjfis  in  me  cenata  babenis  ? , ; 

Non  datur  ad  Mufas  currere  lata  via*.  >> 

• » - •V  ' t ** 

Multi  Roma  tuas  laudes  annallbus  addent , 

Hui  finem  Imperli  Batt va  futura  canent  : 

• " * « , 

Sed  9 quod  pace  legai  ^ opus  hoc  de  monte  fororum  ; , 
Detulit  intatta  pagina  noftra  via  . 

i * * 

V , 

Attilla  Ptgafìdes  vtftro  date  / erta  Poeta  i 
Non  faciet  capiti  dura  corona  meo . 

, r 

ì 

*tr  mlhi  quod  vìvo  detraxtrit  invida  turbai 

Poft  ebitum  duplici  focntre  reddet  honts,' 

Omnia  pojt  obitum  fingit  majora  vetuflas , 

Ma)u)  ab  exequiis  nomen  in  ora  venit V 

• ♦ • ^ 

Nam'  quii'  equo  pulfas'  abiegno  nojeeret  arce s ? 


Flurfiinaqut  JEmonio'  comìnus  ijfe  viro  ? 
I'dàùm ? Simoenta’  Jovis  cunabula  parvi  i 

t 

tìetttra  ■ per  campos  ’ ter  maculale  rotas  t 

1 

r 
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Citi  Deifobo , ed  Eleno  gaerrieri 
Or  noti  foran  ì cui  Polidamante  ì 
E conofciuto.  entro  la  patria  a pena, 

Qual  ch’ei  fi  fu  poi  Pari  ancor  faria 
Men  rinomata  certo  tu  n’andreftr 
Troja,  e tuo  . regno  del  Nume  d’  Oeta 
Voa  , e due  fiate  prigioniera , e preda:- 
E così  pur  chi  di' tuo  fato  fcriffe  • 

PrelTo  i poderi  fuoi  fai  ir  di  fiima 
L’illuftre'fuo  lavoro  Omero  vide: 

E Roma  ancor  ne  la  futura  etate 
Empier  dovrà  de’  miei^  onor  la  fama  . 

Quello  per  noftro  avvifio  avvenir  debbe  . 

De’  miei  mortali-  giorni  oltre  la.  meta. 

Che  il  mio.rtomé  a l’avello  in  fronte  {culto 
Il  cene r chiufo  onori  ; al' Lieto  Nume  • - 
E’ in  grado,  cui  miei- voti  afcoltar-piacquc .. 
Torni  de’ carmi  miei  l’orbita  intanto; 

Perch’ a l’ufato  fuon  Madonna  goda . 

Vanta  la  fama  Orfiso  che  de  le  fé*©-- 
E de’ rapidi  fiumi  arredò  il  corfo 
Con  1’  armonia  de  la  Treicia  Lira: 

Di  Citerone  i fallì  ifvelti-,  e tratti- 
Contali  ancor  che  d’Anfione  al  canto 
TennergJi- dietro- a Tebe,  e qui  di- muri' 
Guernirja  fpnz’altr’ architetto o labbro,^  . 
Ch’ anzi  de  T Etna  ardente  a- le  radici 
Al  cantai  tuo  rivolfe  o Polifemo- 
Galatea  verfo  te  il  marino  cocchio. 

E vico  poi-  da.  fiupir  quando  fanciulle- 
Vegganfi  tante  a?  miei  carmi  devote  , 

Se  il  favor,  godiam  noi  d’ Apollo,  e Bacco?. 
Che  fe  vafta  magione  io  non  pofieggo^ 

Che.  fu  colonne  di  Tenaria  pietra  v 
Levili;,  nò  tra,  le  dorate  travi--  , 

Splendori  eburnee  volte , aè  giardini  ' 


Ho- 


Poemat*»  . * 

&ei pbobumytie , Iielenumque  , ^ Polydamenta 
, ■ . . • • /«&  / 
Qualemcumque  Pariti  vix  fua  nojfet  humus''.' 


Ex sguo  fermane  fires  nunc  llion  , 

Tro/4  bis  0 et  hai  numine  capta  Dei.- 

.ili  j * ' - 

Nec  non  ille  tui  cafus  memoratof  Homerus " * • 

Poft  tritate  fuum  ere  fiere'  fenfit  opus. 

i t » . > n • 

Mecjue  inter  fcros  laiidabit  Roma  nepotes  t 

* * ’ ' * 4 • » 

Jllum  poft  cineres  augurar  ejfe  diem‘} 

v ' . • . ■ • - * ■ * 

Ne  mea  cóntempn\  lapis-  indie  et  offa  fepulcfe  . 
Provifum  eft  Ljcio  vota  probante  pso . 

. 4 * *\\t  * . . . ' ' i jV 

Carminis  intere  a nofbi  redeamus  in  orbem  ,• 
Gaudeat  ut  folito  ratta  Puella  fono. 

Orpbea  detenuijfe  ferasi  ir  concita'  diennt  > 
Fiumìna  Threicia  fuflinuiffe  lyra: 

* , . . • • i . 

Sax  a Citharonis  Thebas  agitata  per  artem' 

Sponte  fua  in  nttiri  membra  coijfe  fcrunt  :: 

' ;* 
\e.  *»J*  i'  \ «>.*♦'-*  . ‘ 

Sfiìn  etìam  Polyphemo  fera  Galatea  fub'<J&tna 
sAd  tua  rorantei  carmina  Jlexit"  ejuofV  ' 

, . * * o ■ # ‘ * i*  ' * 1 * 

Miremur  nohis  & Pacche^  ir  polline  dextrb  ' ‘ 

Turba  -putllatum fì  mea  veri  a coììt  ? 

• ■ . ...  , - • ’•  . « • . * 
f ; - * 

Qutd  non  Tanarììs  domuseft  mibifuìta  columnls 
, : . * ' . • • ■ 

Nec  camera- aurata s~  inter  eburna  trabei  , 

Nec  mea  Pbaacas- aquant  pomariaftlvas  3 ■ 

A*  5 Non1 


\ 
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jp 41  S txr  laureiti  .Proporti!  * 

jfo - de»  F eaeii  ‘orti  ?al  par  Superbi , 

^ed  .art.ifiziofi;  alti; grottefchl- 
J^mpillaodo  m!  irrigati!  Marzii  -rivi  : ; 

Pur,  fon  ricco  a.  dovizia,  di’ a Je  Mufe .; 

Caro-f am, tanto.,  e .alleggerii sgraditi.»  . i 
Altrettanto  .i- miei, verfi  -,  e allungo  .tratto.» 
Calliope  a„carolar  pur  meco  ftaffi'. . 

Beata  dei  -però.’  ,ne!libtid  miei  s ..  * 

Le  di  cui.  glorie.  fon-  celebri,  ; e,-  conte  } ; 

Poiché  .tanti  ciafcun.;de’_verfidorq~ 

Saran-trofei  di  fua  sbellézza ;.eterni . . 

Che. . né.  le  fontuofe . alte,  piramidi.', . 

Nè.  de  1’  Olimpio  .Giove  .il  :.Tempio;  Eleo» 

Quel  che.-  di. rniaeftàicol  ‘Ciel  gareggia , 

Nè  di,  Maufolo ..il  ricco-  augufto .'avello  »-  • 
Campa r -.non  -ponnoc da  ,1‘  effcremo^fato .;  : * 

Per  pioggia  , .0  fiamma  un -dì  cadran-d’.onore  , 
O de,  1’; 'ingordo ; veglio-.a!  fimvdaldenti  ■>  - 
Bjpfi  , .e,  limati-  a rovinar* verranno  *. , 

Mn  ,noo  - Pftir  potrà  ; mài-  così  un  «terra* 

Nome  ; che > da/faver  ; da  ingegno  - viene  : • 

Tal  'queJlor.  ha , ooor , ,chè  .morte  .mai;  noi  'fura  > - 


* *■*. 


Elegia*  II 


__LjA,  d,.Elicona-ajlà. molle’  ombra  ?ftefo, , 
Ove  Pegafo.-fgoiga  ; 'doeWtói Aj ? *-* 

Pà reami ^ Alba; s.che  Iena-;  ..ewwittute-e- > 

A.  celebrar'  badante  i Regi  tuoi  ; . 

Erior  gran-geftè  ; malagevol  'opra  ; >•  » 

Ed  .ardua /quanto.]  io  mi  'fehtifH^im  petto  t 

I a sì  gramfontedl  piceiol- labbro  • io  mifi  *, 
Ove  il  padre  - Ennio-  bevve  j ,e  - canto  poi  ? 

Re  gli  Orazii  vgerman-  co*  Curii  ; a drente  „- 

II  valórofo.  attacco  ; e la  .corQoa  ; . 

^di; barbaro/ R«if|ioglié;- e trofei  i 

..  >.  Su«- 


* 


Poematd  \ 


• ^ 

39  ì 


Non  tuttofa  rlgat  Martius  anrra  liquor  .*•' 

9- 

-\ 

%Ai-  Mufa  comltes , 

& carmina  cara  Ugentl  ,■ 

£r'  defejfa  ' chorls  Calliope  a ■ meli . 

Fortunata * meo  fi  qua  et  celebrata  Uh  elio  ! 

Carmina  ' erunt'  forma  tot ' motiime nt a tua  • * 

t 

^ ■» 

nèque  Pyramldum 4 fumptus  ad  fiderà1  duoli 
Nec  Jovis  Elal  calum  imitata * domut , 

AfeV  MaufoleV  dlvcs  fortuna  / e pulcbri 

Mortis  ab  extrema  conditione  vacant  * 
lAùt  illi s flamma\  aut  imber  fubducet  honores 

%Ahnorurri  aut  i£lu  fonder er  vitta  ruent  • • 

* 

- t 

kAÌ*-  noti  ingenio  quafitum  ’ nomea  ab  avo  ’ 

Excidet  : 

1 é%  f « * 

Jngenio  fiat  fine  morte  decus  * * 

» 

Elegia  II. 

M ■*  ( f • ••  _ 1 ^ 

* //«*  tram'  molli  recùbans  Helicànis  in  timbra  ^ 
Bellerophontci  qua  fluit  ' bumor  eqiii  ,• 

Jfeges  \ *s4lba\  tuos , c ir' regum  fatta  tuofum  *• 
Tantum 1 operis  ? nervis- hlfcere- pojfe  meis  • * 


farvaqùe  tam  maghis  admoram  fontibus  orat> 
Vnde  ’ pater  fitlens  Ehnius  ante  bibit , 

JES*  cètinit  ' Curios  fratres  & Horatia  pila 

Rigiaque*  uE malia 1 velia  thphcéa : ràf*  , ’ 

Ak 


Sex»  ^arelìi  •Tfyof  ertiì** 

Su  legno  trionfale  a mezzo  il  Tebto  v 
Dal  vincitor  Emilio  utVdì  menati* , . 

£ ’l  faggio  indugiar  fuo,  donde  al  trionfa 
Fabio  pervenne  , e la  funefìa  roteai 
De’ Roman 'preflo  .Canne  , e.  come  loro 
A preghi' umil  tornaro  amici  i* Numi,,. 

E i patrii  Lari,  che  *1  fero  Anniballc 
Di  Roma  , e de  l’ Imperio  al  fin  .fugaro-,.. 

E come  pur  difefo  il  Campidoglio  r 
Tempio  , e.  trono,  dLcipve  , Manlio  ,ay<eCf  s 
A 1*  opportuno  ftrepitar  de  i’  oche  ? 

Quando  feoprimmid’  un*  alloro- al  rezzo  - 
Febo,  e così,,  com’era  apprcflTo'un  antro*. 
Lievemente  appoggiato  a T aurea  lira 
Parlommi:  E eh v ha’ tu  a fà*r  con*  sì  gramfontei, 
Ch'ha’  tu, a.  far  , folte?  echi  a. -trattar  t’ impofe.c 
Soggetto,  proprio  fol  dicroici  carmi  ?.* 

No  che.  quindi  -non  hai  Properzio  al  mondo-» 
Nome  a fperar;  eh  va  con  lievi  rote, 

Che  fol  cofly.ie&rj  correr^molle  prato-.. 

Or  perchè  mai  oltr’ ài  preferitto  cerchio* 

Scorie  tuo.ftile  e come  di  •'gran  pefo 
La  fxagil  barca  empir  di  tuo  ingegno?- 
Andrai  fi  curo  fe  1'  un  porterai 
Rafenre  il  lido,  e l’altro  remo  in  acqua.*- 
- Lafcia  poi  che  de’  Vati  - in.  quefeo  mare 
La  piti  gran  parte  ingolfi.  . ei  dille  , e un  pofàb 
Poi  m’additò  cor  fuo  eburneo,  pjettro  ,, 

Ove  . nuovo  fender  gpida  ,..c  conduce,. 

Per  fOv  ra  unr  odorato  ameno  fuolo  . . 

Ivi  da  la  natura  a bei  lapilli 
Gommeffo  apriafi  un, verdeggiante  fpecoj^ 

E de’ cembali  appefi  eranvi  dentro 
Ne  gl’  incavati  fallii  or  qui  le  Mufe 
Vidi,  e Sileno  il  Padre,  e la  fampogna 

Tuo  ..xitrpyajo,  ed  opra  Arcade, Pane;. 

♦**  , . 
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Vtttìtif'jue  mar  dm  Fabìi  9 . 

pugnamene  JinijlrAra? 

Cannenfem  9‘  ir.  verfps  ad  vìa  vota.Deos^,  - 

» A ' 

Annìbalemjtte  Lares  Romana' fede \fugantes  > * 

* 

An ferii.  ir  tutiun  vote  fuijfe  Jovem  ; - - 

m * 

1 

» 

m^Cafi alia  fp.cculans  . arbore  Pb&bus** 
Sic  alt  aurata  .nixas  ad.antr.A  lyra  : 

Quid  tibi,cum  tali  demens  efi  fumine  ì ^uis  t& 

C armi  nis  «bervi  tangere . )vffk  op  us  $ r 

.*  » 

* 

\ A&n  bine  tdla.  ti  hi  fperandà  eft  fama  Propertli 
Molla  ftint,  parvi s prata  ferendo  ^rotis-*  - > 


k 


C-ur  tua  ptxfcriptos  evettn  efit pagina  gyros 
Non,  ejt,  ingenti  cymba  gravando,  tni  . 

^ « ♦ i #■ 

»/*/#«•  remus'  A^uas , .eUttr  tibi  radat  arenai  rr 
Tutus  ,erìs  s 

» medio  maxima  turba- mari  efk\,  . 
Dixeratr9  ,fa  plettro  \ fedem  mibi  monfirat,  eburno  9 , 

v . : • ; t r/  * •' 

Qua  > nova  mufeof*  femita  fitta  fole  efi:\ 


9 I 


• A 

Hìc  erat  adfixis  vi  ridì  s fpeiuKcarlapillis  y 


i.  \ *-* 


Pendebantque.  cavis  cymbàU:  pumicibus  . , 
Erg»  Mufarum  , • 

Ó*  Sileni  patri s imago , 

. F.iOilìs  ir  caldi»;  Pan-  Tcg etc  tui,:  - 

r « - 9 •*•*-*■** 

/ . \ ' J5f 
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3j>8  Sex . L.4ùrel!i  Prcpertìì 

($hi  le  colombe,  mie  delizie,  vidi" 

A_jVcner  facre  nòftra  Donna',  e Diva’ 

Tinger  leggiadre  nel  Gorgonèo  lago 
li  porporini  roftri  : ivi  Ie  nòve 
Suore  ,.ciafcuna  a la  Tua'  cura  intefa  ,» 

Che  ne  gli  ufati'e  genial  lavori  : 

Impiegat’han  le  dilìcate  mani.- 

Ohi  T ed  re  (velie , e n’avvinciglia  I'afte}.  ‘ 

Chi  canta  -al  fuon'd’  armòn'iofa  cetra  , . 

E chi  d’ ambe-  le  ma*'  férvefi  ■ intenta 
Serti  a1  racco rre  d’odorate  rafe . • 

Una-  infra  loro  , ph’  a’ me  parve  al  volto* 
Kavvifar  per  Calfiope,  a me  da  preffo 
Venne,  e fcotendo  gentilmente  il  braccio* 
Biffe  ; D’ andar  tu  fii  Tempre  contento 
Sòvra  candidi  cigni  e che  tra  l’  armi 
Kon  ti'  tragga 'già'  mai  deftrier  fremente  ; 

tu: d’enfiar  con"  rauco  tuòno  a guerra» 

Fa*  che- non  ' còri  le  pretorie  tube  , - 
Ned  'armile  armàri',  e marziali  imprefe 
Il  quieti  turbar  Aonii  bofchi  : 

Nè  - dir  fovrà  ; qual  campò  a T armi  defte' 

Sien  di  Mario  le  infegne’,  e come  Roma 
Be  Teutoniche  forze  abbatta’,  e rompa.*’ 

E come  de  gli  uccifi  il  lontan  Reno 
Volga'  fornendo  le  barbare  fpogli.e • 

Nèt  le  vermiglie  fuè  fpondé  fùnefte  . • 

Be’ coronati,  amanti  a u’ altrui  foglie : 

Tu  canterai  e di  notturna"!  fuga  • 

B’ebri'gl’  indizii  . Qui ‘Calliope  tacque  ,» 

B dal' vicino ' fónte? di* Filéta* 

Uè»  T acqua  attinfe , e me  nc  fparfc  i labbri  • 

I Elegìa  III.'. 

5P in  dè  glllòdì: a-  lé  ricche  eftxcme  piàgge  ’ 
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• Poemata»*  J99 

Et k Veneri:  s Domina  t.volucres  , „ mea  turba  \ columbi  ^ 


T in^un t Gorgon  to  punica-  r o/ira-  lacu:  : ■ 
Utverfaque  novena 

fortìt  a -jura  : putii*  ' 
Ex  ere  enti  tenera:  sin  fua*.dma^manu: . - 


Hic.  lederà : legit  iti  thyrfo: , , 

hac  t ar mina  nervi:  r 

%,4ptjit , illa; manu^legit '■  utraque  rofam  > - 


E1  quatum  - numero : me  ■ conùgit  : una  rD'earum  , , 
Uf . r«r  4 /«ci* , ,Callioped‘  fuit  : - 

C4ntentus:mivcis  femper  tveftabère  seyenis  ' , 

Nec  te  forti:  equi-  due  et  'ad  arma  fonus  . - 
NJ1 . tibi-fit  rauco  .Pretoria:  clajfca - eotnu  . 

Piare  , . 

. ntc . lAanium  . cingere  -,  matte  <nemut  : : 

s4ut  .quibus.  in  campi:  Mariano  ■ pralìa  fìgnt  -* 
Stent , &.  Teutonica:  Rojna^refringat  opet  . - 


Barbara:  aut  favo^perfufus  f anguille  Rhenus  : 

S ància,  meerenti.  corpora ^vettetr aqua  . . 

■ A ibi*  » * - 

Sfyifpe'  coronato:*  alienum*  ad  limen  amante:  j » 
NoStumaque .cane J .ebrla. Rena  fu? a . . 
T'alia.  Calliope  j , 

lymphifqùe  -a  fonte  -petit::' * 

Oca  t Pbil elea  nnoftra.-. rigavi  t-.  aqua  . . 


A 
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1 RmaDcus  Cafar  dite:  meditatur  ad  Indo: , , 

Eni 
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Se*  c Aurelli  Proferii*  , 

«vtrmi  portar  Cefare  il  noftro  N«ime 
Va  meditando,  c con  navigli  a (chitte 
De  l*  Eritreo' folca r 1 onde  pregia  • - 

Grande  del  grand*  Eroe  per  tanta  impreca 
Xl  euiderdon  Cavanne  : ecco  i trionfi 
Già  preparan  del  Mondo  i liti i e^emi  r 
jrd  efii  ne  vedrei»  Tign , ed  Eufrate 
Render  a te  foggetta  , e frhiava-.l  onda.- 

rerchè  tardi',  «Slip»  T^efe 

$ XfàST' 

Trarfi  in  trionfo  un  di  vedranno  1 farti. 

A’ venti  or  fu  le  vele  a- guerra,  tpertl* 

Navili  aprite  , c le  foltre  fchiere 

Se-  marmi . deftriwi  entro  a«og>!e“  • , 

Deftin  v’auguro  amici,  ite,  e di^ra 
TL'  infamia  e ’1  danno  voi  col  vaio*  voftro 

PLeftauratp  ,-c  di  Roma  « il  «» > **»■ 

Fornite  a la  Romana  iftor.a  eferap ' • 

O ^«*ràet  rit.nSw  feconda,- 
Ck’To  quel  trionfai  giorno  a veder  giunga- 
In  coi  io  miri- del  'Ce  fa  reo.  carro 
De  le  nemiche  fpoglie  adorno  , e fo  o 

Ynte'rompc-r.fovcnte  il  fra  camino- 

A' lieti  viva- de  P immenfa  calca*  - . - 

G-if", amanti  deferite  gli  «eh.  e . dardi. 
Di  c avalier  fugaci,  e -di -bracate  ^ 

Milite,  e i vinti  du$i  po  lli 

Sovra  lor  arme,  ed  in  trionfo  tratti.. 

Or  illefa  a* attardai-  Venere  perda  ^ . 

Quella  tua  prole,  e a lunga  età,  ci  vrva^ 

D’  Enea  quel  che  rimanti  u n ’r0  getnjf  * .. 
Tal  abbia  premio  ohi  tra  rfrhi  e 
Vincendo  il  meri  ò:  bafta  a me  fo 
£h’  applaudir  £pffa  ne  la.-  fagra  via . • 
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P*esnataum  «fot. 

Et  freta  gemmiferi,  fi  fiderei  clajfe  muriti 

Magna  .Viri  mercedi  . 

parai  ultima,  terra  trJumphe: 

% 

% 

' Tigne  & Euphrates  fub  tua  jura  fluente 

» f * 

Sera  [uh  <^dufoniis  veniet  provincia  virgis-^ 

^dfuefcent.  Latio, Partiti.  Tropheea  Jovi.., 

Ite,  agite  everta  hello  date  Unte  a,  prora  . 

Et  folitum  armigeri  dttc.it  e,  munut.  equi .... 

\ 

* . ‘ _ * 4 * r 

Qmina  faufia.  catto,:  Crajfo.,  clade fatte  piate i 

Ite  , & Romana  confante  hijhria  • . 

„ y 

Ma  rs  Pater, 9 & fora  „/ ut  alia  lumina  Veftat. 

* ^ 

Ante  meos  obitus  Jit  prccot  tlla  die: !f  ' 

Qua  videam  fpoLìh.  onerato_Cafaris.^  axp  . / 

sAd  valgi  pian  fu:  fot  refìjt ere. equo* 

» * < 

* \ 

Tela  fugaci^  equi  f fc  bracbati.  mltHls  arcua , 

Et  fulter  captgs  arma, federe.  Ducette 

Ipfa  tuam  prole?»  ferva  Venuti : 

- hoc-  Jet  in. avuto* 

Getnis  ab:  JEnea  quod'fupercjfe  caput  • 

Praia  fit  hac  illis  quorum  .meriterà  labore::. 

Mi  fati  ept  _ 

fora  plaudere.  pojfe  via.  . 

El£- 


t 
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Mor  Dio  è di  pace,,  adora’,  e brama'  " 
Bice  ogni--  Amante  : e pur  io-  con  Madonna? 
Badarla"  deggio-  inf  cruda  acerba  guerra . 

Se  ben? de  codiato- oro'efecrando4 
Delio*  non  nutro.,,  nè  la  fete  io  mai 
Spenti- di  ricche,  e pellegrine  gemme: 

Nè  Cotto  a-’  mille  gioghi  in'  mio  fervi gio’ 
Gemono'!’ buoi'  a"  lavorar’  là  tratti 


Ih:  Campagna  felice  ampi  poderi  : 

Nè  per  amor' di’ tuor  metallo'  in  "nave 
Infelice'  Corinto  a-  te'm’  addrìzzo’. 

O-’  qual-  nifto  di-  te  vii  limo1  ufcìo! 

Di’  Prometeo  per' man' primo  lavoro  ! 

Cui’ di  fcatfo  ei  forni  Cenno  e prudenza  : 

E ’l  corpo  faggiamente;  architettando 
A'-  1’  alma.,»  e a la  ragion  ei  mal'  provide  , 
Che  '1  prima- fuo  penderò''  efler'dovca'.- 
Or  de’  nemici"  in=  caccia  in-  vafto*  Oceano; 
Scherzo  di  flutti e- d’  aure  andiam  raminghi 
E-  tinte  , e calde  d’ oftil’  fangtie  ancora 
Contro  d’  altri  nemici-  vogliam  l’ arme  . 

Stolto  ! ■ nè  fai;  che-  tue;  ricchezze"  a'  Stige  * 
Eortar  teco  nnn  puoi'!  che-  tu' quell’  acque 
Mendico1,  e nudo' ne  l’  inferna  cimba? 
Traghetterai  ì • là  dove  ai  vinti'appreflb' 
Giacciono  i-vincitor' confali-,!  e nielli 
E-  fenza'  alcun1  divario  a'  canto’  fiede' 


Il  Confol"  Matio  col  prigion  Giugurta", . 

Nè  di  Lidia- dal  Re’Crefo'',  fi- freme 
Irò , il  mefehin  natal  ch’  ebbe  in  Diilcigno . 
©h  l ui  ; ben  * nato  * chi  ' falce’-  di  ’ motte 
Recide ,,  e tronca?  ancor  tenera'  verga  ! 

Ma  - buon  per,  me-’  che-' fini  da?  V età-  prima? 

U 


EbtmatA'  ». 
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^^AthruÀmrDeus  efiyr  pacemjveneramur  Amante:  : 
Stant:  mihì.  cum.  Domina! 

p ralla : dura : me  a #*.' 

Hea  tame».  invlfo,  pettus^  mihi*  carpitur  auro , 

Nec  bìbita  t:  gemmai  diyite;  noftra  Jitls 

» 

Ntc:  milita  jugls:.  Campania.  plnguUx  ara  tur  :~ 


Nè  e.  mlfer?  ara ? petOx  cjajfe*  C otìntbe:  tua  • , 

y ì'  * ,..*!*  . ’•  . j 

0 prima?  lufelix:  fingenti,  terra u Prometheo  !: 

é w 

Ille+parum,  cauti:  p e fiorisi eglt:  opus » ' 

Cw/Jora  difponens.9  mentem.  non-vidit , In.  arte  l 

* **  * >■ 

Rcfta^  animi  prlmum*  deb  uh  effe  via  ... 

Nane  maria  Ira  tantum  ' ventisi  jàftamur  , & hoftem 
giuri  mas  n 

atque:  armiti  neUlmus: arma  - nova  « 


Haud  ullas  - portabiti  epos  xAcberontlsi  ad 1 andai 
Nudai  ab  *ìnferna>  fiulte  ; vehere  : rate  • . 


* * . * 


V+ttor  eum^vltUsìpariter:  mi fceblturs  umbri i ,, 

• A 

. < « 

Confale  cura . Mario  * r J.ugurtbar  fedes  : 

V 

f f 

Ljydus; Dulicbio b o;;‘  ^ J4#/ is  fub  Irò . . 

* * 

' / 

' ▼ j 

Optimax  mori\  pa rea  * 3^* rvenli  : dìe  •' 

. d ’ < i ■ ‘ *i 

* • « 1 

Mi:  juvat ;in.  Prima  : colùijfei  Hélicon&t fùvehta-!' 

Mtt- 


y . 

< * 

¥ # 


,04.  'Sex.  ^urelìl  Pn>pertìì0 
fi  fentier  prefi  d’Elicona,  e quivi  - 
In  dolci  danze  tra  l' amiche  M.ufe 
rran  parte  virtì:  « ogni  penfiero , e cura 
sUmert-er  fogli?  >"  larghe,  e «1“WM  ' 

E inghirlandarmi,  ognor  oi  frefche  iole. 

E polche  fpenro  il'  «ìovemle  ardore 
Di  ^bianchi  fUi  and  ra  la  nera  chioda  ' / 
Vecchiezza  a fparger  : di  N^ura  alior* 

Vo’  indagar  1' opre,  e 1 ammirabil  € f 
Qual  de’  Numide  con  qual _or4ine  , ed  * 
Del  mondo  la  gran  iriole  affrem,  e Kg  e . - 
Onde  prend’  ella  il  lume , c come  manchi  r 
? come  a grado  a grado  in. pieno  cerchio. 
Chiuda  al  fin  le  fue  corna  al  roeftruo  giro 

“a:  e pereto  mai  ^ 

cD}rìn  fui  mare  1 venti:  e d onde  tragga 
Euro  fue  forze  l e come  non  fien  vuote 
Per  qualunque  verfar  d’acqua  le  nubi: 
Vfeqprefcritto  o no  fia  fatai  giorno. 
Quando  guaito,,  e disfatto  il  mondo  pera  r 

E come  ne  la  poggia  in  ve.ft* 

Di  bei  vari!  colon  : .e  per  qual  urto. 

Sentirti  vacillar  di  Pmdo  li  giogo., 

E come  pur  la  Terra  fi  fco_on 
A 1*  eccliflarfi  del  maggior  Pianeta. 

E perché  lento  del  fuo  carro  i buoi- 
Guidi  Boote,  c luminofo  gruppo 
De  le  Pleiadi  il  coro  a formar  venga-r 
Per  che  leg«e  preferirti  fuoi  contini 

n^r-SW  « ““TrrJLS^*" 

- V anno  divida  in  quattro  e tu  a 1 tempi. 

E s’è  ver  eh’ a fuprem  giudizio  1 alme 
Chiamin  fotterra  i Del  : e fe  da  vero 
Paehin  del  lor  reato  il  giufto  tiOm 
Giufo  i Giganti  e a tormentare  1 rei 
Tifiionc  vi  fi*  di  cimi  in.  vece 


IX 
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Poe  Mac  a . <}•#?-- 

Mufarumque  chorls  imflicuijfe  manne  i 

Me  juvat  ir  multo  mentem  vinche  Ljao , 

"Et  caput  in  verna  femper  balere  refa  » 
xAtque  ubi  jam  vires  gravi}  interceperit  atas , 
Sparferit  integra}  alla  fenetla  cernati 
Tum  mihi  Natura 

libeat  perdi feere  mores  'ì 
£b*'tS  Deus  lane  Mundi  temperet  arte  domumi 

Qua  venit  exoriens , qua  deficit , 

unde  eoaSlis 

Comibus  in  plenum  meiijlrua  Luna  rediti  . • 
Unde  falò  fuperant  venti  i 

qui  flamìna  captet 
Eurus  , & in  nules  unde  perenni}  aqua  i 

Sic  ventura  dies  , qua  Mundi  fubruat  arcest 

Purpureus  pluvias  cur  bilit  arcus  aquas  ; 

*4ut  cur  Pbcebai  tremuere  cacumina  Pìndi  : 

Solis  & atratis  luxerit  Orbis  equi}  ; 

Cur.fegnìt  verfare  bove j,  ir  plaufra  Postesi 
Plejadum  fpìjfo  cur  coit  igne  chorus  l 

Curve  fio  s fine  s altum  non  exeat  aquor , 

Plenus  & in  parte}  quattuor  annus  eat  t 

y . * ’ * 

Sub  ttrris  fint  jura  Deum  i 

& tormenta  Giganium  i 

Tifpbonei  atro  fi  furie  angue  caput  ; 

*Aut 
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%oS  &ex*  \>inrelìi  Proptrtiì 

Di  furiofe  bifce  il  capo  attorta  : 

Se  le  Furie  tormentino  Alcmeone: 

Se  per  rabbiofa  fame  arda  Fineo  : 

•E  tal  fu  d’Uha  ruota , e tal  fu  fcoglio 
Purghin  fue  còl.pe>,  e alcuno  in  mezzo  a l’ acqui 
•D’eterna  fete  pur  languifca , e brùgì» 

'Se  'vegghi  a cultódit  V infernal  antro 
11  cerbero  trifauce:  c a terra  llèfo^ 

Tizio  vi  tifa  per  più  di  nove  jugeri . 

© fe  qùefte  hon  più  che  ciance-,  e fole 
Sien  cofe  tali  -,  ed  a fpavento  e ingannò 
De’ mi  ferì  mortai  fpaccinlì  , e nulla 
A temer  dopo  mòrte  a 1’ uòm  he  lì  a . 

Tal  farà  la  mia  fine,  òr  voi)  cui  1’  armò 
* Seguir  più  piace , ite , e per  voi  ricovrì 
JÙ>ma  di  Crafio  le  perdute  infegnc-. 

Elegia  V»  ' 

"Dinne  Ligdamo  il  ver  quanto  ne  fai  ' 

Di  mia  Donzella  , così  tu  del  giogo 
Di  tua  padrona  un  dì  franco  ne  vada  -, 

Mentre  che  gonfio  dì  letizia  vahà 
Di  vento  tu  mi  pàfci , à me  tai  dando 
A creder  còfe,  qtìai  tu  petìfi  io  voglia; 

Poich’  efler  dee  verace  un  che  rapporta-, 

E più  ch’altri  égli  il  dee  timido  fchiàvo  ì 
Or  quanto  a mente  n’hai  da  càpó  à dirne 
Comincia,  ch’io  t’afcolto  avido,  e intento» 
Così  tu  lagrimar  col  crine  incolto 
Da  ver  che  la  vedetti , e a rivi  il  piantò 
De  gli  occhi  le  fgórgàva  ? e rton  vedetti 
Che  fpecchio  avefle  fu.  raccóncio  letto? 

Nè  le  candide  man  gemma  fregiava  ? 

E che  vette  da  duol  giù  le  fcendeà 
Da  le  tenere  braccia?  e a piè  del  Iettò  ’ 

Chiù. 
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#F 

I# 

» 

u Alcmceonls  furi a , - Kl 

aut  jejunia  Phineìt  ~ 
Num  rota  7 num  fc opali , 

num  fitis  inter  aquas  : 

9 i 

Num  tribui  infernum  cufiodit  faucibus  < antrum 
Cerberus  y & Tityo  juger a panca  noveth  * 

* . » j . « * 

« 

%An  fida  in  mlferas  defcendit  fabula  gentes^ 

« 

è 

Et  timer  haud  ultra , quam  rogai  , 'effe  potè  fi  » 

a 

Exitus  hic  vita  fuperefi  mihit  voi , quibus  arma  *f 
Grata  magis  y d 

t raffi  figna  referte  domani  » 


D 


Elegia  V. 


/b  de  noftra  qua  fentls  vera  Putita 
Sic  tibi  Jint  Domina  Lygdame  dempta  ]uga  7 


Dum  me  latitia  tumefattum  fallis  inani , 

Hac  referent  , 

qua  me  credere  velie  putas  : 

Omnis  enim  debet  fine  vano  nuntiuf  ejfe  , 
o:  Majoremque  timens  fervus  habere  fidem  » x 

# Nunc  mihi , fi  qua  tenti  , ab  origine  dicere  prima 
$ Jncipe , fufpenfis  auribus  ifia  bìbam  : 

' Siccine  eam  incomptis  vidifti  fiere  capillis  ? 

) Jllius  ex  oculis  multa  cadebat  aqua? 

Nec  fpeculum  firato  vidìfii  Lygdame  ledo? 

V * 

Ornabat  nlveas  nuli  ave  gemma'  manta  ? 
yAc  ma  fi  am  tenerli  veflem  pendere  lacertis  ? 

S crini aqut  ad  detti  claufa  ] acero  pedes  ? 
b •-  Tri- 
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-4*8  i>4urelii  Prepertli 

Chiudi  i fcrigni  giaccan  ? la  cafa  a lut'fb 
N'  era , c dogliofe  fean  1’  ancelle  triiie 
Lor  dominici  peni!  ? e ’n  mezzo  a loro 
Ella  a filar  fedea,  1’ umido  ciglio 
Con  la  lana  tergendo , e rimembrava 
Di  nolìre  rilfe  con  queruli  accenti: 

Son  quefte  poi,  te  Ligdamo  .prefente  f 
le  promdfe  a me  fatte?  al  vivo  dolc 
Che  fi  rompa  la  fe , cui  teftimone 
Sia  proprio  fervo]  ei  .puote , ahi  di  pie  làflaJ 
Senza  mia  colpa  abbandonarmi , e dire 
Che  in  ulta  cafa  a ine  1’  egual  non  trova  ■! 
t)i  vedermi  languir  fola  , e deferta  _ < 

In  mia  magion  ci  gode  ! ah  ] eh'  egli  infulri , 
Ligdamo,  fc  gii  è in  grado,  anco  a mia  morte  t 
Ma  non  fi  glorii  già  quella  malvagia; 

Che  con  fue  erbe  sì , non  col  ben  fare 
Di  me  trionfa:  e l'ingannato,  e cicco 
Dai  cerchio  è tratto  di  ftamineo  rombo  * • 
Moftruofa  lui  trae  turgida  batta, 

E l’ offa  feelte  da  1’  ancife  ferpi , 

£ ai  finge  le  piume  ivi  trovate 
Sovra  balli  fepqicri , e lanca  benda 
Che  glfocchi/avvolfe  ad  infelice  reo. 

Ma  fe  pur  dicon  vero  i fogni  miei , 

. Certa  o Ligdamo  io  fon  che , benché  tardi , 
Anzi  a miei  occhi  aranne  acerba  pena. 

I quai  dal  cor  fé  veramente  tratti 
Ha  lamenti,  a tuo  dir,  teco  Madonna; 

Va  Ligdamo  di  voi , per  la  via  ftelTa 
Da  lei  ritorna,  e con  lagrime  molte 
Quefta  rifpofia.  mia  tu  le  riporta  : 

Che  fraude  no,  ma  fdegno  ha  1’ àmòr  mio: 

E eh’  io  di  pari  fiamma  arda  , e mi  iirugga 
A’  Numi  tutti  io  giuro  , e che  Daffari 
H*  in  continenza  ben  fei  giorni,  c fei . 


I 
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* POCmttti X . 

tTrifiis  erap  dormi  } , 

Ò*  trifies  fra  penfa  mìnlfirk 
Carpebanp*  medio  riebat  & ipfa  loco*  \ 
'Humidaque  Imprejfa  tergebat  lumina  lana , 
Rettullp  & querulo  jurgra  nojtra  fono  > 


'Mac  te  tefie  mihl  promljfa'  efi  Lygdame  merccs  ? ' ■ 
Efi  pcena  - 

v * , fervo  rùmpere  tefie  fidem  . 
llle  potefi  nullo  miferam  me  linqUere  fatto  ! 
jEqìiàUm  nulla  dkere  habere  derno  l 


> i 


^Gaudet  \*ne  vacuo  folata  tabefiere  tetto  ; 

Si -placet  infultet 

' . , Ljgdame  morte  mia. 

Improba  non  vìcìt  me  moribtts  ili  a , jed  herbis  ; 

Stamine  a rbombi  ducìtur  llle  rota  • 


;?//#;»  turgùith  rana  portenva  rubetx, 

% Et  letta  ex  fettit  angulbus  ojfa  traiunt  9 
'Et  firlgts  indenta  per  bufi  a jacentia  piuma, 
Clnttaqùe  fune  fio  lanca  vìtta  viro. 


Si  non  vand^eanunt  mea  fomnia  Lygdame  ìtefior  * 

Pcena  -erlt  ante  meos  fera  # fed  ampia  , pedes 

*•  .•  , 

fi  veri}  animit  efi  quefia  Puella  , 

//4c  eadem  fttrfus  Lygdame  cnrre  vìa , 

£f  c«z»  multis  lacrimi s mandata  reputa  ; ■; 

^ ''  - * * t i » ? J. 

fraudes  effe  in  amore  meo  t ~> 

Me  quoque  conjimili  impofitum  torquerier  Igni 
Jurabo^  ér  bis  fcx  Integer  effe  dies  *> 


. * 


41 O Sex.  lAurelìl  Pr operi  II 

Che  fe  felice  a me  concordia  il  fine 
Di  tanta  guerra  fia:  per  me  difciolto 
Ligdamo  tu  n’  andrai  di  tuo  feiYa.ggio  - 

Elegia  TI. 

Or  fe’  tu  dunque  ingorda  fame  d’  oro 
La  cagion  prima  de  gli  umani  affanni  ? 

E avvien  tua  colpa  , che  fovente  il  corfo 
A r uom  del  viver  fuo  morte  interrompa. 

Tu  fatai  forominiftri  efca  a fuoi  viziu 
La  forgente  fei  tu  d’  ogni  fua  cura . 

Tu  ne  gl*  infani  flutti  in  mar  fremente 
Involgi,  e affondi  quel  mefchin  di  Peto, 

Che  ’n  Egitto  veleggia,  al  fior  de  gli  anni 
Da  te  adefcato  l’ infelice  cadde  • 

Palio  a far  di  fue  membra  a ftranii  pefci. 
Ma  tra  lagrime,  e guai  le  fmorte  labbra. 
Quando  già  le  chiudeano  i neri  flutti , 

In  quelli  eftremi  accenti  egli  difciolfe: 

Numi  del  mare,  al  cui  cenno,  ed  impero 
De  l’Egeo  ubbidifce  il  vallo  feno , 

E voi  che  fui  mio  capo  onde  crudeli 
Frangete,  oh!  dove' mia  mifera  etade 
Voi  vi  rapite  in  fui  fiorir  più  bello. 

A voi  mie  man  nel  volito  regno  io  fieli 
Con  voti  e.  preghi,  ahi!  rotto  a’ fcogli  acuti 
Sarò  de  gli  Alcioni  , e ’1  Dio  del  mare 
Contro  me  del  tridente  arme  fi  fece. 

Oh  i flutti  almen  fu  1*  Itale  riviere 
Portin  mia  fpoglia  ! cui  fol  eh’  ella  acquili! 
La  cara  madre , d’  altro  poi  non  curo  . 
Quando  una  fiera  ondata  in  vallo  vortice 
Mentre  cosi  ei  prega  il  copre , e ingoia  : 

E con  tai  voci  al  giorno  i lumi  ei  chiude . 
Ah  ! che  [fiat  tu  la  tua  etade  acerba 

A prò* 
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.'froematàt  * i 

Quod  m'hl  fi  tanto  felix  concordia , bell»  , ’ 

Bxtiitrit , per . mt  Lygdamc  liber  erit  : - 


* * V 


E 


...  „ • ' Elegia  ; VI. 

* * 4 

' é i * ► 

jf£*  folliclta  tu  caufa  pei  unta  vita  -et  f 

« 

( * «*  4 

P*r  f e immatumm  mortis  adimus  iter . 


Tw  vltlis  bominum  crudeltà  pabula  prabes  : , 
Semina  curarum  de  capite  erta  tue  « , * 

T«  Patum  ad  Pbarios  tendentem  llntea  portati 
Ol\ruls  infanq  • tcrque  quaterque mari  ♦ 
éé  fequltur  i prima  mifer  excidit  avo  9 > 

* * ‘ . . 4 - • | 

* f t»  » 4 1 * I 

noi/ 4 longinquis  pifeibtis  efea  natat  • 

Flens  tamen  extremis  dedit  fate  mandata  qtterehs  , * 
Cu?»  moribunda  niger  clauder et  ora  liquor  : . 

. . ; r.  . j # . 

b/  ^4r/j  4^*S  ?««  JW  fW*  *7^*  ponti  + * 

, v 9 

a v » •‘f  “ ' 

♦ i ' ♦ • 

£r.  quacumque  tycum  degravat  nuditi  caput  , * 
Quo  rapltit  )7ìiiferoi  prima  lanugini?  annos  i 
^Attulimus  longas  in  fretà  vefira  manus . 

' ' I ' ’ •>  * • > , ^ . J V • 

X > 1 P 

^/?  mifer  tAlcyonum  fcopttlis  Affidar  a curi  5 ! 

In  me  carni eo  fufcina  fumpta  Dee  eft . 


^Ah  ! faltem  Italia  regionibus  advehat  aflus 
Hoc  de  me  fat  erit , fi  modo  matrit  erit , 


» * l TI 


: Sub  trahit  hac  f antem  torta  vertìgine  fluttui , ■ 

Ultima  qua  Fato  voxque  \ diejque.fuit . -3 


% i -T,*  < 


Paté  quid  atatem  numerai  ì . 

!..  ' S? 

* 4 X 


$ , 

quii 
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<T2  $t)C,  furetti  PrtptrlU 

A protcrtar  o Peto?  e perchè  appelli. 

Tra  le  fùrie  del  mar  la  dolce  madre?  ■ 

Sordi  a'  tuoi  pianti  fono  i Dei  del  mare . 

Poiché  nel  bujo  atra  feral  procella  i 

Il  fune  tronca , che  ’1  tuo  legno  a fcoglì 

Fermato  aveva  , e conquaflfato  s’  apre 

Tatto  il  navil  : nè  al  cener  piò  la  madre  * i 

Compier  gli  ertremi  uffizi,  nè  riporlo 

Potrà  con  quel  de  gli  avi:  ma  per  l’onde  S 

Difperdon  l’offa  tue  marini  augelli, 

E tutto  quanto  il  mar  Carpazio  è vallo. 

Egli  or  di  tomba  a la  tua  fpoglia  ferve . 

O tu  de  la  rapita  Oritiia  < ^ 

Spavento,  e orrore,  o più  fatai  tra* venti. 

Qual  poi  di  lui  gran  preda  Aquilo  fefti  ? 

E qual  sì  gran  piacer  l'infranta  nave  ^ 

Nettun  ti  reca  ? ah  ! penfar  tu  doveri 
Ch’  eran  pur  quivi  d’innocenti , e^ buoni . 

E voi  di  Nereo  figlie  , o cento  Ninfe  ^ ? 

E tu  che  un  di  che  fia  dolor  di  madre 
Saperti  a prova  , il  laffo  capo  o Tet»  * r, 

Su  1‘  onde  follevar  vi  convenia} 

Ch’  ei  ftancarvi  le  man  non  potea  Peto . 

0r  quando  tutto  è vano , il  corpo  efangue]  . * i 

A la  terra  rendete , e voi  venite 

Peto  a coprir,  che  tra  gli  ondort  fdegni 

Lafciò  l’alma  dolente,  o nude  arene  t 

Si  che  quando  a palfar  per  la  fua  tomba  3 

Venga  nocchiero,  a gli  audaci,  dica, 

D’ efempio  f?rvir  puoi  Peto  di  tema.' 

Itene  intanto  voi  curvi  navili , » », 

Nuovi  impacci  ad  ordir  ite  di  morte  , 

Cui  di  fua  man  l'uom  fteflfo  invita,  e fprona  ; 

E perchè  angufto  in  terra  era  fuo  regno,  f. 

In  mare  ancor  per  noi  ella  l’eftcfe, 

E nuove  ftrade  , e nuove  a’ fati  aperte  • 

Al 
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quid  cara  natanti 

Mattt  in  tre  tibi  ejl  ? 

i . non  habet  unda  Dea:  • 

Nam  fili  notturni:  ad  faxa  libata  proctiti: 

i Omnia  detriti  vincula  fune  eadunt  : 

/ ' ‘ > • ' * - 

: Et  water  non  jufia  pia  dare  debita  terra  # 

Nec  potè  cognato:  inter  bumare  reco:. 

i Sed 

tua  nune  vofucres  adftant  fuper  offa  marina  ? 
— j Nune  tibi  prò  tumulo  Carpatkium  omne  mare, 

' . . v i , . 

InfeMx  àquile , rapta  timor  Oritbjid , 

fpolia'  ex  ilio  tanta  fuere  tibi? 

*4ut  quidnam  fratta  gaudes  Neptune  carina  ? 
Portabat  fa  nitro  s aluetts  ille  viro s . 

€ centuno  equorea  Nereo  genitore  piteli  a , 

Et  tu  materno  tetta  dolore  Thetls  , 

Voi  decult  lajfo  fupponere  brachia  mento  * 

* - , ' » I 

. Non  poter at  vcftras  ille  gravare  manus  , 

. Re  Adite*  cor  pur  bumoi 

pojrtaqtre  in  gurg'te  vita 
Patum  fponte  tua  vili:  drena  tega  ; 

XJt  quoties  Piati  tran/ìblt  nauta  fepulcrum  , 

Dicat , & audaci  tu  timor  effe  potei  . 

Ite  ràtei  curva- 1 

& letlri  quoque  t exit  e ceti  fati 
SS  Ifa-  Per  bumana:  mers  venit  atta  manus' , 

Terra  parum  fuerat , 

. v.v. r i»  * fatlt  adjeeimut  undas  : 
Fortuna  mifera:  auxìmur  arte  t fati  x 'ji 

iji  & 3 udn* 
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4J4  Sex.  laureili  Proferiti 

Al  noftro  fcempio  fur  per  le  noftr’aiti». 

Or  peni!  tu  eh*  a {ottenerti  faldo  . . 

Ne  V agitato  mar  l’ancora  vaglia, 

Qiiaodo  a frenai  di  tua  ingordigia  il  corfq, 
Pe’  Lari  amati  la  pietà  non  valfe  ì 
E qual  direm  fupplizio , e mal  colui 
Afpetrar  deggia , cui  la  patria  terra 
- Non  è che  batti  ì il  porto  aprì  natura  .. 

Per  gli  avari  adefear:  egli  a gran  forte  • 
Afcriver  pupte  di.  Nettun  nel.  regno 
Chi  ne  IJia.  bea  per  una.  fiata  fola.. 

Pe  1’  ampie  merci,  onde  la  nave  or  empi. 
Arricchiranno  i venti  r ci,,  non  fu  mai 
Che  legno  per  vecchiezza  al  fin  già  logro^ 

Si  ripolafle  al  lido;  il.  porto, fteflo,  - , 

Che  credei!  fedel fovente  inganna*.’ 

Tal  ad  Atride  fur  d’acerbe  cure  ...  . • 

Pi  Cefifo  le  rive  un  dì  feconde , ^ 

In  cui  per  fatai  cafo,  i.  flutti  avari; 

Quell’  Arginno  aflorbi  r,  cui  già  perduto,. 

A feior  fu  lento  ih fuo  navile.  Atride,  , 

Ed  Ifigenia  in  pena  immolar  debbe  . 

Ruppero  in.  fine  i.  trionfai  movili*  * * 

P’Eubea  ne  fcogli,  e i Greci  in  .mai:  co’  flutti 
Naufraghi  a contrattar  ridotti . furo  : , 

Indi  plorar  dov.ea  a parte  a parte  . . . 

Spenti  i-  compagni,  in.  ranti  cali  Ulittc 
Ch’ egli  inutili',  e van  fue.  arti , e frodi 
Con  T indomito  mar  riufeir,  vidde . 

Or  l' infelice  entro  non  gran  navile. 

Balzar  fu,  Tonde  quell’- iniqua,  notte.  .fc 

Videi  e.d  a danni  fuoi  congiurar. tante, 
Fortunofe  avventure  . ei  non  fottèrfe  , -. 

A Peto  il  cor-  de  la-,  crudcl  procella  , 

Mirar  prefente  a.  1* orrido. fra go re  , 

¥ lé  tenere  man  ruvida  fatta  ‘ . » 

s 4 \ At; 


PaematA  » 


4*5 

xAkcfora  te  teneAty 

quem  non  temere  PenAtes  ? 

Quid  mtritum  dìcat , 

; cui  fua  terra  pArum  efi  t 
Natura  infdians  portum  fubftravlt  avari s : 

Ut  f ili  fuceedat  vix  fernet  ejfe  potefi . 


Ventorum  eft  quodcumque  paras  : 

baud  ulta  carina 


Confenuit  : 


fallit  portut  & ipfe  fidern  » 


Sunt  yAgamemmniat  tefiantla  tifar  a curar , 

Qua  notat  rgynni  pana  natanti s ajua  . 
Hoc  juvene  amijfo 

claffem  non  folvlt  Strider  : 
Pro  qua  mattata  efi  Jphigenia  mora  . 

Sdxa  trlumphales  fregere  C apharea  pupper  1 

' Naufraga  cum  vafto  Grada  traila  fola  eJT  l 

Paul  atim- factum  jatturam  flevit  Uhjfes , 

i 

In  mare  cui  J oliti  non  valuerc  doli  * 


Hitnc  parve  ferri  vidlt  nox  improba  Ugno! 

Patus  ut  occlderet  tot  colere  mala  + 

Non  tulit  buie  peclus  ftridorem  audire  procella , 


Et  dure  tener  Ai  Udere  fune  manta  ! 

$ 4 Sed 
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&tx*  *Aureti\  Eropertìì 
Afferrando  impiagar  ma  ftea  di  cedro 
Su  talamo,  e d’ oricio  terebinto., 

E in  orìglier  di  piume  a color  vari 
Pofava  ifespo.  ahi!  tal  menato  i flutti 
Impeto,  c traverfia  , che  vivo  ancora 
E'  unghie  fentio  de  la  radice  fvelte:. 

E quanto  ancor,  tosco  tra  naufea  , e fdegno^  I 
Al  mefehiao  inghiottir  de  T^ond*  amara  ! 

Che  fe  del  fuo  contento  , i patrii  campi 
Co’  Cuoi  giovenchi  efercitarfi  in  pace 
Avea  per  meglio  % e a’  fa»i  miei  configli 
Sol  attenerli:  or  ne’ patrii  Penati  > 

Tranquilla,  vita  , e lieta  in  firn  co'  Tuoi  * 

A dolce  menfa  alfifo , ci  fi  vivrebbe.- 
Di  beni  fcarfa  sì , ma  pur  ficuro 
Su  terren  fermo , u’  nulla  a piagner  halfi 
Ma  tu  non  affettar,  fero  aquilone  . _ 

Di  veder  ch’io  difpieghi  in  mar  mie  vele-.,. 

Eia  mio  dettino  ch’oziofo,  e fearco 
D’  ogni  briga,  e pender,  mìe  olla  in  pace. 
Anzi  a.  la  foglia  di  Madonna,  io.  lochi . . 

« 

Elegia  VII*  . 

o Mecenate  de  l’equcftre  coro  . w 
Parte  ben  degna  , de  gli  etr.ufchi  Regi  ; 

0 il  Chiaro  germe  , che  di  tua  fortuna 

1 defir  non  effendi  oltre  a’ confini  K, 

Perchè  nel  vafto  mar  d’eroici  carmi 

Ad  entrar  jpi  configli  h a.  mia  barchetta.. 

Mal  fi  confanno  fpaziofe  vele . 

Scorno  ad  uom  reca  a troppo  greve  foma. 
Piegar  il. capo,  cui  non  reggan  poi 
Le  forze,  e opprefTo  in  fin  vacilli,  e manchi 
Sotto  il  gran  pefo  , e a terra  andar  fi  lafci  . 
Non  ogni  c^a.,  a .ognun  deipari  è. adatta,.. 
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* Eternata  ; ' ■ * * ' ■**  ^ 

$ed  thya  t hot  amo  atqueorlci*  ttreblnthi , 

. . . V • n > 

Et  fultum  piuma,  verjicolore  caput . 

Uuìc  fluttui  vivo  radìcitus  abflulit  ungues , 

&'  rnifcr  invitam  traxìt  hiatus  ayuam  - 

£uod  fl  contentus  pàtrio  bove  verter  et-.  agrgs  K 

Ve  rbaque  duxijfet  póndùs  h ab  sre  me  a t 
Viveret  ante  fluoi  dulcis  conviva  Pe notes- 1 

. • » * 

Taupèr , at  In  terra  , 

nil  ubi  fiere  ptteJP'*- 

\At  tu  fave  ulto  nunquam 

mea  vela  videbis  : 

%Ante  fores  Domina  eondàr  opgrtet  inerì , 

• » • ' % 

, . . • ! 1 * ' 

Elegia  VII.' 

M-  ' - . . 

OEcenas  eques 

tìetrufco  de  fangulne  regu.n  , • 
Intra  fortuham  qui  cupis  ejje  tu  am  , 

Quid  me  fcrìbendi  tam  vaflum  mitili  in  aquor ì 
Non  funi  opta  tuta  grAndia  vela  rati , 

Turpe  efl  , quod  nèqaeas  , capiti  coràmìttere  pondus  ì, 

Et  preflum  Inflexo  rrtox  dare  tèrga  genu. 

Omnia  non  pariter  re  rum  funt  omnibus  apta\ 

S 5 Fa- 
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o - 


Fama  net  ex  aquo  ducitur  ulta  jugov 
CTcri#  Lyfippo  ejt 

animofa  effingere  Jìgnat,  * ’ ' 
ExaPhs  - Calamls  fe  mihi  jaEbat  equis . 
i#  Veneris  tabula  fummam  fibi  poni t ^dpeller,. 

4 * 4 t » 4»  *. 

Farrbajìus  parta'  vìndUair  arte  ìòcum. -, 

•Arguta  ent  oc  magli  funt  Mentirli  addita  firma  .,. 

».  » » * 5 • . * 

t 

Mytt  exlguum- fletfir  acanthur  iter  r 
Pbìdlacut  Jìgne  fe  Jupìter  ornat  eburnoy 

i ^ ^ ^ 

V 

Praxhelem  proprìus  vlndicat  arte  lapis  • 

* 4 9 

E fi  qu'ibus  Eia*  eoncurrlf  palmar  quadriga 

. ^ , ^4  4 4 t 

£/r  qui  bus  In  celeres  gloria  nata  pedes. 

1 - » * 

ITic  fatus  ad  pacem , i/c  caftrenjibus  utilis  armis  + 
Natura  fequitur  femina  quifque  fua  •• 

+Aì  tua  Mcecenat  vita  pracepta  recep7r 

4 % 

Cogor  ir  cxcmplir  te  puperare  tùìs  • 

Cw;»  tibi  Romano  dominas  in  honore  Sccures  m 
£r  liceat  medio  ponere  jura  Foro  9 
Vcl  tihi  Medorum  pugnaces  ire  per  hoftes  9 

±Atque  onerare  tuam  fi xà  per  arme*  domum  r 

% » j •. 

Et  tilt  ad  effe  Sfitta  vlres  det  Cu  far , ér  unni 
Tempore  tam  facìles  Infìnuentur  operi 
Pareli  , ir  in  tenue r burnii cm - te  coltigli  umbrat  r 

Velorum  pienti  fubtrahir  ìpfe  Jthus  .■  „ 

Crede  mibi , magna  aquabunt  ifta  Camillos  •* 

$ tf  /«- 
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4*<>.  S'ex*  ^4 urtiti  Proftertlì 

Le  grand’ opre  agguagliar,  fin  de’.C&aiillf  * 

Vaglia,  franco  io  1’ affermo  , e in  mille  carré.:. 
Vivrà  pur  ei  tuo  nome,  cardio  avrai 
L’ orme  a 1’  cccelfa  meta,  ove  d*  Augafto  .. 

La  gloria  fajfc , c vero , c gran  trofeo  > 

Di  Mecenate  fia  fua  bella  fede . 

Non  folco  io  vaffo  xn*r  con  vela  ardita  : . 

Nel  f<;n  m’ aggiro  fòt. di  picciol  fiume.  ... 

Nè  in  flebil  tuono  io‘  canterò  di  Cadmo  - 
L' a Ita.  citta  tc  da  le  fiamme. .attòrta  r ^ , 

Nè  le  battaglie , che  con  eguaKtaartcv' 

Sotto  lei  Tempre  ferii,  né  le  porte 
Io  canterò , J#  torri , i’  alte  mura 
De  la  ci.ttà,  che  l’.oprawfu.d’  Apollo  : - 
jE  come  a’.lor  paefi  ’i  Greci*-  legni  • 

Non  pria. del  deejm’ anno  lì  tornare» 

Tofciachè  di  Ncttun  T altère  mura 
Da  T armi  cadder  del  finto  cavallo 
Di  Pallade  nemica  opra-,  ed  inganno  ;■ 

Di  Callimaco  fol- tra’ .molli  veru 
Che  piacciano  i mìei  pur,"  eh’ io' fui  tuo  ftilC' 
Saputo  aggia  cantar , gentil  Poeta  : - 
Nulla  più  curo,  nè  vo’già  mici  ferirei . 

Altra  man  , che  di  vergini,  e donzelli 
Tratti;  il  lor  Nume  io-fia,  e ’n  facro  lite. 
Quelfcaftq  poppi  mia  memoria  onori. 

Ma  fotto  i 'tuoi  aufpicj  io  fin  di  Giove.' 

Canterò  l’  armi  , e I’  arrogante  Ceo  ,. 

L Oromedonte  che  fu  Fiegra  al  rieJd 
Guerra  minaccia  ; e ’f  Palatino  altèro,  . 

Ove  un  dì  pafcolar.  Romani  armenti  ; . 

E di  noftfa  città  le  mura  prime 
Che  ferme  , e falde  feo.di  Remo  il  fangue^  . 
Ed  v gemelli  Re , eh’  a le  fue  poppe 
Nutricando  ferbò  felvaggia  lupa.  / 

% prcndrà  lena^  e maggior  di  fe  ftefio, 

Tor-, 


ì 
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^ Pomata*».  , . 14  *<£-• , 

«5r  t«  quoque  Iti  ora<vìrum  ! .• 
C*faris  & fama  vefiigia-jun&a  ttnehìi  : 

Sface  nati*  etunfvtra  trombata  fida. 

> * **  w 

N»»  ego  •velifera  twnidum  mare  findo  carina  ! ■ 

Tota,  fub  cxiguo  f Lamine  nsftra  mora  ejt . 

Néc  flebo  hi  cinerei  -arc-em-  fedìjfe  paterno* 

Cadmi , 

nee  femper  pral*a-cUde-  pari) 
tee  rtffram  Sedai  , . 

& Pergama -,  ^Apolli»!  $ arce*),  ^ 

. v ✓ 

Et-Danaum  decimo- vere  redìjfe  rate , „ 

Mania  cum  Graie  Neptunia  prejfit  aratro 

Viftor  Palladia  ligneus  artis  equus  , , 

' * , H ' ' * 

Jnfer  C-aliinttub  i fot  erìt  placuijfe  libello!  $ . 

Et  cecinìjfe  modis  pure  Poeta  tuie. 

Jìac  pueri  cufent  , hac  eurent  fcrìpta  puella , . 

Mequ,e  Dtum  clamo,*,  & mìbi  facra  ferant * - 

# > 

Te  duce  vel  Jovis  arma  canam-ì,  / 

ealoque  minanumù 
Caum  & Pblegrais  Oro  me d onta  jugisi 
Cilfaque  Romanit  decerpta  Palatìa  tauri!  > 

Gjrdiar  , . , • 

& ceefo  mania  firma  Remo  *: 

* 1 *4 
Edit&ò ’fifue  / pare!  filveflrì  ex  ubere  Regel  , 

• , m * * 

Crefeetì  & ingenium  fub  tua,  iuffa  -meum.- 

P i Or 
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Tornerà  da  tuoi  cenni  il  noftro  ingegna*- 
por  de’  cocchi  dirò-pe’lor  trionfi 
Da  1’  uno  a l’  altro  lito  alteri  , e baldi  : ' 

E i Parti:,„  che  giu.  il  braccio  e i;  ftretri  teli 
Mettendo  , e in;  moftra  di' vili , e fuggiafehi; 

Con  tal  arte  il  nemico- ingannar  fanno: 

E.  fui  Pelufio  le  trfnciére  ,•  e T campo 
Dal  Romana  disfatte  :' e Antonio  in  fine  '’ 

■Che  di  fua^  man1 1’ eftremo  fato  affretta  • 

Tu  de’  teneri  ingegni  di  virtute' 

Ch’ai  fentier  vanno,  o Duce  , e padre  , il  noftro* 
Reggi  , e governa',  ed  a buon'  fin  lo  feorgi . 
Tal’  gloria  o-  Mecenate  io  da  te  traggo  .* 

E'  che  me  ancor-  de’  tuoi  clienti  al  ruolo 
laufama  aferiva-,,  è:  tuo-  favor,,  tuo  dono.- 

Elegia-  VI  ir.  -, 

IVlufe  a che  voi  da  me - venifte  a mane  , . 
Ed  a che  dirmi , quando  anzi  al  mio  letto 
Sul  mattutino  raggio  vi  fermafter 
il*  fcgnale.  effe  dier  che  di  Madonna' 

Il  natal  oggi  riede  ,.  e fàufto  fegno* 

Per  tre  fiate  le  man- battendo  diero . 
timpida,  e chiaro  sì  • bel  giorno  fplenda, 

E baffe  l’ali  fu  per  l’etrai  venti 
Kìpofin  cheti , e le  fue  furie  ohlit ; 

Baciando  lievemente  il  mar  la  fponda.- 
Non  fia  eh’ a-  noftrr fguardi  afflitto,  e gramo 
Alcun  fi  moftri , e Niobe  il  trifto  faffo 
If  fuo  pianto  ancor  ella  oggi  interrompa  * 
Chiuda  Alcion  le  labbra  a i lai  ufati , 

Nè  il  perduto^  richiami  Iti  la  madre. - 
E tu  con  lieti  aufpici  oggi  a me  nata 
Sorgi  Madonna,  e a’giufti  Dei  fa  pr?4g0; 

E:  pria  con  pura,  e litnpid' acqua  tergi 

Dal 
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tèefequat  & eurruii.utroque  .ab  lltore  ovantes , . ' 

. i»  /»/*  ù ^ « » -, 

Parthorum  afiuta  tela,  rtmijfa  fuga  ; : 


Cafiraque  Pelufi  Roman»  fubrutet  ferro , 

*,4»tonìque  graves: in*  fua  fata  - • 

. . /*  " • c i 

Móllis.  tu  capta  f autor  cape-:  lora  inventa  9 


«v:  . 


. c 
s ■ f 


Dexteraqu*  immi/fis  dà  mlhì  Jìgna  rotti» 

Hòc.  mlhì  Mttcenai  laudìi  concedi!  , ir  a te  efirj 
£uod  ferar  in  fartes  ipfe  fuljjfe  tuta. 

■ r r *•«  ’ • ••  -*  - ’ • . • 


* “ E^gìa  ynr.--  ‘ 1 . 

"JS/Ìlralar  quìdnam  mlfifient  mane  Cametna 
%*4nte  meum  fi ante!  fole  rubente.  forum  > 

Hatalìi  nofirx  fignum  mi  fere  Puella  , 

Et.  manìbui  faufios  ter.  crepuere  fonos  » . 


Tran  feat  hic  fine,  nube  dìet , 

* , ftent  atre  venti 

Ponat  ér  ìn  ficco  molli  ter  unUa  minai ». 

uddfpiciam  nullos  hodlemor  luce  dolènte it 
Et  tiiobes  lacrimai  fupprimat  ipfe  lapis  ? 

i/ilcyonum  pofitis- requie fc anfr  ora  querells , 

Jncrepet  abfumptum  nec  fua  mater  Ityn- 
Tuque  o cara  mibi  felicìbus  edita  pennis 

Surge  f ir  pofcentei  jufia  precare  Deoi  ». 
primum  pura  fomnum  fili  di  fónte  lympha  ». 

Ft 
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4if>  ' _ Sex.  *Auntil  Pr'«ftntt'‘  ~ 
Dal  tonno  i lumi,  c"la  nitida  chioma’ 

Di  tua  man -con  bell*  arte  affetta-,  -cd  omaì 
Il  bel*  manto  poi -vedi,  onde  da  pria'-' 

Tu  m’ abbagliafti , -eJT  ctin  di 'fiori  intreccia 
E ’l  meglio  che  tu  fai , perchè  più  fplenda , 
Tutta  t*  abbiglia  e quindi  fui  mio  capo 
Sa  riconfermi  il  tuo  si  dolce  impero  . - ■ 

Or  il  feftivo  inghirlandato -.aitale  # •-  »•  . • ■ ■ 
Poich*  efpiato  con  l’ incenfo  avrai , . 

E farà  vitto  il  tempio  tu^to  intorno J * 

Riverberar  da  la  propizia  fiamma  : 

Seggafi  a menfa\  e-  tra-  gidjofivini'  - 
La  notte  patti-,  e vafellin  pregiato 
A profumar  le  nati  odor ; di-  croco  - 
Diffonda,  e verff,  e infin  che  rauca,  e fiancò 
Non  fia  la  tibia , le  notturne  danze 
D’accompagnar  non  retti  j e fciogli  intanto 
Liberamente  a- la  tua  lingqà  il  freno: 

E il  dolce  crapolàr -loco  jioq._- apra*  *.t."  ' . . 

A l’ importuno, fonno  , ,e  al  rifb  » ej  a,’  chiatti  ■ 
Tutto  ri  Tuoni  il  vicinato  intorno . - 


\ 

\ 


Elegìa. 


A Che  ftupir  che  imbelle  man  mia  vita  -. 
Governi , e regga  e a 1‘  uom , eh*  ella  foggetto 
E ligio  fotti  o jr-  fuo  -talento  imperi  i 
E mi  dai  di  codardo  il  nome  infame 
Perchè  fenoter  non  vaglio ril."feivft  giogo?  ’•  ' • 
Egli  «f più  fperto  a prefagir  nocchiero  ”■  - 
Vicina  morte  , e da’ pattati  azzardi 
D’ oftil  ferro  a .temer,  guerriero  app refe.- 
Tai  pqr  ne  la  fparita.  età  fiorente 
Etano  i fenfi  miei  : -or  turche  m’odi 
Dal  mio  efempio  a temer  accorto»  impara . 

Per  .arte t di  Medea-tdi  buoi-  feroci 


Fiairi' 
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' Et  tùtìidt  pollice  finge  tondi  * 

* 

t * f r + 

Delnt  qua*  prlmum  ocutos*  c&pifii  vefie  Prop  erti  é 

Indite  y nec  vacuum  flore  relinque  caput  t 

Et  pete  qua. pelle*  , ut  fit  tibi  fotma  perennls  t 

lnque  menni  ftmper  ftent  tua  regna  caput  * 

4 * 

i 

Inde  coronatas  ubi  thure  plaverlt  aras9 

* + m 

Luxerlt.ir  tota  fiamma  fecunda  domo  : % 

Sit  menfa  ratio  9 noxque  inter  poetila  c urrà t9 
Et  crocino  narcs  murrheus  ungat  onjx^ 

y 

Tibia  nofturnls  fuccumbat  rauca'  choreìs  + . 

» 1 

Et  fint  ne  quitta  Ubera -veri  a tua:- 

i 

0 

E)ulciaque  Ingrato*  adlmant  convìvi  a fotnnos  • 
Public  a vicina  pcrfircpat  aura,  via  0 \ 

1 • * 

» 

Efegia  IX.  , 

\^rUid  mirare  me  am  fi  ver f at  f emina  vltam  % 

Et  trahit  addittum  fukfua  jura^vlrum  { 

K * % 

Crttnlnaque  Ignavi  capiti  $ mihl:  turpia  fiìlglt  ' 
Quod  nequeam  fr acf o r umper e vlncla  fugo?* 
Vtnturam  meliti s prafagit  navita  mortem  9 

Vulneribus  didicit  mUes  h abere  metum  . * 

, 

* + * 

lfia  egapraterlta  jaUtavl  verba  inventa: 

Tu  tiunc  * , v* 

t exemplo  ilfce  tlmere*  mèt*  < * 
Colchlp %flagr&ntet  adamantina  fub  jtiget  tauro r 

Eglt$ 
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Fiamme  fpi tanti  adamantino  giogo 
Domò  il  furore,  e da  fanelli  femi 
Per  lei  d’armati  il  fuol  velli  germoglio,., 

E l’ atre  fauci  del  drago- cuftode 
Ella  chiufe,  e ’1  fopio,  perchè  tornafle 
Ricco  Giafon  de  l’aureo  vello  a cafa. 

Contro  a’ legni  pugnar  con  viril  braccio 
De’ Greci  un  dì  la  Scitica  guerriera 
Pentefilea  di  fui  cavallo  ardio: 

Cui  poiché  l’elmo  il  vifo  efangue  aperfe,. 
Dal' bel  volto  allor  vinto  aver  doveo 
Di  fua  vittoria  il  vincitor  difpetto. 

A tanto  falfe  per  fua  gran  beltate 
L’  onor  d’  Onfale  de’  Lidii  Regina  , 

Che.  le  membra,  bagnò  di  Gige  al  lago. 

Che  quell’ Eroe,  da  la  cui  man  fur  polle 
Termini  al  mondo  già  da  moftri  netto 
Le  due  colónne  v.  de  l’ iftelfa  invitta^ 

Mano  in  lavor  donnefchf  a lei  fervio*.. 

Sorger  di  Babilonia  la  cittade  • 

Semiramide  fè  di  Perfla  a’ regni, 

E tutti  al  ciel  di  quella  i faldi  muri' 

Levarli  ’,  fol  di  gran  matton  coftrnttr 
Ed  ampj  a. fegno,  che  fe  l’un  correa 
De  l’ altro  cocchio  a fronte  , ambo  fecuri 
Senza  toccarli  pur  feguian  lor  fuga: 

Ed  a partir  la  gran  città,  per  mezzo 
Ella  il  cammino  de  T' Eufrate  torfe  , 

E Battro  fece  de  l Impero  il  capo  . 

Ma  perchè  de  gli  Ero  imperché  de’ Divi 
I vizif  rimembrar?  ei  fe  medefmo' 

Infama  , e l’ immortai  fua  reggia  Giove  . 
Orche  dich’io?  ei  quant’ oltraggio,  e feorn»- 
Corrotta  Donna , e fin  de’  fuoi  vii  ferri 
Traftullo ,.  e gioco  , a le  noilr’armi  or  fece 
Etezzo  de.  1*  amoi  fuo  quella.  cittade 

‘ E.  quei»- 
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& armigera  frolla  fcvlt  huTnt , 

* > F » 

{ . ■ . ' : • » : . - 

Cujl odi ffue  feros  claufit  fermentìi  hiatus  , . .i 

Ir  et  ut  JEfonias  aureo  lana'  demos- y 

^ - . . \ * ^ ^ 

yiufa  ferox  ab  equo  quondam  oppugnare  faglttU 

Maotis  Danaum  Penthefil  e a rates , 


*Aurea  cui  pofiquam  nudavit  cajfida  front tm  t 
Vicit  vittorem  candida  forma,  virum  . . _ 

• • -’i  . ' : 

Omphale  in  tantum  formo  procejft  honorem 
Lydia  Oygoo  tinaia  puella  lacu  , 

, > •*  ■ f * - f '**  v • « ’ * ’ ** 

f » » * * « v*, 

Ijt  qui  pacato  ftatuìjfet  in  orbe  columnas  y 1 
Tarn  dura  ir  ah  er  et  molila  penfa  manu *, 

* * 1 t ' , 

ferfarum  ftatuit  Babylona  Semlramis  urbem , 

* * \ 

Ut  folidum  cotto  tetterei  aggere  opus: . 

i * ì . , * 

duo  in  adverfum  mifìt  per ■ manìa  currus , 

Ne  pojfent  tatto  f ungere  ab  axe  latus  : ■ » 

Quxit  & Euphratem.  mèdium  , qua  condìdit  aree: , 

Jujfit  & Imperio  furgere  Battra  caput , 
flam  quid  igo  Heroas  , quid  raptém  in  crhnina  Divo*  P 
Jupiter  infamat  feqùe  fuamque  domum  e y 

. > ■ » • K >■•'!:.  ' « . j 

Quid  I w#(/c»  ^«<e  nofiris  opprobrìa  vexerlt  armls  , ' ■' 

Et  famulo s inter  femina.  trita  fuos  « 

' " .1  ’J 

*ì»  yi  V r 
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£ quefto  co*  Cuoi  padri  alto  Senato 
Servo  al  fub1  fcettxo  ella  cercar  fu  ofa 
A l’ofceno  marito,  ah  ! tu  a gli  aguati 
Rea  Aleflandria  adatta  : ahi  ! ahi  ! tu  Memfi 
Di  noftri  fcempi  piena  , u*  ceder  dcbbe  * v ' • 

Di  tre  trionfi  il  gran  fòmpeo  l’alloro:' 

Nè  farà' tempo  mai  che  terga  e Roma 
Ea  nera  macchia,  e'pef  te  Cotto  Fiegra 
Era,  o Cefare,  il  meglio  e rotta,  e morte, 

E del  Cuòcerò  tuo  fin  le  catene  . 

Or  di  fio  luta , e vendereccia  donna’ 

D’ inceda  region  degna  Regina  , 

Del  chiarO-di  Filippo  illuftre  fangue 
Unico  sfregio,  al  noftro  <*iove  ardici 
A fronte  metter  fuo  latrante  Atiubi  , 

E ridur  dal  fuo  Nilo  ente , ed  infultk 
A foftener  il  Tebro  , e noftre  tube 
Cedere  al  fuon  db  quei  (bidenti  fiftri  ,„ 

E de’ Liburni'le  rortrate  navi 

Co*  rampini  afferrar  de*  fuoi  vii  ' legni  r. 

E fui  Tàrpeo  piantar  faé.ro,  e divino 
Suoi  la  di  padiglioni  , e fra-  i trofer 
Di  Mario  , e inna-nzi  a fìmolacri  Auguftr 
Seder  Regina,  e dettar  leggi  a Roma. 

Or  e qual  prò  eh*  a.  quel  Tarquinio  i Fafcl  „ 
Fodero  infranti  , cu?  1*  oprar  luperbo 
il  nomefeo,  fe  poi  tiranno  gìogp  * - * -, 

Era  a {offrir  d'  impériofà  donna  }’ 

Del  gran  trionfo  or  godi,- e lunga  etate 
Di. guai" già  tratta,  e d*ogni  rifehio  fuori 
Pel  tuo  Augufto  a Roma  al  elei  tu  chiedi, 

E tu  in  fuga  a la  fin  del  vago  Nilo 

Pur  ti. volgerti  a le  tremanti " bocche  : / 

E di  te  in  vece  a le  noftr?  catene 

Porfe  le  man  tua  fvergognata  imago . 

uid*  io  d*  afpe  audd  j^ffi  fa  biascia,,.  . , • . > 
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}.  fatila , •&  addiflo)  in  fua  regru % pAtret* 

.<  C * . » * • ’ j ►. 

Nox'a  AlexAndria  dolis  aptìffma  tellus 
Et  -toties  noftr » Mempbi  cruenta  malo  ! 

Tres  ubi  Pompe} o detraxit  aretta  trìumpkts  : 

» ► „ 

Tollet  nulla  dles  batte  tìbi  Roma  notant  i 
Jjfent  Ehi  egra*  melius  tìbi  funtta  campo , 

Vel  tua  -fi  fecero  eolia  daturus  ttat . 

1 Scrlìcet  incejti  meretrìx  Regina  Canopi  t 

XJna  Fbilippeo  fanguine  Inujla  nota , 
iAufa  Jivi  nojlro  latranttm  opponete  CAnùlifr* 

. : > ì '■  ’ 

Et  Tiberìm  Nifi  eogere  ftrre  minai: 
Romanamque  rubam  crepitanti  pellert  Jìfiro  , 

Baridos  & ecntis  rojfra  Liburna  /equi  : 

Fadaque  Tarpejo  Conopea  tendere  fa. so  , 

fura  dare  ir  fiatuas  inter  & arma  Mitri. 

* * • 

QUid  mine  Tarquini  fraUii  juva't  effe  fecures  , 
Nomine  quem  finiti i vita  fupetba  notar  , 

Si  mnlier  pàt tenda  fuit  ? 

cape  Roma  iriumpbum  , 

■Et  Ungano  A Ugufte  falva  precare  d\em . 

• , , * e * 

Ettgifii  tamen  in  timidi  vaga  f lumina  Nili; 

p-ff  j I , 1 * ■ • ^ 

Accepere  tua  Romuld  vincla  manus  » 

% " *,  • * 

Bracbia  fpeRavl  fdcrìs  admorfa  delubri t , 

FA 
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E la  fera  , ch’ai  di  chiudendo  i rai. 

Già  n’  entrava  a fopirla  iì  mortai  fenov 
Eh  ! che  nulla  temer  da  lei  potevi 
Sotto  gli  aufpicj  di  tal  figlio  o Roma  , 

Nè  da"  quel  Duce  che  in  licor  fumofo 

Immerfe  ognor  avea  le  fauci  ? e ’l  fenno  * 

pur  la  Città,. "eh* 'a, fette  colli,  in  cima  & 

Torreggia,  ed  è del  mondò  alta  Regina, 

Per  l’incerto  favor  di  fatai  Marte 
il  vano  minacciar  temè  di  donna  • 

D’  Annibàlle  i triónfi,  e di  Sifacc 
Ter  noi  disfatto  a noftri  piè  depreflì 

I gran  Trofei,  e.deì  fuperbo  <Pirro 
Giacquero  un  di  le  gloriofe  palme . 

De  l’eroico  fuò  còr  memòria  degna  C 

Lafcionfte  Curzio  allor  ch’  aita  vorago 
Giù  di  lancio  ad  empir  mandofii  ardito ^ 

E forte  Decio  il  deftrier  fuo  fpronando 
A sbaragliar  cacciollo  armate  fchiere  . 

Pruova  decifa  di  fua  gran  bravura  t 

Coelite,  e chi  dal  Corvo  il  nome  trafle  ^ . 

Dier , quand’ambi  lor  porto  arditi,  e fermi 
A fronte  tenrter  de’  nemici  iteli  * 

Fin  che  il  difefo  ponte  in  fin  non  cadde  . 

A la  cura  de’ Numi  ella  ripofa  ••  ....  I 

Quefta  città,  eh’ è lor  idea^  èd  opra.: 

E fin  eh’  Augufto  imperi  * ella  di  Giove 
Paventi  a pena,  or  dove  il  gran  navile  ; 

Di  Scipio?  dóve  le  riprefe  infegne 
Di  <quel  Camillo?  e a l’un  Bosforo,,  e a l’altro 
Per  la  man  di  Pompeo  l’ egregie  imprefe? 

D’  Antonio  or  canti  la  feonfitta  fquadra  * ! 

II  Leocadio  Apollo . un  fol  attacco 

La  sì  grand’  opra  in  un  fol  dì  cpmpieo  . 

Ma  tu  o che  falpi  , 0 che  ritorni  in- porto. 

Fa  pailcggier  che  per  1’  Ionio  intero 

< • * ” *'  •'  ''  “ Ce- 
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Et  tralere  occultum  membra  foporis  Iter  • 

t 

% 

V 

Non  hac  Roma  fult  tanto  fui  che  verenda  , 

• » $ 

Nec  Ducis  ‘ affidilo  lingua  fepulta  mero* 

f 

S extern  tir bs  alta  jugls  , tot  qua  prafidèt  Orbi , * 

« , 

* 

Femineas  timuit  territa  Marte  minai* 

* • t t » ! • * 

» v • * ♦ - 

4L. 

xAnnibalU  fpolia  , & vitti  me  ni  menta  àìpharis  9 

r 1 * ’ 4 

. ^ ^ ^ , 

Et  Pyrrhi  ad  noftros  gloria -fratta*  pedes  • 

> *•  ' * • 

» ^ 

Curtius  expletis*  fiatuit  mohimcnta  lacunis , ( 


.t 


Et  De cius  mijfo  pralìa  rupit  equo* 

« , 

Coclitis  abfdjfos  tefldtur  femita  pontes , 

c«i  cognomen  Cqtvus  habere  dedit  < 


Hac  DI  condiderunt , bac  Di  quoque  m ceni  a / er  v fin  t ; 

» 

Vix  timeat  falvo  C a fare  Roma  Jovcm  • 

Nunc  ubi  Scipiada  claffesì 
< ubi  figna  Camilli  ì 

\Aut  modo  Pompeii  Bofphora  capta  manul 

Leucadius  verfas  acies  memorabit  apollo  .* 

Tantum  operis  belli  fujlulit  una  dici  , » 

» * 

* i % 

At  tu  , fine  peteì  portus  y feu  navita  linques  f 
Cafaris  in  loto  fis  mc&or  fonie  , 

Eie# 
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Celare  membri  che  tei  fè  lìcaro  . 

Elegìa  X. 

R Poteftu’  la  tua  piagnente  Galla 
• Poftumo  abbandonar , e da  guerriero 
Seguir,  d’  Augufto  1’  armi  ? e potè  tanto 
In  "te  la  gloria  di  triònfàr  de  farti 
Che  di  tua  Galla  il  pianto  , c i vivi  preghi 
Duro  fpregialti?  ah!  che  voi  mal  n’ aggiate* 
■Se  giufto  è ’1  voto , quanti  liete  avari, 

E chi  farmi  antepone  a’ Lari  aviti. 

Ne  1’  elmo  intanto  tu  -finito  a 1’  A ralle 
Berai  di  militar  fajo  veftito: 

Ed  ella  -per  tiro  van  fumo  d’ onore 

A (buggeri!  darà , perchè  fatale 

Tuo  coraggio  provar  tu  poi  non  deggia^ 

O che  non  vadan  del  tuo  fangue.  altere 
L*  Mede  frecce , 6 fu  d‘  aureo  ginnetto 
Ben  difefo  guerrier  ; nè  di  te  poi-,  , 

Se  non  quanto,  dettarne  eterno  lutto 
Porta  , entro  picciol’  urna  a noi  ritorni  $ 

Che  sì  fol  torna  chi  in  que’  luoghi  cadde  » 
Quanto , te  quanto  o Poftumo  felice  ! 

Cui  ’n  forte  venne  la  pudica  Galla* 

Che  tute’  alt fortir  dovei  tu  fpofa 
Come  pur  fei  di  cor  guerriero , e crudo  « 

Or  che  fara  fe  più  non  fente  donna 
Timor  d’altronde»  che  di  fua  licenza 
Duce,  e maeftra  a noftri  dì  l’è  Roma? 

Ma  no:  va  tu  ficuro;  nè  da  doni 
Subornar  fi  farà,  nè  tua  durezza 
Rimembrerà  poi  Galla:  e quando  fià 
Che  ti  rimandin  falvo  a càfa  i Fati , 

Pruove  ben  certe  del  primiero  amore 
Saprà  ella  datti  al  ritotnàrle  innanzi . 

: Per. 
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Ojlhume  plordntem  pbtuì/li  llhtfUeìe  Òallaik 
Mites , & Jiugufi  fonia  /igni  [equi  > 
Tanti  ne  itila  fuit 

/pollati  gloria  P art  hi  $ * 
Ne  faterei  Galla  multa,  rogante  tuh  * 

Si  fas  e/t  omnes  par  iter  percatis  aviti: 

Et  qui f quii  fatrio  prxtullt  armi  Lari» 

Tu  tamen  inietta  tettiti  vefatie  lacèrna 
Potabit  galea  fe/fti  ^Araxìs  àquam  : 
llla  quidem  Intére  a fama  'tabefcet  ini  ni  > 

Hxc  tua  rie  hnttut  fiat  amara  tfàì , 

' ‘-i-'  . : <*•  •i-r:, 

[ Neve  tU a Meda  Uteritur  cade  fagliti, 

Fcrreut  aurato  neu  cataphr attui  e/ùoi 
Neve  aliquid  de  te  flcjvtim  referatwr  in  urnajl 


J 

% 
* t 


/. 


• * * * ' , ^ <*«  4 * , | 

Sic  redeunt  illlt  qui  Decidere  lodi  » 

Ter  quater  in  cajla  felix  o Pofihume  Gdllazs  A _ 

* | / . • 9 

Moribui  hit  alia  .conjuge  dignUs  eraì  '•  '’■> 

Quid  facìit  nullo  munita  puella  timore , 

Cum  fit  luxuria  fama  maglfira  fu a f 

Jf ed  feeuruì  tasi  Gallar»  non  munera  vincenti  . j 
Duritiaque  tua  non  erit  illa  merrtot . 

Nam  quocumque  die  , 

fanum  te  Fata  remittenf , , 

Pendtbìp  celle  Galla,  pudica  tuo . , 
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per  fua  ftupenda  fpofa  un  altro  Uliflfc 
Poftumo  ne  farà . ltagion  sì  lunga 
Che  ramingo  egli  gio  , nulla  gli  nocque , 
Non  diece  anni  d’  alfedio , non  il  Trace 
De’Ciconi  alto  monte  ifmaro , e Calpe  , ’ 
Ne  Polil'em  per  lui  d’  acuto  tizio  < 

Svi  fato  i e cieco  , o de  la  maga  Circe 
L’ infidie  , e Loto,  ed  i tenaci  germi. 

Nè  Scilla,  nè  co’ vortici  alternanti 
Atra  Cariddi , nè  quei  , che  Lampezia 
Di  Febo  figlia  al  Genitoc  pafeea  , 

In  Itaca  arroftiti  ignoti  buoi , 

Nè  quando.  de  1’  Eea  piagnente  Ninfa  , 

Al  talamo  involofiì , o il  gir  di  verno 
A nuoto  in  raar  per  tante  notti , c giorni. 
Ne  il  penetrar  che  giù  a le  nere  bolge 
Tra  '1  filenzio  ,■  c 4’  orror  de’  morti  fece  , 

Nè  il  traghettar  con  gli  otturati  orecchi 
De’palfeggier  de  le  Sirene  i lidi. 

Nè  il  riarmar  de  l’arco  ornai  divezzo 
Be’  rivali  a la  vita;  onde  confine 
Al  vagar  tanto  per  tal  mezzo  diede.. 

E non  invan  ; c.ie  in  ogni  a/Talto  intera 
Tennefi  fempre  in  Fua  magion  la  fpofa  . 

Ma  di  Penelopea  l’eroica  fede 
La  Lelia  Galla  al  paragon  forpafla. 

Elegia  XI. 

Om  ' è che  preziofa  a donne  ingorde 
Sia  la  notte  , e che  Venere  fi  acculi 
De  l’oro,  ond’ altrui  fpoglia,  e fe  fa  ricca) 
Certo  eh’  a tanto  mal  cagion  patente 
II ’l  uflo  n’  è , che  ornai  libero,  e franco 
Tra  noi  trnfcorre  , quindi  la  fortifica 
Da  le  chiufe  minieie  l’oro  eftiagge, 


Pomata  * 4)  i 

Ptfihtixfus  ài  ter  erìt  miranda  conjuge  Vlyjfet  » 

NoH  • UH  long#  tot  nocuerc  mora  y 

C altra  decem  annorum^  & Cyconum  mont 

. f > Ifmara , Colpe, 

Exufiaque  tua  mox  Polypheme  gena  , 

2?*  Tire*  frauda  , 

ìotofque  , herbajue  tenaces, 
Scyllaquc , & alternai  fcifi'a  Charjbdit  aquas, 
Lampetiet  It bacii  verubut  mugijfe  juvencos  , 

Paverat  boi  Phojbo  filia  Eampetie  , 

0 thalamum  JBaa  fientii  fugìjfc  fucila  , 

Totque  hiemis  notte!  , tofane  natale  dici  y 

• • « r ***» 

■fiigrantefquc  doma  aniraarum  intrnffe  filentum  h . , 

Sbrenum  furdo  remiga  adijfc  lacus  , 

Éf  veteres  arcui  letho  renovajfe  procorum  • 

Erroifque  fui  fic  fiatuijfe  modum  . 

J 

Nec  frujtra  : rpuia  enfia  domi  perfederat  uxor  ì > 

' ‘ ’ ’ ‘ • 

Vincit  Penelope s Lalra  Galla  fidem  \ ' • a 

« * * * » « <»  • , 
fa  . * »'  i • 

„ • * „ • , fi  *2  \ ' 

* 2 'Elegia  Xti  .•  f.  ^ ' 

/^^^Uarlth  unde  avidii  nox  fit  pretto  fa  putllls  , 

/ Et  Venerem  exbaufia  damnà  quarantur  opei.t 

: ' 

Certa  equidem  tantls  cattfa  efi  manifefia  ruinis 
LuxurU  nimium  libera  fatta  via  . • 

Inde  cavi s aurum  mltrit  formica  metalli s , 

- . . **;  ’».’•*  . : ::  : • «•  1 ■ 

* <T , T a 
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E a nfci  de  Ij  Eritreo  dal  rotto  fondò 
vicn  la  Cipria  conchiglia,  e T óftro  n1  offrè 
Tiro , dov*  ebbe  un  dì  Cadmo  fuo  trono , 

E *1  cinnamomo  di  gagliardo  odore  *r 
Dan  gli  Arabi  Paftor.  che  tutto  fono 
L’  arme  fatai  , che  de  le  più  guardate 
Vincon  la  pudicizia,  e ’1  tuo  contegno  . 

Icaria  figlia  . ecco  del  meglio  adorna 
De’ pingui  averi  d*  amator  perduto 
Eaftofa  comparir  vedrai  matrona  , 

E di  malnate  obbrobriofe  fpoglie 

Su  i noftr'  occhi  menar  pompa  , e trionfo 

Non  tienfi  al  dimandar  riferbo,  o freno, 

Nè  al  confentir:  e fe  contratto  mai 
Da  fuperar  s’ incontra , a 1*  oro  ei  cede  » 

O come  fon  per  facrofante  leggi  * 

Di  lor  efequie  fortunati  i fpofi 
De’ popol  d’oriente,  i quali  imbruna 
Co’  fuoi  cavalli  la  vermiglia  aurora  ! 

Toich’  al  gittarfi  de  V eftrema  face 
De  Tettinto  fuhrogo,  il  cinge  intorno 
De  le  fue  mogli  con  le  fcinte  chiome 
I/addolorata  fchiera:  e qui  tra  loro 
Per  morir  fi  contende,  a chi  lo  fpofo 
Accompagnar  fia  dato , e feorno , e duolo 
Averne  moftra , cui  morir  fi  niega. 

L’  altre  come  in  trionfo  ad  arder  vanno  , 

E al  foco  in  grembo  allegre  offro n lor  petti. 
Ed  abbraccian  mezz' arfe  il  caro  fpofo# 

Infida  fpczie  a.noftri  dì  fol  vive 
Nofro  di  fpofe  ; e dove  , ove  tra  loro 
Una  fedel  d’  Evadne  pari  , o pia 
Come  Penelopfca  trovar  fi  fperi  ? * * -,  > * 

Oh  lei  del  fecol  prifeo  avventurata 
L’agrefte  gioventù  lieta , e tranquilla,  * 

A cui  la  mefie,  e de  le  piante  i frutti 

iTilt- 


e» 


\ • ,*  £ ’ ' 

VocrnàtAà  <j.j  7. 

Et  venlt  e rubro  conchct  Eryclnd  fiali  9 « w. 
Et  Tyros  ofirinos  prxbct  Cadmia  colore s 9 

*'  « ^ a 


Cynnamon  & multi  paflar  odori:  <Araht . 
line  etiam 

» 

claufias  expugnant  arma  pudicas  9 
Quaque  t ertine  fiafius  Icarioti  tuos  . 
Matrona  incedit  cenfius  iniuta  nepotum  , 


Et  / polla  opprohrn  nofira  per  ora  trahit  • 

^ » 

* * 

ìiulla  efi  pofeendt  y trulla  efi  reverentìa  danài  y 

'-dut , fi  qua  efi  f pretio  tollitur  ipfiar  mora  • 

» « * * 

* . t 

Felix  Eoli  lex  funeri s una  mari  ti  $ 9 

9 

‘ • ' * * * * ‘ * 

Ques  aurora  finis  rubra  colorar  e quii  t 

• t 
4 

Namque  ubi  mortifera  Jax  jatta  efi  ultima  letto  y 
ìJxorum  fiufis  fiat  pia  turba  comis  . j * 

* t *•.**•  } » 

w*  ^ k 

♦ 

It  certamen  habent  * » . * 

' lethi  y qux  prima  feqnatur 

Conffigthm  : pudor  efi  non  licuìJJ';  attoria 

«*  » 

» 

<Ardent  vittrices  y c5r  fiamma  pettora  pr abeti? . * 

< » * . 

. » 

Imponuntque  finis  ora  perufia  viris  • 

Hlc  genus  infidum  nuptarum  : 

■»  hit  nulla'  piseli  a y 

Nec  fida  Evadne , nec  pia  Penelope  • ? 

* * . . : ' 
Féhx  agrefium  quondam  pacata  Juventus  i i 
pivi  ti#  quorum  enejfis  & arbor  erano  i 


438  fax*  Aureli}  Propertil 

Tutto  facea  di  lor  dovizie  il  fondo!: 
frcfche  cotogne  da  la  pianta  fcolfe  a.  , 

E di  fllveftri  porporine  more 
Pieni  caneftri , i ricchi  lor  prefetti  , 

Erano  a lor  gran  pompa,  e or  di  lor  mane* 
Mieter  viole,  ed  in  mazzetto  acconci 
Candidi  gigli  a vergin  contadina 
Pel  regalo  offerir  di  luoi- ceftelii- , 

E portar  grappi  di  pampini  adorni, 

O pinti  augelli  da  le  “varie  piume. 

Di  larg’  ombra  fpandea  fu  d’  alto  un  piao* t 
Il  genial  ripofo , e non  fèan  colpa 
Le  Dee  che  fuffer  nude  allor  vedute*.  • 

Egli  ficura  guida  al  vacuo  ovile  * * ‘ > 

Cornuto  ariete  de  1*  Ideo  Pallore 
Traeafi  dietro  il  ben  pafciutò  gregge;. 

E i numi  tutti  tutelar  de’ campi 
£ Dei , e Dee  da  lor  fagrati,  fochi- 
in  voce  favellava*!  mite,  e umana:.- 
Chi  che  ,„-Qfpicc  , tu  fei , eh’ a cacciar  vieni 
Un  lepratto,  or  T avrai , o al  mio  viottola 
Se  un  augeljino  a farne  preda  adocchi 
E me  pur  chiama  a tuo  compagno,  e ajuto 
Il  Dio  Pan  da  la  rupe , o che  con  freccia 
Cacciar  tu  vogli , o che  con.  rete  , e veltri* 
Ma  dove  più  già  derelitti  , e foli 

I fanti  bofehi  , or.  qualche  ara  divota 

A venerar  fi  vien  ì de  T oro  il'  Nume- 
Oggi  fi  cole  , ogni  piotate  evinta . . . - 

II  noftro  sì  che  *!  bel  fecol  de  Toro  -,  * 

Stimar  fi  puote^  ogni;  piti  grand’onore- 

A l'oro  sr  offre ^ egli  fa  .l’oro,  ,e  puQte-  * 
Conciliarli  amor:  per  fui  la  fede 
Di  qua  bandifii  : ei  fè  .vena!  fe  .leggi  * -♦ 

Ch* Ilari  fui  per  norma  y e a pochi  pafll  fegue 
^’ogni  fren  i’impiideaza  afpra  nemica* 

- \ 


Del 


fumata 

' 5 


f 

4*  *.  - 


4J9 


^ y 1 J ' f * ' ^ I1 

Jllls  fompafoìt  decuJJ'a  Cydonia  rame:i  * t ,.r  • 

£é  punìcei  s plena:  cqnijlra  rubis  ♦ , f.v 

* *»  # _ 


^ j • .*  f i » 


" 4 •Vf  * i :i  * 

jN«#e  t onderà  manti  ' 

v>  4 : t:  mìxta  referrt  (s 

Lilia  tvirgineos  lucida  per  calathos  : 


* »>  * 


S.i’*  # » 


ì . 


Et  portare  fuis  . vejlitas  frondibus  uvas  , 

varia/#  piuma  verficolorìs  ave/n,*  ..  t < 
Plnus  & in  cambi  ns  latas  cìrcumdabat  umbras  ; * 
Nec  fuerat . nuda},  p cena  videre  Deas  . * . 

te  4 , * # 

. ‘*-ui  *1*  &\:uì  i .')*•,.  . *'  \:;  ; ^ >, * i 

Cornlger  Idai  vacuano.  paftoris  in  aulam 


/N  J 


Dux  aries  *jp 


i. 


• i « a 


vìm  /attira  $ ipfe,  reduxlt  ovest'  ■>  ^ 
Dlque  , De&que  ,omnes  , quibus  efi  tutela  per  agro&f 
Prxbebant  verfis  ver,ba  focunda  focis  : 


«1 


?..  * 'j'n 


£f  lepvrem  qui cu?nc]ue  venit  venalceris  bofpes  9 ;<  c 
£r  ^/T  forte:  mea  tramite  qvaris  ave?n  , *,  / 

} c i,f<J  ol . c;èt  li  r:  . [ p;  £ *r . rl  * 

Et  me  Patta*  Ubi  comitem  de  tape  'vocato  m r 

Z* petti  aldino  praiAia , cane  % : 

* * * ■ 


*.  * 


^ pf>  *, 


vii  "t;.;  io  »,  oì  ì * ^ 


U;  defèttis  affane  /aerarla  Ittcis  * 

lV.>£  4 * 4>  . 

*Aurum  omnes  viòla  jam  pietate  coluvt  r 


i 

\ » 


* . 


ì * 


* 

v Aurea  nunc  vere  /unt  /acuì a t plurimus  aure 
* V* bit  bone*  - ••  *-»'  4*'< 

c * \ *,  • ‘n  t f aura  ‘condì iatur  amor  t 
%Auro  pul/a  fides T-*  v; /•  ^ J * : > ..  .. 

^ |:Xk  auro  véhciUa  furai 


/ * ■> 


■ * 


•i 

• r 

4 % 

' \ 


>»  * # » # « 

urtila  lex  feqaltm* , weS?  fine  tege'fùdtr . <>» 

T 4 Te»-. 


44o  «fe*.  ^urtili  Prtpettii 

Pel  facrìlego  Brenn.o  il  cieco  ardire, 

Mentre  del  Dio  chiomato  il  Pitio  T*mJ>Kt  •>* 
Invader  tenra  , que’celefti  fochi  * ' *'  * 3- 

Accufan  d’empio,  ma  il  Parnalfio  giogo- 
Fin  da  la  cima  fua  d*  allòri  folto-  • ' 

Scollò.,  fmaltò  di' duro  ghiàccio  il  tergo- 
De’ Galli  a fterminar  l’ inique  fehiere. 
Polinncftore  ancor  quell’empio  Trace  * 

Per  l’oro  a la  fua  fe  porto,  e fidato,  • 

Te  Polidoro  a feto-  ofpizio  accoglier  ? ! 

E tu  per  genio  di  fmaniglie , e d^oro*  , . -.  'l 

Il  povero  Anfiarao  perir  facefti  * ->•  . 

Empia  Erifile.  ah!  che  vo’ dirla  in  fine  , 

E faccia  ih  Ciel  che  di  mia- patria  a bene-  *„  ; 

Vani  fien  i prefagii!  ella  a fe  ftelTa  

Per  Aio  furto , e grandezza  altera  Roma 
Oprando  va  la  fua  fatai"  rovina-.  . >_  - 

Il  vero  dico:  ma  dov.'è  chi  fede  - i 

Jrefti  al  mio  dir?  ne*  vaticinii  infaufti' 

Erta  por  la  Troiana  Profeteffa  * . - \ \ 

JNon  voliefi  afcoltar;  fola- il  predilTe.  m i 
Ch’iva  a la  Frigia  il  fato  ordendo  Pan, 

E un  cavai- finto  di  fua--.patria<  a. ftrage  • j 
Veniva  entrando,  ah  ! eh’  a la  patria  ,e.al  padri 
Quel  fatidico  fpirto  avria  giovato 
Ma  i proferiti  indarno  .a  ago  rii  Cuoi'  o -,  ? - 
Veraci  i;  Def  provar  fero  a lei-ftelfa.. 


1 * t 


-,  » 


Sh^a  XHi 

C.  • 

Qs\  non  abbia_  io  mai-  guerraJn  amore  , 
Ne  da  vegghiar  mi/fia.-daue  difgiunto 
Pur  una  fera:,  come  la  pretella . ..  • 

Al  mio  pudor  fu  velo  j e libertate- 
lo  n’ebbi  4i  feguìri  d’  amor-  le  tracce»  ; , 
Eicipna  forche,  non  da’ doni  ahi!,  vinta  - 

Ne 
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Tòrrida  faerltegum  tejlantur  lumina,  Brennnm  0 *' 
JDttm  peti t intenfi  Pythla  regna  Dii  : 


\At  mene  l dirìgerò  concujfus  vertice  durar 

Gallica  Parnajf  fparfit  in  arma  nivcs  • * 

* ' * ■ 


Te  fatar  ac  ceppo  T brade  Polymticjtorir  aura 

, ti  *»j  *•  i k > < 

-y  y 

Nutrie  in  he f pitie  nonr  Polydere  , pie  • * ‘ 

: ^ 

t 

Te  quoque  ut  aurato!  gereret  Erlphyla  lacertosa 
Dilapfit  nufquam  ejt  imphiarattt  equìs , 
Froloquar , - 

, • atque  utìnttm  patri»  firn  vanni  arufpex  f 

FrangUur  ipfa  fmt  Roma  fupcrba  benìs . 


Certa  Uqtier  l fed  nulla  fidet  f ■ 1 • 

neque  enim  Ilia  quondam  5 
Per**  P ergameli  Manai  habenda  malli  „ J • 
W/t  Paria  Phrjgia  fatum  componere  , /#/<* 

Fall  ac  em  porri a f erpete  dixit  equum*  ' 

• ìlle  furor  patria  fttit  nritis  , ilio  parenti  : ' ^ 


Exptrta  efi  verte  irrita  lìngua  D’eoi  » 

P 

> + •*  * t 

« # 1 ’ * 


> 


< * 


Elegia  xrr. 

C . 

O/f  ego  non  u liti  jam  norimin  amore  tumultui 
Nee  veniat  fine  te  nox’  vigilanda  mi  hi  ; 

TJt  mihi  pratexta  pudor  efi  Velatiti  amichi . 

Et  data  libertà* 


t 

* 

7 

* 


nofeere  amorir  itero  " 

Sla.  rude*  animar  per  htces  confila  prima*  1 lm  - 

T s In- 


4$2*  Pr^penJt 

.jfe  Iv amorfa  fcola  ii  tozzo  petto  : 

A formar,  prefe.  oggi  il  terr’ anno  è orna? ^ 

O poco  meno  , ch'  io  non  fo  tra  noi 
Se  corfe  fico  dieci  .parole  a pena...;  * fc 

Oga’  altro vamor  dal, tua. fu  già.  foppreflo, 

,Nè  d**altra  donna  al  collo  id  poi  non  n’  ebbi 
Dolce  catena,  tu  da  Di  ree  impara,. 

Che  infierì  tanto  >•/  *v 

Perciò  che  jfpofa  Antiope  di  Nitteo 
Fu  già  di  Hi  co»,  ah  cjuante  fiate  „ e quacrte  E 
He  fvelfe  la  Regina  L bei  capelli 
E livido  le  feo  con  mait  rabbiofa 
lì  dilicato  volto  ! ah  quante  fiate  *4 
Qual  ancella  volgar  d’afpre  fatiche 
H*  opprefie  ^ e capo  al  tuoi  metter:  Je  fece  E 
Spellò  anche  immonda*,  e tenebrata  fianca* 

Ad  abitar  le  die  , vii  acqua  fpelfa 
Negolle  per  riftoro  al  rio  digiuno .. 

E tu  ad  Antiope  i.n-tand’  mali  aita*  - ’ ' 

Giove  non  porgi  ? da  T afpre  catene 
Le  belle  braccia  eH’ha  fegnate,.  e nere  „ 

Se  Dio  tu  fei  ,.  recar  ti  devi  a fcotno 
Ch’ una  fonciulia.  tua  d’altri  fia  fehiava» 

3?  a chi  fi  volgerà  fe  non  fe  a Giove  v ’ 

E*  opprelta  Antiope*  Or  elTa,  ancorché  fola* 
Quante  n’ ave  a [e-  fofcze  tutte  un  giorno* 

Tur  richiamando,  le  regai  manette 

Con  Puna  mano  ,,  e l’altra  infrange e ficiògliei 

Indi  di  Citeion  cerrpie^  tremante/ 

A le  rocche  .s’ avvia  . era  la  notte, 

E fparfo  tutto  il  fuol  di  trillo  gelo-  * 

Al  vago  fuono  del  corrente  Afopo 
Tocca  più  volte  ^!a  crude!  Tiranna 
Aver  crcdeaff  a tergo;  e T duro  Zeto*. 

Trovo  la  Madre  dal  fuo  vii  ricetto 
Già  fuori*  cd  Aniion  «di  pianto-  malie  u»' v 

. E 

? k 
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2 iJinbultbeu  £':  tntlUs  capta  Lycinna  dati $ » 3T 
Tertius , haud  multo  minus  efi  , cum  ducitur  annu*r 
Vix  memirifnobis  : ' * 

v ► : . - verba  coffe  decem  **  ' < 

Cunòfa  tuus  fepelivit  amor  j nec  f emina'  pofl  te 
Ulta  Medit  collo  dulcia  tónti#  meo'**-  m 
Teftit  enr  Dlrce  **  ' f»  ^ ,»  * 

i • 4 vero  crimine  fava  ^ 

Nyòteo*  Antlopen  accubuffe  Lyco  J 
Ah  quoties  i*  * -■*  * **  . \ t .1 

pnlchro*  traxlf  regina  capii tos  f * 
Molli  aque  immite*  fikxit  in  ora  manus  l ’ *' 
Ah  quoties  ’ a-*’  ..  / 

famulam  p enfi  $ oneravit  iniqui  $ v 
Et  caput  #>*  ‘dura  porte  te  j ujfit  bumoi 
Sape  HI  am  immundis  p affa  efi  h abitare  tenebri*  'rt 
VHcm^jejuna  f&pe  negàvit  aquam*<  * * ^ • 

* * * . o * .>  /*  ir  : » k > .i 

Jupiter  Anticipa  nufquam  fuccurris  baienti 

-Tot  mala  ? eorrumpir  dura  «■  catena  pianti*  * ' * 

*♦  - *">  „ 'N  ’ . » . ' 

Si  peus  et  f-  tibi  turpe  ' ’ ° ; 

tu  am  fervire  pueltam  e 
Irtyocet  Antiope  quem  nifi  viòla  Jovem?  * 
Sola  tamen , • ' ^ 

qnacnmque  aderant  in  corpore  vite*  * , 
Regale*  ma?tkas  .<  < • ? ' \ 

rwpff  utraque  manu  . ♦ 

Jnde  dthereni*  timido  pcde  currit  in  arcest 

No*  era? •• 

^ fparfo  trifie  cubile  gelu  #•  ; 
vago  Afopi  fonitu  per  mot  a fluenti* 

Crcdebat  Domina  pone  venite  peiet  • 

Et  durum  et  bum  % <•  /;•»*'.  *»*  * 

' - , i ér  l de  rimi*  Ampi  iona  mollimi 

Export  a efi  fiabulis  rbater  abaòfa  fui*  • 
v:-1  T $ ^ 
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444  ifex,  t Aureìii  Preferiti 

X colme-,  quindoil  mar  calma  fimi,  f-legni^. 
Euro  di  guerreggiar- con  Borea  refta.:.: 

Così  nel  Cordo  Jiro  a fard'  raro 

Vien  de  l’arena  il Tuono . ella  trabocca* 

Su-  le  ginocchia  la-,  donzella  a terra: 

Pur  vien.  tarda,  pietatc  a.  darle-  mano  , » 

E’ chiaro  ne  fi  fa  l'  errore  ai  figli 
E tu.  ben  degno  vecchio-,  il  qual  di  Giove 
X.a  prole  Calvi , tu-  la,  madre  a-  i figli  ■ * 
Rendi  : e per  lor  di  truce  bove  a-ì  colla-- . 

Per  farne-  a ftrafclnarla.  afpra-  vendetta  . 
Avvinta/ è Dirce..  tur  la  man  di  Giove 
Antiope  vi  ravvifa:  un  bel  trofeo 
E’  g.ert  te  Dirce  in  qiiefte  parti , e ih-  quelle- 
Or  che  per.  girne  a morte-  ella  è sì  tratta  *. 
Di  fangue  ne  roffeggian- {pardy-e-  tinti  • - 
Di  Zpto  i .prati,,  e vineitQE  nes,  canta-.: 

Di  fovra  la  tua  cupe  o Araci nto- 
Anfione-  -il’  trionfo-..  Qr  tu • Lic-inna  v • : *. 
Celia  ornai- d’ affannar ,.  che  non  feL  metta 
Se  pur  voftr’ ira  furibonda  , e cieca 
Qualche  volta  fentir  può  mor Co,; o freno-,, 
Nè-t’  alteri  già  mai-  ciarla-,  o-  rapporto , 

Che  di-  me  ti  fi  faccia  ...ancor-  fin  dogo- 
Del  funebre  mio  rogo-  io.  te  fol  ami 

« ' . », 

Elegia  xnr;-.  * '. 

lìlta*  la-  notte  al  mezzo--,,  allor  che  refo»1 
Vcggiomi  di  Madonna  un  bipltetano ■ 

Ch’  a Tivoli  mi  vuol'  fenz'  altro  indugiò ,. 

Eà  dove  ergonfi  ai  Crei  due  bianche  torri  ^ 

E s’  avvalla  Aniene-.  in  ampi  laghi . 

Che  farmi  io  deggiòj'a  tenebrofa  notte  _ 
Gitromi  in- braccio,  onde  timor- n’ affagli* 

X>'  ardita;  man  che  di  me  fifazio  faccia-? 


Poemat* ? >v  , 44* 

\ytc  ve luti  magntt  curri  fonunt  aquwa  mohat 
Iurta  in  adverfios  definii  ire  notes  i 
Litote  fio  tacito  fonitus.^  rarefili  arant  i 
Sic  cadit  i .4 

infinto-  Uffa  fucila  genti.  *.  ] 

Sera  tamm  fictas  y.  L i ; 

natie  efi  cogtùtus.  errori.  , 
DJgno-  Jovii  notes  qui  tettare  fienex 
Tue  reddis  fueris  matrem*  ^ r 

* . . 2 . • ; fuerlqur  trabendanr 

Vinxcrtont,  Direct*  finir  trufàs.  ora.  itovi t ..  , 
^Antiope  cognoficc  Jovem  : , . . r 

, t-ibi  gloria  Dirce- 

Duellar  in  multa  mortem  habitura  loca  y. 

*V  * i . » . * • *’  c _ * * „ » 

Bruta  cruentantur . Zethi  r v . . , ..  -,  ..  a y 

l5  • -,  . viftorfue  cane  bop 

Peana  ^AmphUn  rupe  -Aracyntbe  tua  • . 

%At  tu  non  meritam  forcar  vexarc  Lycinnami 

• »•  - ! ;*  ’> ' • \ ,t  » * fi  • i 

Ne  fieli  vefira  meni*  ira  referre  federa  » 


, } » f 

fabula  nulla  truar  de  no  bis  concìtet  aurei: 
X«  fiolam  & ligtùs  fiunerJs  ufius  amen. . 

. . ''  ; • •; 
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\ Oee  inedia  f.  rfr  Domina-  mlhi  venir 

• t-;  epifilla  nofira* 

Tibttre  me  mififia  jujfit  adejfie  mora  , 

Candida  qua  gemmai  oftendunt  culmina  turres  t 
Et  cadit  in  fatulos  lyrnpha  yAnìena  lacus  • 
Quid  faci  am  ? ob  duetti  committam  me  ne  teuebr 
Ut  timeam 

audaees  in  mea  membra  mamt  ì 

, x 
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r vinYéfìt  ProfeTtii 
Ma  fe'pér  tàl 'temenza^  io  la  pattiti- 
Differirò,  dvà(TaIitor  notturno1  * 

A ine  fovrafta  ancor  piu  grave  angofera  <r 
per  un  fol  fallo  un  anno  intero  efpulfa 
Da  lei  già  fui , *chè«  di  pietate  avara 
Suol  a'  punirmi  oprar  le  crude  mani  .*  j - 
E poi  <dóV*  è:chr  factò  amante  oltraggi  r 
’Se  al  metóo  di-Scironvla  viV  pur  corra?' 
Vada  là  in  Scrzia  ancof  ctó  fegue  Amoter-  * 
No  n troverà  si  féfctf  un  che  * g li  necci  a . 

Segna  Cinti*  if  camthin,  feopròn  gl*  inciampi 
Le  vive  Stelle  y amor  ifteffo  innanzi  - * 
Squaffa  Faccele  faci,,  i can  rabbi  oli 
Torcono  il  grifo  altrove  ai  mòrder  pronti  « 
Sicura  a (unii  gente  a tutte  V ore 
N’è  la  via.  ma  dovJ  è ^rànrpetVerfo  r * 
Che  verfar  ami  cP  un  amante  il  fangue 
Pur  di  Sr'poco  àffar  ? Venere-  ffeffa  u 
A gli  -eftrlulr  è compagna*  e fé;  mai  foflfe  ** 
Fer  fovrafta  r mi  ancora  in  tal  rincontro  * 
Inevitabfl  fato  : fo  cómperàrmi  ' *' 

A gran  prezzo  dovrei  morte  si  bella* 

Efta  a me  recherà  qui  de%: profumi ,,  / 

E di  ferri  farà  mia  tomba  adorna, 

E refterawi  a cuftodirla  affifa. 

Dio  voglia  eh*  ella  in  frequentato  loco 
Mie  offa  non  ripónga  , ove* di  gente;  _ 

D' ogni  tempo  vi  fla  Staffo,  e xifftjffo  * j 
De  gli  amanti?  Cosi  reftano  infami 
Dopo  morte  t fepòlcri . io  cumulato 
Sia  fuor  d!  mano  fotto  piahtavombrof*y 
O d*  uh  cumulo  in  fen  d*  ignota  réna  ? / 

Ch’  ai  me  non  piace  in  via  battuta  efpofto 
Su  fui  marino  mio  nome- a tutti  in  vifta. 
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’ « ' - ritmata. 

fi'  h-ic  dìfiulero  nofiro  riandata  timore:-' 

Notturno  fletui'  favior.  boffe  mihì 

fi 

Beccar  am-  fernet  y & totum  fum  pulfus  la  annnm;\ 
Ih  me  manfuetas  ui  : 't.  . : i is„ 

. non  babèt.  illa  manusK  \ 

Xec  tamen-  eff  qUìfquam  y,  facros'  qui  Udit  'amttntes  t 

Scyfonis-  media  fi  licet  ire- via  . : j>? 

Quifquis  amator  eri?.,  Seychieis  licet-ambulct  erisf 
Nemo  adeOy.uP  nomata  barbetrus  effe  voler?..'' 
Luna  mvniffrat  iter , dèmonftrant  afra  falebras  r ' 
II’ fé  amor  accenfas  pereutit  ance  fdcer.  • 

Sava  canum  r abiti i !''•  .u<v>- 

morfuF  averti?  hi  ante*  : 

Rute  gtneri  quovis  tempore  tuta  via  efl.. 
Sanguine  t am  parve  quii  enim  fpatgatur ■■  amanti ì 
ImpreLns  l ' ■ 1*-  ; ‘ k 

exclufis  fi?  tornei  ipfa-  Vénns\ 
guod  fi  ' [ r* 

certa  mecz  fcquerentur funeree  cafus? 
Talis  mori  pretio  vel  fit  emenda  mihi  *■  • .* 


*Afferet  huc  unguenta  mìbty  fertifque  fepnlcbruT» 
Orna  bit  cufioi 

» ad  mea  buffa  fedenr.- 
DI  facìant  me  a ne  terra  locet  offa  frequenti  y 
jgtt*  facit  affino  tramite  vulgus  iter  . 

. ><  _>  . ■ . ...»  *«.  *'  . 

Lofi  mortem  tumuli  fic  infamantur  amantv.m  . 

Me- tegat  " (l 

arborea  devia’terrA  coma , 

%Aut  humet  ignota  eumulus  vallatiti  arena  ? 

Non  fuvat  in  media  nomea  balere  via  • 
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• : zicgì*  xiv* 

A La  tt»  ara  or  io  divoto,  e umile 
Prodromi  Bacco:  ah  i tu  di  faulH  tfenti,* 
Poiché  per  dolce'  calma  al  fin  refpiro, 

M’  empi  o Padre  le  vele . ah  l puoi  tir,  puoi 
La  protervia  doma*  d’empia  Ciprigna, 

E d’ ogni  afiànno  , e cura  è fi  hcor  tuo 
Medicina  c riftoro,  e per  tuo  mezzo 
Ogni  nodo-  genial  fi  ftrigne  , e feioglie . 

Deh  ! tu  d' ogni  malor  gli  fpirti,  e l’alma 
Bacco  mi  fgrava  . eh  ! che  1»  fa  ne  gli  aftrf  •; 
Non  fii  cu- con  Amor  villano,  e crudo. 

Levata  al  Ciél  da  le  tue  Linci  * Arianna?  v 
Creder  ce’l  far.  quello  che  in  f«n  io  porto  .ì 
Da  sì  gran  pezza  ardor,  ahi  trillo  male.1. 

Sanar  lo  l morte  , o tuo  licor  lo  puotc  . 

Che  fe*  per  tuo-  favor-  calde  fé  rempia  ■ C* 
Venga  Tonno  a»  fopir  miei  fpirti  d Bacco  z 
Grato  al  favor  io  di  mia  man  le  vjt i - 
Piantando  andrò  con  buon  ordim  fu'  i colli , 

Le  quai  non  fia  che  capro  alcuiv-maligno 
Sotto  la  mia  cuftodia  addenti  , e guaiti  . 

Sol  che  miei  ti nr  di  purpureo,  mollo 

Colmi  io- veggi*,  e fpu manti  , * e le  frefeh’ uve 

Al  villane!  che  pelèa  ,„ì  i pie  li  tinga. 

Per  te  poi  ’I  redo  di  miei  giorni  io  viva  , 

E per-  tue  corna  *,,  e a celebrar  fi  fervi  ,, 

Sol  tuo  valor  quella  mia  cetra  o Bacca». 

Io  canterò,  de  la-  tua-  madre  il  parto 
Pel  fulmin  d-  Etna,  e 1*  Indiane  torme 
In  fuga  rotte  da’ cori  Nifei,  . . 

E Licurgo  , che  ’n  van  contro  le  viti 
Novelle  infuria  , e di  Penteo  la  morte 
De  le  Baccanti  al  triplicato  duolo 
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Oittfì «- Sacche  tmt  humlles  advolvtmur  Arisi 
Da  mi  hi  pacato  vela  feauttda  patir  *.  ■ ■ 


1 ^ 


2?**  fot**  1 ‘ r j v - * * 

/.  infkn*'  Vtneris  ccmptf*ercfdftu*r'  « ' 
Curarumque.  tuo.fit  medicin a mera  • 
r*  ' t*  »*  . ‘ ^ / * v?  ; v 4. 

junguntup^  far  te  filvuntur  dm  antesi  - 
Tu  vi  cium  ex  animo  dilue  Bacche  meo  * 

Te  quoque  enim  nen  eJJ e rude m tefiatur  in;  afìrUv\ 


« 


>r* 


» » À. 


tyncibus  hy  oaltém  yeitd-  <Arladna  tuls  * 
ffgc  mihi , qaod,  veteres  cufìod'it  in  t$bus  igne 4 
Bunera  Janabunt,  > vth  tua  vina  % maison  * 

. ^u*  < lì  *ì  • fcoi  * .*’•  * ' 1.:  * : i *fì 

Quod'Ji  Bacche  tuh  per  fèrvida  tempora  dóni S 
nAccerfìtus  erit  jfa/nnus\tto  offa*  me*  : , 

tpfe  [tram  vitati,  pangamquib^x  ordina  colles  y ; >' 

< ,*'  1 ' * ’*  /~*  v*  t.  ' **  ' 

.guai  carfant  nulla  me  vigilante  fir# • ^ »•  £- 


v * 


Dummodo  purpuree  fpument  mihi  dolia mufiap  ».  , 
;&*  nova,  facjfan&ci  inquinet  uva  * fades  ^ [ ' ;; 


. > 


■ * ^ M * < ■>  4.  , 

% I . # > * 4 ^ A « » « 


guod  fùperefi  vita  per  te , & tua  cornua  vivant , 

Vìrtuùfquc  tua  pacche , Pietà  ferar  .. 

^ «** 

S* 

4 

&icam  ego- materne*  sBtnao  fùlmini  ptrtui  £ , J 

. Indica  Rjf  tit . Attua-  fregata  ehm*  i : : 
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*•■»  : o , . *t  *ì . ^ £is* 

Yefanumque  nova  nequùtqHam  mylte  Ljeurgum  , 
lenti) tu  in  trìplice*  fmtra  SrAta >ge£# <*.  il  * 


% » • . 

t ^ » * 
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Cut* 


iSV*.  \AureUi  Properti*  * 

Gradita , e giù  de  la  pampinea  nave 
In  mar  balzati,  e^diVcuryi* Delfini 
In  forma  volti  i marinai  Tirreni,  T 

£ ’n>  mozzò a-Natto^ch*#  tirai  onbr  zariipuT^ 
L’  odorata  fcfftta.nd^  onde  .di  Nattò  Su** . v.u 
Beon  tuo  buon  licore  i cittadini. 

Te  il  bianco  collo  di  lunghi  corimbi  T 

Cinto,  e vcftito ;:*vJe-Battaree-  chiome 
Da  ghirlanda  farà  la  . lidia  mitravi*  * v-Vì 
E di  foavi  unguenti  andrà  cofparfa  **  ** 

La  tenete  Cervice  V ' è hingà»  vette  t^v 
Lambendo,  verrà  grulle  rm;de  piante».4,  ri 
Tebe  da  Dirce  i^timpani  fonori  *n"  t * 
Batterà  a fefta , e a fuon  d’avene  in  tròfica 
I capripedi  ‘Fauni*  andrai  cacando*  ’ 

Ed  eflà  anror  , che  va  db  torri  cinta  '*>>*< 

L’  altero  crin  Cibele  cccelfa  Dea  •*  u 
De  rida  al  coro  il  fuon  de1  rauchi  cembali 
Accoppierà,**©  ne’  fagrifizii  tuòr  t vn  .**'  * * 

Del  vin  libato  alo  limitar  del  - Tempio^- ****  * -> 
Verferà- H aurea -coppa  il"  Szicel&dptev*  «' 

Di  fuperbe  coturno  il  pie  calzato 

Pari  a *Piudato''Ul;.fuont) e al’  tiiviir  eftr.À 

Io  canterò  sì  memorande  cofe . 

Tu  di  tf tannò  -alterò  a!  riofervaggiò  Q>|  " 

Deh!  mi- ritogli;  ,tuo-fopQ.re- a* •••Nume :: 

Da  le  cure,  ónde  geme,  il  cor  attornia.- 
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iA%  It'trà  ialiti  de  TòpaeaAverna;  »* 
Il  mar  e-‘-fiimigantì‘,  -e  raldi-^  -.i. 

Havvi  Bafa  i fuoT  bagni  , ove  fepolco 
Uofo^tW!  \)fàvò  ;t-rOfttbadór  da  iTroia  * 
Mifeoò^^-eìdoVèòb«ttefiil«'-ivia- 
Opra  e lavoro  de  1’  ExcuJea  mano  . 
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Poem ata*.  * 

Curvane  Tyrrenot  Delphinum  in  corporei  nautas 
In  vada  pampìnea  defiluife  rate : _ _ ' „ 

1t  fin  per  mediarli  beneotenti  fumine  Ndxòn  r 

U'tde  tuum  potai  Naxia  turba  merum . ; _ 

Candida  laxat’s  onerato  colla  corymbis 
Cinget  Èa farle as  Lydia  mitra  cornai 

. . , . ••  f 

tavii  odorato  cervlx  manablt  divo >w  _ .. ' 

Et  feries  nudai  vejle  fluente  pedest  j , 


• , . . ir-1 

Molila  Dire**  pulfabunt  tympana  Theba.y,  * . 

Capripedes  calamo  , Panai  hìante  eanent  .* 3 y 

, , • • . . i • ‘ 

Vertice  turrlgoro  juxta  Dea  magna  Cybclle 

, ^ ^ t * } i ' 

Tundèt  ad  Tdkos  cymlala  rauca  cimosa  ; 
ialite  fora  Templi  crater  ^Antiftitis  auro  t t 

Liùatum  fjnndtt  in  tua  facra  merum  t l . <•>  . 

; *.  •/  •:  • *»♦  *X;> 

ifec  no*;  burniti  tcfèrtim  ptcfnorand'd  ctfpHl'tyO  » : 

Quadis  Pinditrico  fpiritus  ore-  tonaP v/t.» »ì> 
■•»,*•  . \ . . . . . '•<  *•  - 

r»  modo  fervido  vaeuum.me  fife  fuperbó^.-.- : ; ^ 
lAtque  hoc  folUcitum  vince  fopcre  caput  • 


( > ■ . > . ■ . »»«.»•'  • ■ * y - 

- Elegia  XV-  . — 

C.,>.  . .6  v ••  : ■ 

Laufut  ah  umbro fo  qua  ludit  pontìis.yi,oernè>  J 
Tumida  Bnjarum  (lagna- repènti*  aqAa^r^.-ti 
Sua  jactP  & Trhja  tubiera  diti ìfe nsw  arena  *•  * 

. , .ì  j s.<'  • » ? !>•;'>  , Oli  i':  r ft  \t  di 

Et  fonata  Merculoo  fkbxo¥a  -vi'a  ,•  « bini 

zi,  r, > , Q-v  t*  ..-"'l  W. 
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iiÀ.'ti  ? ex.t  Proferir 

Ove  citta  mortali  a conquiftarfi  ' ■ 

Scorrendo  al  Dio  Tetano  applaudirò 
De’  cembali  col  fuon . devote  Genti  ; 

Ma  per  enórme  eccelTo  or  d*  odio  eterno- 
Ben  degna  Baia , e qual  ne  le'  tue  acque  ' 
Pofoffi  a Roma  tanto  avverfo  Nume? 

Da  lor  fu  morto , c quindi  a Stige  fcefe  • • 
Marcello  : e qual  chi  de  la  fpenta  vita  • • - 
I voftri  bagni  accufe  , errar  lì  vede 
Intorno  a voi  tuttor  l’ombra  infelice. 
Niente  nè  lo  fplendor  del  regio  fan«mc  ; • 
Niente  metto  giovogli , nè  virtute  * 5 

Nè  l’ e (Ter  figlio  di  si  degna  Madre, 

Nè  che  fofs*  qi  di  Cefare  congionto , -•>' 
E che  difpofte  per  fua  opra  intorno 
VedefTerfi.  ondeggiar  le-  tende  ombrofe 
Nell' affollato , e pien  teatro,  e tutto 
De  la  Madre  per  man  i’aver  ef  fatto-. 

Ei  lì  morio  : e ’l  quarto  JuftrO  a pena 
D’età  cantava,  ah  mi  Telando  cafo.  ! 

Ch’ et  di  sì  grande , e profperofo  flato 
Sol' di-  pochi  anni  ne  l’angufto  giro 
Goder  doveflè  or  va  chf  chè  tu  fef 
Ti  ringrandffci , e gonfia  , e di  penflerl 
Di  vittorie  ri  pafef,  o di  trionfi , . - 

E ’I  popol"  tatto  a gran  teatri  in  piedi- 
Ad  applauderti  forga  : a gala  vcftì , 

Che  i ricchi  vinca  Attalici  ricami, 

E comparifca  ne’folenni  ludi 
Tutto  di  gemme,  e d’or  diftinto,  e carco 
Che-  ciò.  varrà , fe  cruda  morte  avara 
Spogliar  sten  debbe  poi  nel  fatai  rogo/-  : 
Ma  e no»  dovrem  quanti  foftien  la  terra 
la  al  fin  ridurci,  ove  e d’illuftre  fangue 
Tutti  j e d*  umil.  fortuna  a venir,  hanno  ?... 
Rv  perchè  duro,  e fpaventcvol  £a 


V 


a*  Poemata  % *»». 

tlic  ubi  mortala  dcxcra  cum  guarir  et  urìses  A 
C ymbala  Thebanc concrepuere  Deo Z -,  - ^ 

; - «>* .'  * . ■ «'  ' *.  t r:  y ì 

xAt  filine  invi  fio  magno  cum  crimine  Baja 9 

Quii  Densi  in  veflra  conflitti  hoflis  aqua  ì , 


r > 


* V .V 


£/Ii  prefitti,  Stygias  vultum  demifit  hit  undàs  , 
Errar  & in  veftro  Jpiritus  Mie  lacti*  ~ 


* j « 


r • • * 
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genUi^y  . ’ . 

/tttf.  virtus , r » * > 

< c */>/****  prò  futi  UH 

Mater  , & .ampi  exum  Cai  fari:  ejje  foca  t 
^Aut  modo  tam  pieno  fiuitantia  vela  tkeatroi 
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£r  materna:  omnia  gefla  manus  t 

* 

* i 

Deciditi  ir  mifero  flcterat  vlgeflmus  annusa  * *' 

? f • 

« • * 

< - ► 

Tot  bona  tam  parvo  clau/ìt  in  orbe  diis  i k 

! • - • ‘ - . , 

4 t * * 

7 »«»c  , 

tolte  animo! , ér  te  cum  finge  triumphol , , 

* / # . - . * 

».  ♦ » ? 

Stantiaque  in  plaufum  tota  tbeatra  juvent  * ' 

\Att alicas  fupera  vtftes  ’ * • 

" • * 

/ ■•  ' atqxct  omnia  magnìs  l 

/ Gemme  a fint  ludis  , . 

' ignibus  ifta  dalti  è ’ . 

t ' 

9 » ^ 

% « * 

« a • 

* v ^ % 

Sed  tanun  bue  omnesi 

hic  p rimiti  ir  ultimiti  or  do  è 

***■*'  *’  ! 

Éfi  nàia  f fed  cunttis  1 fi  a ‘ter  end*  via  *fi  •- 
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Sentier  dì  mòrte;  alcun  può  mal  C«npfcr ‘C* 
Tutti  impetrar  dovrem  facile  il  guado 
Dal  Cerbero  trifauce  a latrar  detto: 

Ne  la  cimba  Volgar  'ft'  éccorià.  tata 

•Caroti  Demofticv  barcajuol-  di' -Lete 
Da  ferro  ben  difefa  > o ver  da  . 

Torti  chi  vuoi  la  vita  ,;eh  ! che  ben < fa  ' • 

D’oftde  morte  colpirlo-  al  fatai  telo. 

Nè  la  beltà  Ni  reo,  nè  il  braccio  Achille 

Salvar  poteo,  nè  Crefo  il  fuo  p.at*°.°* 

Ma  tu  Nocchier,  ch’a  fortunati  Elila. 
D’ombre  trafporti  de  la  gente  pia > 

Lui  piacciaci  menar  Marcello  ettinto, 

Onde  il  conquittatot  de  la  Sicilia  - 
Il  gran  Claudio,  e con  luilOefarerl  glande 
De  l’uman  chiottro  al  ciel  Divi  tauro. 
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vallante  volte  da  te  ne  fi  rinfaccia 
Noitrà  Iafcivià , credi  pur  che  in  voi 
Prevai  efla  vie  piu.  quando  una  nata 
Vinto  il  pudor  voi  ne  fcotefte  il  treno  * . 
Piò  nel  voftro  forar  ferbo,  e.mlfuea 
Poi  non  avete,  più  facile  è molto 
Fiamma  acchetarli- per  l’accefe  atifte» 

E fiume  a rifalir  fu  nel  fuo  -capo ,, . . 
Prima  elle  prefteran  placido  porto 
Le  Sirti  a’ naviganti , e buòn  rtcoyro  « 
Farà  Malea  tra  fuoi  micidi  lcogu  « 

Che  di  frenar  confidi  uom  voftro  corto  > 
O di  ratta  nequizia,  a cui  vi  dette, 
Fran°er  lo  fprone.  e dicalp:  Paure.,  . 

Che  "di  bue  riyeftt  mentita  fpoglia 
Per  fottoporfi  a fervido  giovenco  : 
Salutone. il  dica  in  .fica  uà. lottivi; accenta 


■ * « 
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: Pomata  v"  m-  <f  * 

i ■ V l -•  *: 

Exeranda  c/tnls  trlà flint1  latra  riti  a eolia , • - 

fj.T. : I : <.  :u' _ ■ -r il  ’ - v u 

Scandendo,'  efi  tórvi  publica  cymba  fenis • 

. •->  » .„•>$.  *,  » i,  J i>v  i r * 

Jlle  lic et  ferro  cautus  fe  condat , &'  èrti  r j >i-1*  ^ 
Mori  tamen  inclufùìn  protràhet-  inde  caput  ir 

..  ..  . ..r.o  j-i.  -.  x... 

FJirea  non  facies , no»  in*  exemit  chili  em  , 

Crcefum  aut  Paftoli  qua s parit  humor  opes . 

^4t  tìbi  nauta  pias  bominum  qui  trajicis  umbraty 

> f f 

Huc  anlnut  porterie  corpus  inane  tua , • 

Qua  ficulà  vi ttor‘  telluri s-  Clandiu s y &.  qua  i 

Cafar  ab'hwnana  cejfit  ad  ajtrd  via . 1 . - ,v 

* i ,j  *:  't  V 

" * ' ' ' . fi 

: ..  r-  J 
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-,  -E le® fa  xvr.: 


'Bjlcitur  quoties  a te  inibì  noflra  libido. 

Crede  mihi  vobìs  imperat  illa  zrtagis . 
y,s  ubi 

contempti  rupijlis  frana  puderis  , 

Nefcitis  capta  mentis  habere  modum . 

Fiamma  per  incenfas  citius  fedatur  arifias , 

; - " '5'  - - ■ . - ‘ • • > o '■  \~ìL 

Flumìnaquc  ad  fonti s /ìnp  redittira1  Caput  ^ 

Et  placidum  Syrtes  fortumi  & bona,  litora  nautU 
Prxbeat  hofpitio  fava  Malea  fuo  : 


r * 


Quam  pojft  veftros  quifquam  reprehenderé  curfus  , 
Et  rapida  fiimulos  frangere  ncqui  tia  . : 

Teftis  Cretai  fajlus  qua  pajfa  Jùvenci 

Induit  abiegna  cornud  fai  fa  Invìi  .*>'  ' * ^ *- , 

,f.  V'.  '•  • .*  3 » 

T eftit  Thejf alito  flagrarti  Salmonis  Enipeo  , 

* Qua 


Digitized  by  Google 


* 

l 

ì 


^ Sex,  vJlu,reIu  -Priptrtìì 
Del  i’eflalico  Enipo,  e si  ch’oppretfk 
Volle  efler  tatta  &al  liquido  Dio*  -,  ;t, 

E la  malvagia  Mirra  in  foco  infame 
Pel  vecchio  Padre  ardente,  onde  cotìverfà 
In  novo  arbor  ne  .&,♦  che  di  Medea 
riferirò  , quando  fuo  cieco  amore  ^ , 

Coq  la  morte  calino  de*  propiii  figli  ? 

£ che  di  Clirenneftra , onde  in  Micene 
Tutta  iniame  ne  fi»  per  turpe  ftupro  „ , , x.,  < 

Di  Pelope.la  cafa?  e dì  te  o Scilla 
Venduta  per  Mi  noe,  togliendo  al  padre 
De  là  purpurea  chioma  al  taglio  il  regno  * 

Tal  dote  adunque  col  nemico  amante  _ . 
Patteggiato  ella  avea . quando  per  froda  • 

Apctfc  o Nifo  le  tue  poitc  Amore* 

Ma  voi  le  faci  più  felicemente 

Accendete  oggi  mai  Vergini  fpofe  > « I 

Tratta  ella  pende  la  donzella  rea 

Ne  la  Cretenfe  barca,  ei  già  non  fiede 

Però  fuor  di,  ragion  arbitro  a 1*  Orco  _ .»• 

Minofie;  eh’  eì  pur  vincitor  qual  era» 

Ben  col  nemico. lu  cortefe  e pio. 

i 

£legh * XVII. 

I_jUngo  viaggio  or  raì  convien  che  imprenda 
Pin  a la  dotta  , e fapiente  Atene  $ . -, 

Che  d’oftinato  Amor  da’ duri  impacci 
La  lontananza  al  fin  mi , fqiolga  » e fgravej 
Ch’  ei  d’  ora  in  ora  in  rimirarla  crefce 
fci  Madonna  il  difio  ; egli  a fe  fteffo 
Sempre  piu  vive  fiamme  addoppia  amore* 

Ogni  mezzo  tentai  eh*  a diacciarlo  j ir, 
Valevole  fperafiì , e d’ ogni  lato 
Pur  fegue  ad  incalzarmi  il  crudcl  Nume  i 
Solo , Ciocia , riman  cangiando  Ciclo  . \ 
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Poetila ti  * 


voi  uh  lìquido  tota  fubejfe  Dìo ì 


45? 


Trine»  & ' illa  fmt  patri t fuccenfa  feneStx 

xArborìs  in  fronda  condita  Myrrha  nevai- 
Nam  quid  Medea 

referam  quo  tempore  mutrie 
Ir  am  natorum  cade  piavit  Amor  ? 
guìdve  Cl'ttemnefir*  propter  quam  tota  Myceniì 
Infamis  fttipro  fiat  Pelopea  domus  ? 

T uqve  o Minoa  venumdàta  Scylla  figura 
Tondens  purpurea  regna  paterna  coma  • 


Vane  igitur  dotem  'virgo  défponderat'  hofii: 
N'tfe  tuas  porta s fronde  rtclufit  Amor  % 


\AP  vos  innupta  f elicivi  urite  txdas: 


Pendet  Gretta  tratta  puella  rate  » 

$lzz  tamen  ìmmerito  Minai  fedet  arbiter  orci  ì 


‘ Viftor  trat  quamvii ^ 


M 


aqìtui  in  bofie  fuit% 

> * 

r 

Elegia  XVII» 

ignum  iter  ad  dottai proficlfci  cogor  Athenat^ 

»,  , 

Ut  me  Unga  gravi  folvat  minore  via  s 


Grefclt  enim  ajfdue  fpettando  cura  puella  $ 
Ipfe  alimenta  j Ibi  maxima  prxbet  amor 


ÀOmnla  funt  tentata  mlhi , qua'cùmque  fugavi 
Pojfet  9 at  tx  ornai  'me  premit  ipfe  Denti 


X hus  etit  auxÙium  Pntìtatif , Cjntbia  i terrìs  : 

V Slnattm 


{ 
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45* ^ Sex.  furetti  Prefetti* 

Rimedio  al  mal;  da  1’  animo  del  pari 
Lungi  n’andrà,  quanto  da  gli  occhi  Amore. 
Spingali  orsù  compagni  in  mar  la  nave, 

De’  rematori  1'  alternanti  coppie 
Tragganfi  a forte  , e con  felice  auguri® 

Si  raccomandi  a l’albero  la  vela; 

Ch’amiche  fpiran  Paure.  Addio,  addi® 
Romane  torri  , amici,  e tu  Madonna  , 

Ingrata  pur  qual  fei , retiate  in  pace  . 

De  1*  Adria  or  io  novello  pellegrino 
Valic herollo,  e i Dei  del  falfo  regno 
Pregar  dovrò  con  voti  umil  d’ aita  3 
Indi  poiché  pafl'aro  oltre  l’ Ionio, 

E de  la  nave  arò  le  ftanche  vele 
Raccolte  nel  Lecheo  tranquillo  porto: 

A voi  miei  piedi  del  travaglio  il  refto 
Portar  s’attiene,  or  fu  l’afpro  cammino 
Compite , u’ tra  due  mar  V libilo  vien  fuori* 
Pofato  quindi  fui  Pireo  porto , 

Di  Tefeo  correrò  la  lunga  via  : 

E giunto  al  fin  , de  la  combattut’  alma 
Col  magiftero  del  divin  Platone , 

O ver  ne  gli  orti  tuoi  dotto  Epicuro 
A corregger  prendrò  gli  affetti  infani  ; 

O a l’eloquenza  di  Demoftene  arme 
Io  darò  opra,  ovver  di  tue  commedie 
Al  piacevole  ftil  dotto  Mcnandro  : 

O fenz’ altro  di  lor  pitture  infigni, 

O de’ftupendi  fimolacri  in  bronzo 
Da  man  maeftra  , od  in  avorio  foriti , 

Pafcerò  rocchio  a vagheggiarli  intento# 

Co  fi  o la  gran  diftanza,  o ’I  volger  d’anni 

Dei  cor  piagato  l’afpro  interno  duolo 

Fia  difacerbi  : e fe  qui  rio  deftino 

Serbimi  a morte  : farò  almen  contento 

Che  non  m’uccida  a gran  mio  feorno  Amore, 

E con 
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. Puntata  . . t 45^ 

Quantum  cculìs  , anima  tam  procul  Hit  amar'* 

iVwttc  ó focii^y  propellile  in  aquora  navem, 

Remorumque  pares  ducile  forte  vieti  , 
Jungiteque  extremo  f elida  lintea  malo  ; 

\ * * . N - V 

Jam  liquidum  nautis  aura  fecundat  iter  • 
Romana  turrei , ér  'i/os  valeatis  amici , 

Qualifcumque  mibi  tùque  puella  vale , 

Ergo  ego  nùiic  rudis  ^ Adriaci  vebar  aquoris  hofpet\ 
Cogar  & undifonos  nunc  prece  adire  Deos  ? 

, ' 

Deinde  per  Jonium  vetius  cum  fejfa  Lechao 

Sedarli  placida  vela  phafelus  aqua , 

t f e v 

Quod  fupereft  fujferte  p e de  si  ^ 

pr operate  laborem \ , 

Ifthmos  qua  territ  arcet  utrimque  mare  . 
jndt  uhi  Pirai  capient  me  lìtora  portus  , 

Scandam  ego  Thefea  bracbia  longa  via. 

Itile  vel  fi  udii  s animum  emendare  Plafoni s 

Jncipiam  9 . t 

. hortis  dotte  Epicure  tuis  : 

Perfequar  aut  fiudium  lingua  9 Demoflhenis  arma  > 
f Librorumque  tuoi  do  et  e Menandre  fales  « 

I tabula  capient  mea  lumina  pitia  9 

Slve  ebore  a x atta  feti  magis  are  manto s # 


t « * 

fpatia  annorum  , 74#é  intervalla  profunda 

' • JLenibunt  tacito  vulnera  nofir a finti  • 

moriar  fato  : 4* 

jw*  fiwf*  fratini  amore  % 


xAt« 


f 

A 


l 
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4<?o  StX‘  kA urtili  Proferiti 

E con  onoi  coronerò  la  vita* 

Elegia  XVIII* 

H Come  Tulio  la  gelata  Ciiico 
riacqueti  d’abitar  per  sì  lungh’  anni } 

U’  Propontide  l’ Iftmo  intorno  bagna, 

E ’1  Dindimo  ha  vicino,  e d’alte  moli 
Torreggia  la  città  facra  a Cibelc, 

E lo  lpeco  1’  è preflo , onde  già  Dite 
Menato  a preda  gl’  internai  deftrieri  . 

Se  a te  pur  d'  Elle  d’  Atamante  figlia 
Sono  in  grado  i paefi  , e in  cor  tu  dcfti 
Per  me  difio  : penfar  or  devi  o Tulio 
Che  benché  tu  a mirar  Atlante  ftii , 

Che  ’l  ciel  fofticne  , e di  Gorgone  il  capo 
Di  Petfeo  per  man  recifo,  e tronco, 

E di  Gerion  le  ftalle , e fimolacri 
D’Èrcole,  e Anteo,  che  fovra  ngonat  campo 
V engono  a lutta  , e i cori  de  l’ Efperidi  , 

E benché  tu  il  gran  Fafi , e tutto  ancora 
Del  Peliaco  navi  le  il  fentier  folchi , 

U’fcabro  pin  per  novell*  arte  a nave 
Foggiato,  in  mar  de  la  colomba  a l’orma 
Che  ’n  aria  il  guida,  va  falvo  tra’fcoglij 
Ed  o le  ripe  del  Gigeo  Caiftro 
Sten  da  vederli , e dove  in  fette  rami 
Parte  quel  reai  fiume  il  letto  altero  : 

Pur  tutto  quanto  v’ha  di  raro,  e bello 
Fuor  di  Roma  , a lei  cede  : ivi  Natura 
Quel  eh’ ad  altre  region  de’ doni  Tuoi 
Partì  a mifura , in  un  reftrinfe,  c accolfe  . 
Queft’  egli  è più  eh’ a froda  o a vizi,  a l’arme 
Paefe  adatto  : e tu  più  eh’  altri  il  fai , 

Che  de  l’imprefe  fue  più  che  d’altrui 

Superba  Tempre  andrai , Fama  immortale . 

Ch' 

♦ , 
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Pocmata  • 4^1 

sAtqtit  erti  illa  m\bì  menti  hcnsfta  dies  • 

Elegia  XVIII. 

F Rìgida  tam  mutios  piacuti  cibi  Cyt'cus  anno $ 
Tulle  ? 

Propontiaca  qua  fiuti  Jfihmos  aqua  , 
Dyndlmus  , & facra  fabricata  excelfa  CybelU9 

k « 

Raptorlfque  tutti  qua  via  Ditti  equa* 

V 

Si  te  forte  juvant  Hellcs  <A thamantldot  ufbes  , 
sEt  defiderio  Tulle  movere  meo  : 

Tu  Ile  et 

ad f pietas  calum  omne  c Atlanta  geretUem  9 
Settaque  Perfea  Phorcldos  ora  manu , 

Ceryona  fialula  , & luttantum  In  pulvere  figna 
Arcuiti  , ^Antaique  , 

Hefperldumque  choros  9 
Tuque  tuo  Colchon  propellas  remile  Phafin  9 
Peliacxque  trabis  totum  Iter  ipfe  legai , 

Qua  rudti  %Argoa  natat  inter  faxa  columla  f 
Jn  faclem  prora  pinus  adatta  nova, 

. • ' ’ * 

Et  fi  Oygai  vifenda  efi  ora  Caiflrì  , 

Et  qua  feptenas  temperar  unda  vlasl 

Omnia  Romana  cedane  mlr acuta  Terra: 
natura  hic  pò  futi 

quidquld  ublque  futi  * 

* 

uirtnis  afta  magìs  tellut , quam  camtnoda  mxx  ! 
Fama m Rama  tua  . non  pudtt  Ufiaria . 


V ! 


Nam 


4 62.  Sex..  ^ Ah* eì\\ • Trofertìì. 

Ch*  ei:  gente  crea  , eh’  al.  par  da  gran. 

E da  egual  fe , e piotate  i pregi  trae,. 

Che  de’ trionfi  fuor,  di  fue  vittorie  - 
Non  è che  mai-verfo  de’-vinti  abufi . 

Qiii  il  Tiburtino  Anione  , e qui.Cljtunno 
Da  l’Umbria  feorré,  qui- le  Marzie  linfe. 
Opra  immortale  , e de  1’  Albano  il'  Jago  , 

Che  1’  umor.  fuggè.  da  la.  fonte  ftefla 
Del  vicin  Nemòrenfe,  e *L-rÌQ!  falubre , 

Onde  già  di.  PpUnce  U deftrier,  bevve . 

Nè  fi  veggon  qui  poi,  ftrifeiar  ceraie 
Su  lo.  fquamofa  petto  , nè  di;  ftrani  ; 

Jeri  moliti  fu  mai.  l’ Italia  madre  : 

Qiui  non  rifuonan.  pel  .matterno  fallo 
■ Le  catene  d’  Andromeda , nè  tu  hai . 

Febo  tra,  noi  di  noftre  dapi  orrore  : - 
Non  nocquero  qui,- inai  lontane  fiamme 
Ad  upmo  alcun , sì  come  allor  eh’-  al  figlici^* 
Fabbricò  di,  fua  map  la  madre  il  fato:.  * 

Nè  quì.Fenteo.fu  l’aibor , dovrei  pofa. 
Cacciando  van  le  Menadi -.feroci  : . ' * 

Nè  de  Dadditta  verginella  in  vece 
Scioglie,  il.  Greco  navil  cerva,  immolata  : . 

N.e  {puntar,  face  a la  rivale  in  fronte  - 
Giuno  le  corna,  e.  in  moftruofa  vacca 
Cangiarle  il  primo  bel  'fembiante  umano  : ; 

Nè  Scini  v’  ha  eh’  a paflèggier  vi  ferbi 
Ferale  tronco,  o queh eh’ a' Greci  Scogli 
De’  viandanti-  a.  feempio  orribil  dadro  - 
In  guato  fipde  : .nè  .qui  piega,  a -.danno  - 
Del  crudel  che  piaptollo  arbor  fatale. 

Or  torna  deh  Lche  t’è  purrmadre  o Tulio., 
lloma,  e d’.  ogni  beltà  nido  felice  : 

E qui  a’  dovuti  a,tua  gran  cafa.-.onorì i 
Salir  cpnvienti  : qui  bramofo  è ognuno  . 

Di  tua  facondia  : è qui  per  te  la  fpeme 

D’im-, 


Poemata  • : 4$j 

Nam  Quantum  ferro  tantum  pietate  potente* 

Starnuti*  « ' fc  ‘ * 

viftrice*  temperat  illa  mania. 

♦ 4 * 

• * 

Mie  xAnio  Tìburne  fluì*  \ Clitumnus  ahrXJmbro 

Tramite  , & aternum  Martlus  humor  opus  9 

xAlbanufque  lacus 

focii  Nernorenfl*  ab  linda 

Potajue  Polìtici*  lympha  falubrls  equo* 

* ’ * , • • ' [ * 

* 

*•  a 

»4t  non  fjuamofo  laluntur  ' ventre  ' cer afta  : 

Itala  portenti*  nec,  furit  ora  hovis  : 

- • c*  ^ >r  * • t * . * 

Kòn  Ine  Andromeda  refonant  prò  maire  catena  y 
Nec  tremi* 

^ ^ ^ * * * • 

c Aufonias  Phcebc  fugate  dapes  : 

Nec"  cuiquam*  abfentes  arferunt  in  caput  igne* 
Exitium  ' nato - Maire  parante  fno  : 

» 

Pinthea  non  fava'  venantur'  in  arbore  Baccha  , 

# , i • 

« * m 

9 

Nec  folvit' Danaas  fubdita  cerva  rate*  : 


l * v 


> + t . 

Cornua  nec  valuti  curvare  ' in  peltice  Juno9 
' %Aut  faciem  turpi  dedecorare  bove: 

m 

\drbóreaf<jue  crucet  Scình  \ 

, ir'  non  ho  fotta  Graììs 

- , à r * * 

Saxa , • 

m ^ t 

& curvata*  in’  fua  fata  trabei. 

• 4 » 

Mac  fili  Tulle  parens9> 

tac  ejt  pulcherrima  fede * 
Hic  tibi  prò  dìgna  gente  p et emdus  bonor  f 

Mie-  piti  ad  elojuium  ' cives , 


V'  * 


tic 
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4 6,<fc  Six.  %Aur<fìi  P reperti? 

J)' immortai  prole , e di  vicina  fpofa 
Amabile,  e leggiadra  i cafti  amori.. 

Elegia  XIX. 

j|"3unqae  fparimmi  il  taccuin. sì  dotto. 

Con  quant’era  di  buon  fcrittovi  entro?.. 

Che  fede  ancfcr  fenza  fuggello  avea 
Da  £ affidilo. pa/Tw  tra  .noli re  mani.,. 

Ben  l’arte  ci  poifedea  da  per  fe  folo 
Di  placarmi  Madonna  J;  ed.  in  mia  vece* 
Parlarle  in  gravi , ed  eloquenti-  fenfi  ., 

Nè  caro  io  l’ebbi  già  perchè  fregiato 
jD’  au^o  egli  filile. > eh’.ei  folvolgar  baffo-. 

Era  incroìlato  di  men  bianca,  cera.. 

Per  ignobil. ch-egli  era^.  a me  fedele 

Pur  ei  fu  Tempre  , e per  Tuo  merto , ed  opri: 

Buon  fèrvigi  fòvente  io  n’ impetrai’. 

Chi  fa  eh’  or  non  fcrivea  cosi  Madonna  : 

Son  teco.in  ifa,  che  jer  pigro,  e lento- 
A vietarmi  follila  te  più  grata 
Qualch’altra  , ch’  io  non,  fo ,.  di  me  ne  parve  ; 
O che  vai'  tu  fognando  é ’1  canti  in  verfi. 
Maligne  accufe  ? o ver  d.icea  queft’  altro 
Oggi  t’  afpetto  : fpenderemo  infìeme 
A ciance,  e rifo  il  dì  che  retta,  e poi 
Tutta  Ja  notte  in  genial  gioco,  e cena^  . 

E quant’ altro,  dolente  accorra- donna 
Inventar  fa  quando  tra  vezzi , e fole.. 
Cianciando  patta  gli  oziofi  giorni . 

Ahimè  tapino  ! e fervirà  ei  dunque 
Al  farror  d*  un  avaro  il  taccuino,. 

A tutto  di  fuoi.  conti  empierlo,  e quindìT 
Porlo  a dormir  tra  falidi  giornali  3 
Or  chi  mel  rinverrà-,  di  larga  mancia 
fia,  aompenfato . c farà  alcun  ^chs  feelea 


Poenau  44$ 

hìc  ampld  nepoturk 

Spcs , C*  venturx  coniugi;  aptus  amor  - 


Elegia  -XIX. 

•* 

Rgo  tam  dotta  nobìt  perìere  tabella , 
Scrlfta  qnibus  pariter  tot  perìere  bona  ? 


Hat  quondam  noftrìs  manìbus  dctriverap  u fui 
non  fìgnatas  jujfit  h ab  ere  fidem  • 
alla  j.am  fine  me  norcini  fi  ai  tir  e Puellam  ' 
Et  quadam  fine  me  verta  dì  feria  toqui  * 


> 


Jlon  Mas  fixum  caras  effe  cerai  aurum  : 

Valgavi  btiXQ 

fordìda  cera  fui?  * 

gualefcumqUe  mi  hi  femfer  manfere  fi  de!  e s 
Semfer  eJfeSlus  fromeriiere  bonus . 

*ct  ' * 

gorfitan  bac  illls  fuerant  mandata  tabeltls  t 
Irafcor  , qttonìam  es  lente  moratus  bevi  : 
yAn  tibi  nefcìo  qua  vi  fa  efi  formcfior  ? 

an  ttt 

Non  bona  de  nobls  carmina  fi  Sta  facis  1 
+Aut  dìxit . 

ventai  hodlert  cejfablmiis  ima  y 
Hofpitium  tota  notte  farabit  amor  • 


Zi  quacumque  dolens  reperii  non  fluita  fucila] 
Garrula  , 4 

cum  blandii  ducìtur  bora  do! li 
l>ìe  mflerum  ! bis  aliquis  ratlonem  fcribit  avari  y 

Et  ponlt 

durai  inter  efhemeridas  ? 

Siti as  fi  quii  mibl  rettulerit  donabitur  auro* 
£hìs  i Pro  divipii s Ugna  retenta  vhlìt  ? 

V 5 


I 


* 


* 

4 66 , $ ex*.  ^ ut  sili . Propert  il  " 

IJe  1’  oro^al  paragona  difuti J legno  ? ? 
V.a,  tic  valletto!,  e a le  colonne  ufatc- 
Pxefto  T avvifo.di  tal  fatto  aifipi  : 

E ferivi  pur  sì  come  aJ,i:Efquilino  - 
ha  cafa  è da  trovar  di  tuo  padrone.  , 


Slega..  XX..,  " 

Ana  ella  è .pur  >di.  tua,  bellezza  . o .donna.  i 
Cotefta onde  prefumi , altera  idea  , „ 

Cui  fece  fol  de'  miei  incauti  lumi  ' 

E’ infano  vaneggiar  Superba , e.  fella.  _ 

Fu  1’  amor  mio , . che  di  tai  pregi  e onori 
T’ arricchì -Cintia  : e a.fcorno.Qi  tu,  ti  rechi  J 
D’elfer  pe’  verfi  miei  lodata  , e chiara  ì *r 
Te . fpeffo.  in  . varie  fogge  .adorna , e . vaga  > 

Io  .celebrai  , ch’a.me  qual  tu,non;eri.. 
Figuravati  Amore;. e tante  fiate  . _ 

I >e  la  nafeente  aurora  al  bel  vermiglio  > 

Tuo  color,  fomigliai  , quando  Je  gote 
Ad  attenti  pingean  belletti , ,e  lifei . _ 

Trillo  mal,  che  da-me  nè  i fidi  amici  ^ 

Cacciar  potean né;,  con  quant’  acque  ha  il.  mare  - 
Terger  TcfFala  . maga  ; .e  Jièr riafferro  * 

Agretto,  nè  da  fiamma,  e quivi ;ftelTo  > 
Nàufrago  ne  l’Egeo  lo,. confettava . - 
I),è.  la  tiranna.  Uea  nel  fero  incendio  1 
Ip.mi  sfaceva,  ,e  damici  vinto,  e domo.? 


Ee,  man  portava. impng:cnate  a. tergo.. 

Ma -venne  pur  un  dì  lìcura  in- porto  - 
E’  inghirlandata  prora  , e già  ..le.;  Sirti 
Eafciofll  indietro  , e l’ancora  grnonne . . 

Fa  fa  procella  sì  battuto , ah  fine 
Mi  rinfranco -,  e refpiro  : - e. piu  non  fede. - 
Sarà  eh’  io  pretti/  a lufmghiera  calma  .v 
E già  faldarfi , e.  fon  di  guai  già.  fuori 

E’  aa«- 
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2'PhI*:*  & cltus  Ììac  folìra  propone  columna  , * 

< 

• » 

/ • ^ 

Et  Dominavi  Exquilìis  fcribe  habltare  tuum 

Elegia'  XX." 

n -Q  } 0 

efi  Ifia  tua  Mailer  fiducia  forma  , 

0//;»  oculls  nimium  fatta  f aperta  ' rnels  . 

Nofter  amor  tales  tribale  tìbl  Cyhtbla  ' ladies  : 
Verfibus-'infignem  te  padet  effe  rnels  ? 

, ; ..  f v >*•  f * * 

Mlxtam  te  varia  laudavi  fiepe  figura  ; 

Ut  qaod  non  cjj'es  effe  parar  et  amor  « * 

Et -color  eli  totles  ■ 

• * 1 * fi  * 1 • % 

r<?KG  conlatus  Eoo 

% • j y « 1 # 

rii*  quafitus  candor  in  ore  forct . 


■»  > 
f > 


Ghtod  mlhl  non  -putrii  poter ant'  avertere^  amici , » 
Eluere  aut  tote  ’T  beffai  a faga  mari, 
fltc  ego  non  ferro  9 . 

• non  Igne  coatta s , ir  /£/4 
Naufragus  JEg&a  verba  fatebar  a^ua  • • 
CÓrreptus  favo  Veneri s torrebar  aheno  : 

Vinttus  eram  verfas  in  me  a terga  manus  • * 

Ecce  coronata  ' portum  tetlgere  carina  : ‘ 

Trajetta  Syrtes  : 

anchora  fatta  mlhlefi  9 
Mine  demttm  vafto  fejfi  refipifeimus  afiu  , « 


Vìilnera  &’ ad  fanum  nane  ‘ colere  me  a . v 


V 6' 


Mens 
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ffìc  Auleti  ctrafot  t * 

; * '•  autum nulla  pruna 

Cernii , & afiivo  mora  rubere  die  : 

Jnfitor  hit  folvit  perno fd  vota  ceronx  , 

Cum  pyrus  invite  ftìpite  mala  tullt  • 

* ' 1 •:  > * 

Mendax  Fama  necci } 

dliut  mlbi  nominii  index S 
De  fe  narranti  tu  mode  crede  Dee . 
opportuna  me  a eft  cunétte  natura  figurisi 

In  quameumque  volti  verte  , decorni  ere  , 
jfndue  me  Coir  ? fiam  non  dura  puella  : 

^Atqite  virum  fumpta  quii  neget'  effe  toga  I 
X>a  falcem  , 

& torto'  froniem'  inibì  comprime  fune  , 
Jurabìs  noftra  gramina  fella'  manti  . 

Jfrma  tuli  quondam 

& , mtmini , laudabar'  in  Ulti  t 
C trbls  at  impofito  fondere  meffot  tram . 

$&r lus  ad  lites , 

at‘  cum  eft  l'mpofla  corona  , 
Clamabls  capiti  vina  fubeffe  meo  . 

Cinge  caput  mitra  , fpeciem  furabàr  lacchi i 
Furabor  Phcebi  , fi  modo ' plcclra-  dabis  • 

C djfibus  impofitis  verter  : 

fed  arundiné  fumpta 
Faunus  plumofo  fum  Deus  aucupìo  .•  . 

Jgjt  etiam  auriga  fpecies  Vertumnus , cb*  ejus  9 
Trapeit'  alterno  qui  leve  pondus  equo . 

Sttppefat  Hoc  , />'/<:«  calamo  pradabory  . . 

* ' & ib» 

Mundus  dtmijfii  infiìtof  in  tunicis . 

Pafiorem  ad  baculunì  poffum  curare , x/r/  ù/ew» 
Sirpiculis  medie  pulvere  ferre  refam  .* 

X-  * /fa»* 
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Sex.  ^tixeiiUPrtpertii 

De  le  rofe  recar,  lenza  ch'io  parli* -o  \i  ,'*V 
Di  rofe,  ond’  ho  fui  mondo  eterna  fama  ,. 

A le  mie  ma-n  de,  gli,  orti  i-  ficchi  doni  s--.,  > 
Danfi  in  regalo  ^ e .jae-.cinge,  ed  aflìepa-,.-.  ^ 
E cocomer  .oerjaleo  K&  tonda  zucca  >_  - , C 

E cavoli  in  legger  giunco  ravvolti  : 

Nè  sbuccia  fiore  in  prato,  il  qual  mie  chiome-. 
Leggiadramente-,  in  fin  che  poi  non  iangue , 

Non  cingale  abbigli orpoichè  in-tutte  foame 
X>'  un  fol , eh!  era  ^ io  p.afì ava-,  il  nom&diemml . j 
La  patrio- in  fua  favella  ai  ver,  conforme  «_  • 

Ma  ben  foft u‘  so’  pii e,| - ,10fcan i o- R. om» 

Larga  de’ tuoi  favori  ond’a  dì  noftri 
L’  Eticfca-  via  tuttor  ne  porta  il  nome.., ./ 

A la  ftagion  , in  cui  con  le  lue  forze  , ...  -j 

Il  collegato  licomede  venne,. 

E di  Tazio  .il:  feroce  Re,  Sabina  - , . 

L’ armi  conquife,  1' atterrite  fchrere* 

Rotte  «.  fparfe.  vid’ io,  e-a^ terra  l’arme 
E vilmente  a fuggir,  volto,  ih  nemico  » \ 

Ma  deh!  Padre  de’ Numi,  a voi  deh-!  piaccì*!', 

eh’ a n^e  fipn-paffi-  in  ogni  età* .davanti 

De! miei  Romani  la-  togata-ujrba.  <•;  , 

Già  non  piti.’  a • fei  verft  a- difr  rimane  s-  . ^ 
Sgacciomi  or,  or eh’ a,. tua,  malleveria-  . . " 

Veggio  t’ affretti , del  mio"  campo  è. -quella»  •*  3 
L’  ultima-  meta  :*  effigiato-  io  flava 
Così  a la  grolla,  e,  lenza  arte , re  lavoro,  ..  * 

D acero  in- un  troncon.  di  falce  a colpi,,  •» 

E tal  io  ni!,  era  allot  povero  Diio.  , *it  1 
In  città  amica  innanzi  a’ dì  di  Numa..  " 

Ma  poiché  tu  mi  «cavalli,  in  bronzo,.  ■ 

La  maq-  mafftra  in  neflun  giorno  oblìi 

8^  Qfci,. ch’a  gi  varii.ufi.  • . . • <■ 
Effigiar:  tu  Mamurjo  mi.  fapefti i-  v‘‘- 

.Vn«:fol‘epx^f^  qqeftz  la,  tua,,.  ..  - ■ 

/.  . ..  * MX- 


va 
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Tornata*  * ^2? 

quid  ego  ài  pel  am  , 

«/e  ^f;o  w/A*  maxima  fama  ejt  y 
Hortorum  in  manibtu  dona  probata  meli  , 
Caruleus  cu.cu.mls  , tumidoque  cucurbita  ventre 
Me  notai , 

■ & junco  brajfica.  vinfta  levi . 

Nec  ftos  ullus  hlat  pratls  , quin  tile  decenter 
Impofitus  fronti- langueat  ante  me a . 

*At  mlhi , quod  fermai  unus  vertebar  In  emnet  } r 
Nomen  ab  eventu  patria  lingua  dedit  , 

^At  tu  Roma  meli  trlbuifii  pramla  Thufcls  f 
XJnde  hodie 

vlcus  nomina  Thufcut  habet  , 
Tempore  quo  focili  venlt  Lycomedius  armis , 

e 

lAtque  Sabina  ferì  contudit  arma  Tati » 

Vidi  ego  labentei  acies  , 

& tela  caduca  , 

lAtque  boftes  turpi  terga  dedijfe  fuga  . 

Sei  facias  Divum  Sator 

ut  Romana  per  avum 
Tranfeat  ante  mesi  turba  togata  pedei  . 

Sex  fuperant  ver  fui  : 

te  qui  ad  vadlmonìa  currls 
Nll  moror  t hac  fpati'n  ultima  meta  meli  ! 
Stipe!  acernui  eram 

properantl  falce  dolafut 
j 

*Ante  Numam  grata  pauper  In  urbe  Jùeui  r 

isft  tibl  Mamurl  forma  exlaror  alena , 

Tellui  artificei  ne  tcrat  Ofca  manns , 

J^ui  me  tam  dodici  potuìfii  f under  e in  ufus  * 

Unum  opus  efi  : ■ - 

X s ofe. 
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Ma  bcn^  di',  mille,  onor  . feconda  , ,e  cricca  >- 

Elegu t III- 

C^Uefto^  Aretufa  al  fuo  Licota^fc  rive- 
de puf:  mia  polii  dirti  or  che  lontano 
Da  me  fei  tante,  fiate,  alcuna  parte^ 

Se  però  del' mio. foglio fofeura  ,. e caffa: 
leggendo  tu  vi  feerni  .*  han  talliture 
Cagjon  da  .le  mie^  lagrime  : fc  dritte 
De’caiatteri  miei  non  fon  le  righe:; 

Di  vacillante  man  vicina:  a morte- 
’Son  quedi  i fegni.  te  vide  la  Battfa? 

Dopo  giunto  due  volte  in:  Oriente  , , 

■Te  vide  pure  il  Sferica  nemico  > 

Da’  ben  muniti  corridor  guerrieri , . 

Te  il  freddo  Geta , te  da' pinti  cocchi' 

"Vide  il  Britanno  , e V indo  crefpo  -,  ,c>  fofee  » 
Da  gli  orientali  Soli-È’ queda.  poi  < 
la  fede,  maritai  ? fon  quelli  i patti* 

Del’ giorno  nuziale  ,,allor  . che  vinta.’ 

Ceffi  a tua  forza  ancor  rozza:  in  • amore  ? ’ 
Ahimè  ! , qual  trillo  augurio  alfór  nc1  mife.- 
la  face , eh’  a tua  . cala  era  mi  * feorta  *, , 

Che  certo-  trafife.  da  fconvolto;  rogo  » 
la  nera,  luce:  io  fui  là  tinta  a Stige;. 

Nè  dritta  mi  s’  avvolfe  all  crìn  là  benda 
Spofa.  io  fui  d’. Imeneo  fenza  il  corteggio  • - 
Pcn don  per  ogni  porta:  i voti  miei 
Non  anco  fcioJti . E’queda*,  eh’ or:  fedendo.» 
Vo  , da  che  in  campo  fei  ; la  quarta/  veda  . . 
Maldétto  chi  eh’  el  fu,  che  d’  arbor. colfc- 
Non  a tal  ufo  nato  , onde  formarne.- 
Baloardi,  e trincee,  che  mede  tube 
rè  ■in  oda  roche;  degno  affai  piu  d’Ocno,. 
vii’,  a.. torcer, fudi  fenza.  pofa.il  fune. 

Onde- 
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•feri  non  datur  tinti! ■ lonas  .• 

♦ * 

• Elegia"  IIll* 

^ _[j  Aie'  %Arethifri  fuo  mittit*  mandata  Lycota  ? 

\ Cum  toties • abjtsyfi  poteri  ejfe  meus  *• 

SI  qua  tarhen  titii  lettura pars 

* *♦  ,v'  obi  Ita  deerlt  ri 

Hac‘  erti’  e lacrimi*  fatta  litur a meis.' 

t/ftiri  fi  qua*  incèrto  falli f tri  Mera : tratta 

1 » -*  ‘ è 

• * • . • 

Sìgna  med * dextìra  jam  morientiri  trùnt  *' 

fri  modo1  viderunt  iterato*  Battra  per  ortus y 

» 

» 

Te  modo  munito  Serìcus  hofiis ' equo  , 

» « * * * 

. * 

Jjibernlque  Getriy  pittoque  Brltannia  curru\' 

Ufttìri  & Eoa  difcolof  Induri  riquri.' 

Bac  ne  , . , • t J ** 

marita  fidet\  & pattri  funri  mihl  notte*  \y 

Cum  rudi s urgenti  brrichia  vitta1  d$di  ? 

£\iri  mlhi  dedutta  fax  omeri  prabuit  ! 

4 r 

♦ ' * * 4L  • • • 

Traxit  ab  everfo  lumina * nìgrri  rogo:' 
jft  Siygio  funi  f par  fa'  lacti ::  nec  retta ' capillìri 
Vitta  data  efi  •' 

' rixtp fi  nori  comitante  D co  •* 
tfmnibùs  heu  ! porti*'  pendet  meri  notòri  vota  : 
Texitur  bac 

cafri*  quarta  lacerna  tuis  •* 
Qvcìdat  , immerita'  qui  carpfiri  ab 1 arbore  valium  , * 

* , * » ^ ». 

Et'ftmxit  querula!  rauca' per  ojja  tubai  , 

£>ìgn'u>t:  silique  fune/»'  qui  terqùeat'  Ocne  , 


ili  a' 


X*  <S 


Mtefm- 
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€ndc  l’ infaziabile  alìnello-  , 

Eternamente  parta.  Or  dimmi,  intende 
Le  tenere  tue  braccia  il' duro  usbergo? 

Piaga  T imbelle  man  la  valid’ afta?.  . " ~ 

lo. fo  ch’hai  fnuinlOy.c  f colorato  il  vifo:  ; 

Deh!  di  defio,,  che  per  me  t’arda,  e sfaccia V 
Opra  fi  a quefta . quanta  a»  me  , . V amar* 

Notti  poiché,  m’adduce  Efpero  ingrato, 

$if  1’  armi  tue , che  di"  te  lisrl  mi  refta 
Fervidi  baci  ia  ftampo  , a.  mi  querelo--  4, 

Ghe  vadan  giù  per  1’  inquieta  aogofeia  , . 

Ond’.  ag  i tata  , io-  fon,,  le  coltri  in*  letto,,  , 

E che  flen  tardi  a.  richiamar:  coi  canto-  . ** 
Il  dì  gli  augei  . le  vernerecce  notti 
In  caftrcnfi  layori,  c a telTcr  pa flfo  - ti. 

Partito  ne  le  fpuole  il  Tirio  ftame  : 

E de  l’Araffe,  eh’  efpugnarfi  debbo-,  . • ,» 

Apprendendo  vo  il  corfo,  e quante  miglia-' 
Corra -di  fuo  paefe  il  deftrier  Fatto  ; 

E fu  la  - Garta.d’ imparar-im’ ingegno  .. 

L’ eftenfione , il  fico  , là  diftanza 
De’  vaili  lochi , e qual  quello  difpofè 
Sapienza  immortai  mirabil  Mondo  :> 

Q.iial  Ila  pigra  regionr  fopra  vi  leggo 
Per  crudo  verno  , qual  per- caldo  infetta  t- t 
Qual  ne  fpinga  in  Italia  amico  vento . - 
Ho  meco  fol , compagna  di  mie  cure , - 
La  fi r occhia,  c la  pallida  nutrice. 

Che  l’oftìnato  verno  odia , e:  beftemnnVr',  - , ^ 
® fe  barbara  Ippolita  felice  , . 

Che  d’armenti  guernifti  a:  nudo  petto, 

E d’elmo  difenderti  il  molle  capof- 
O s}  èlle  ancor  le  giovani  Romane 
Di  girne  a guerra  aveller  libertate!* 

Di  tua  milizia  la  più  fida  pàrte 
Ih  pur  farei , nè.  le  Scitiche  balze 

Archi 
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JFternU fatte  tu  am  pafcat ■ a felle  fafnem  . « 

pie  mi  hi*  num.  tener or  urie  • . ; , i , , 

lorica  Incerte*  ? 

Ntim  gravisi  imitila  atterit  bafia  manus  ? 
Dicerie  & macie  vultum  tenuajfe  : fed  j>pt*  ■ ' 

£ defiderio  fa  color ■ iJU  me*.  , 1 

mi  fi  cum  netto  indù xit  Vefper  amarai  , * 

- / » f . > \ fi  ’*  ' y 1 . ' 

Si  qua  relitta  jacera,  ofculerf  arma  tua::- 
TÌum  querer  *-£•»,-  i - » 

.;*/»  pito-  non  fdere  pallia  lette^ 

Lucie  & auttere-y  non,  dare  carmen  pvet» 

Nettil  us  hiktmh  cafrenfia  penfa labore  -,  -,  : $ 

Et  Tyria  in  glacUor  veliera  fetta  fuor  .*-v-> 

» ^ ' ’ p * • v „«  * - * «5 

£t  difeo  qua  parte  fluat vìticendus  juir/txe*,  ■ : 

Quct  fine  aqua  Partimi  milita  <cnrr*t  equut-K 

e tabula  pittar  edì fiacre  mundos  fi 

Qualis  & hac  dotti  fit  pofitura  Dei  $•' 

. : , • = * . • 

J£ux  tellus  fit  lenta  gelu , • -l 

qua  putrir  ab  afitt,,  ■ * 
VeMtu  in  Italiam  qui  bene  vela-ferat  . ' -• 

^idfidct  una  forar  curii,  o*:..  ’ • 

• ; & pallida,  nutrì x 1 '< 

Bejerat  hiberpi  tempori!.,  effe  morata  fi.  \ ><.■  A* 
Felix  Hippoly te  * : * ••  - :-l  .1 

, -nuda  tulit  arma  papilla-,,,  » 5' 

JE>  t exit  galea  barbara-  molle  caput  . ' > . ' 

Romanis  ut  ina  m patuijfent  cafra  puellit  h"  ' r. 

• - . .1  ,,  ‘ 

£j/èzw  militi*  farcina  fida  tua:  s ! 

AT«c  ?we.  tardar ent  Scytkia  ? r* 
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A'rebbon  forza'  ad  arredar-'  miei  paflt,- 
A'Hor  eh’  Africo1  padre ‘ invghiaccio:  lega- 
Eèrgran*  freddo*  1’  alt’  acquo,  io5  nulla  intanto’ 
Curo;  che  tu'  di'  porpora^  t'adótni'  ’ 

Lfi-fina»  grana  l e?  di' diamante  fregi-  • ' 

Xiì  limpidi  acquaci'  ditiv  A-  tutte  1*  oref  ‘ * 

la  màgiòn'  tace,.,  e npif  Vi!  fuona'*  accento:'' 
Ma  i chiufi  Lari  a le  calende  a3pèna'; 

Ella  fol>  apre  a'  là?  donzella»7  ufata'V 
Con  piacer'de  là  cara'cagnòlina  y 
Che-  del  letto'  il’  tuo  pofto  occupa  fola 
Ì>e  la'  Gradcidé-  mia  le  vóci  afcoltòy 
S§è  dolce* fcherzV, , er dolce  fi:  querela 
I)i;  fiorale  cappelline  io' vo»  fpargendo , • 
l5i  vetbfcnà  lè  vie  , P erba1  Sabina’ 

Metto-  accoppiar  toVra1  gli-'  antichi  fochi»' 

O*  che  'fu*  trave  a?  nói' contigua' alfifa1 
1%  la»  civetta- iKlàméntofo’vérfo  ; 

O*  ver  che  tocca' volle  etTer;dal  vino» 
la  piccola; . lùcètna  : ar  giòvih’ agni- 
ll  facrifizio  per  quel  dì  s’  intima',. 

E fuccinti  i’  njiniftri  al’  nuovo  lucro' 

ti  r • * 


Ir  bianco^  velo' al  pròfutiiato- Dùce’,» 

Ih  te  ‘ non  pólla  ,c  a 1 lor**  che  rota v,  e (caglia1 

Il  fatai  piómbo -Ja  fromba'  guerrièra;- 

fuégiafeo  ad  incanno1  a la^forovifta* 


-ivxa  ‘4JUCÌI  avvilo; auor  erte  aomo ’ ' 

Jj;  con:  là  pura’  afta* fegui- 

Il  deftrier  trionfante  *•  Illefi * i 1 dritti  ‘ * 
fi  Amore  , e d*  Imeneo  màntiénmi  intanto  ?' 
Con  cjuefta  legge  fol  vo  eh’ a - me  tórni  • • 

B pòlche  allora  a la  Caperià"  porta 

l^yotive  tuè  armi  avrò  fofpefo,' 

Scrii 
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cum  pater*  aitati 

lAfrìcut-m  glaciemf rigore-  nettit*  aqua: 
v4&  mi  hi: 

quo  Pernii  ‘tibl  purpura/fulgeat  ofiris  , 
Cryjtallufque'  tua.s : or  net'  aquofa-  manti:  ì: 

0 fonìa*  furia- tacent  •- 

rarìfjue'  ad fueta  ■'  C alenili  ' 
Vlx  Aperti < clau fot ■ una 1 puella’Lare: 

Gr  a.uci  dos  &'  aitala  vox  e fi-  mibi'  grata1  querenti:  f' 
Iti  a tui'partem • vendicai*  unte  tori  +* 


Biorei  faceti  a figo , , verbenls : compita’  velò  . 

Ei>  crep/tt  ad ivetercs-- ber ba*  Sabina-  foco: a* 

•-  , riv  »>  '' 

in  finitimo'- gefouiti  fi  ans*  nottua*  tigno 

«Jm  volititi  tangì  parete  lucerna»  mero  :* 

Ulte  die s orni:,  cadérne  dinuntiat * agni:  , , 

Sùccinttaque-  caPènt-  ad  nova’  lucra  papa  » < 

Afe  precor 1 afeenfi:  tanti  fit  gloria • Battris  . 

Ràptavte  . ; 

odorato * caria  fa-  Una*  Duci  t - 
Plumbea'  cum»  tortài  fparguntuv»  pondera  fundà\ , 

. • f j . ■ ■>  <•  ' 

Subdolus  ■■  ir  verfis  increpat*  arcui* equi:  . * 

< !H  * 

* » ». 

Sèi  tua  fic  dòmiti: « Partì Va-  telluri:' alttmnis  9 , 

Jura'  triumpbante:  hafia  fequatur:  equo:  o- 
Jncorrupta  mei  confèrva  feedera  letti  *' 

Hàc-  ego  té  fola  Uge'redìjfe  vcllm.  . • 

K^rmaque  cum  fulcro' fort a votiva  Capcns,, 

» ,*>  *w»  # * * ■ 

Sub» 
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^ S-ex*  ìAureFiì  Prìptrrfì 
Scriverò  (otto:  Pel  fervato  Spofo 
Propizio  Marte  & tc  grata»  Donzella*. 


D 


Elegia  » IV# 


E la  Tarpea  forefta,  de  l' infame  . • * 

Sepolcro  di  Tarpea , del  prifco  Giove 

10  fon pet  diV  de*  foj&prefe  porte  * 

Era  felice  ,<  et*  venerande  un*  bofco  * ^ i ** 
PrelTa  d’ameno  , e d’edre  folco  fpeco> 

Là  dove  al  mormorio  di  puri  rivi 
Coi  grato*  ilbilar  Y arbore  echeggia  :* 

De  T agrefte  Silvano  opaco  albergo, 

IlT  il  dolce  fuon  di  bofcbereccia  avena  ‘ 
Chiama-jfu  ¥ ore  ardenti  a bere  ii  gregge* 
Siepe  d*  acero  fè  Tazio  a quel  fonte  y 
E d1  alti  'terrapieni^ intomo  cinte , v.  ' * ‘ 
elle  fide  trincee . qual  era  allora  ,. 

Qual  era*  Roma,*  quando  de*  Cure  ti  * v * * 

11  vicin  Campidoglio  a lenta  Caono* 
Tntuonavan  le  tube,  e al  Roman  Foro,, 

Ond'-e*  ha  legge  il  duellato:  Mondov  v 

Il  campo  fu*  delle  Sabine  f quadre  ! 

Di  mura  fn  vece  era  da  monti  attorno: 
Difefo  il  Io€Q’9\  ov’  or  la:  Curia  è fica 
E di  quel  fonte  Imarzial  cavalli  , r 
Spegncan  la  fé  te:  e quindi  ancor  Tarpea> 

L’  acqua  attigneva  a\£agrifizii  chie{Va  v*  * * > 
Di  Vefta  la  fua  Dea,  e piena  V urna 
Sul  capo-  foftenendo'  ti  tornava  .*  * 

Ma  a la.  Vergili'  malvagia  una  poteo* 

Soia  morte  baftar,  che  tentò  r o.  Velia  „ • * 
A rifchfo  por  tua  facrofanra  fiamma  J* 

Tazio  vid*  ella  r eh'  al;  fabbòfo^campo. , 

S’ addeftra  a pugna  * e la  Ucgqte  fpada 
£eva  de  V elmo  per  le  bionje  piume  . 


N(  t 
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Snòfcrìbàm  l Salve  grata.  piteli  A viro*.  A 

► ; >'  t i « U * : ^ 3 , ' • , J . I : * ; : I ■ 4 

, £•.  ;.■■•.(!  «/  ’t  j . 

i'  * Elegia  lV.:r,V  r • 1 

»■  's  o -v  ' • • ' t J.  r-  »V  ’ C ' tr: 

xArpejttm  némus  , >&■  Tarpeja  turpe  feprdchrum- 
Fabor  , & antiqui  limina.  capta  Jevis . ’ ».  . r J 

i » ^ ? V;.  -I 

ìutust-'eratfelix:  bederofe  confitta  antro-,  T'T 

4 - 3 . o:-'3 J r'* 

Multa  ubi  natìvit  eirfirep.it  t trber-  afuh: 

• -v*  *'*C  ^ • r‘  1 r < • ’.I  V '•  • y ’ s'-. 

Silvani  ramo  fa  dò  mai,  • ì -, 

r - > r:  - <7««  dultl s>  ab  afiit  : VI 

Fifiula  po turai;  ire  Jubebat  ovai  . ^ .i  ' • t 

Tatìuf  fpntem  vallo  prxcingìt  acerne  , 

Fidaque  fuggefta-  caf  ra  coronat  humo 
Quid  tum  Roma  fuit,  ' 

tubicen  vicina » Curetis 

Cupo  guaterei  lento  murmurc  faxa/  Jevis -,  . V 

%/itgue  ubi  nttne  terris  dicuntur  jura  fu!/attis  '■  L 
Stabant  Romano,  pila  Sabina  foro  t i ! -T 

» * .i  ...  - . * r 

* .■  *£  : i i - . • JJ-  • ,J-l 

Murus  erano  monte  s-,  j \ 

! ; ...  #»£'»  »«»c  efi  Curia  fifa:  ‘i 

Belli  etti  ex  ilio,  font  e-  bibebat  eguus  % * ! . 

Hino  TarpejÀ  r \ . > . . • 

\ i Bea  fontem  lihdvìt  .* 

* . *»  ■«  4A'  i/;if  ‘ ‘ • 

* XJrgtbat  fiSlil-is > «r»i»  caput . 

.6 A fatis  una»  mala  potuit  mori  effe  piteli a , ’« 

<$«<«  voluit  fiamma*  .fallare-  Vefia  tuas  i * 

- • n ! . » hi*  . I 

ffidJt  arenofii  ftatium  preludere  campii  y • . ' / ' *''1 
Riólagtit  per.  favai,  arma-,  levare,  jubas ,. 
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49$  ^ .fnr.  ^furrflr  Prefetti! 

Al  genti I«  repia. afpettor  e reai  armi  - 
Ella  s’ arrerta,  e giu  {cappar  (ì  lafcia 
Stupida  , e immota  de  le  man  la  brocca  v 
De  1*  innocente  Luna-  ! trifti  augurj? 

Spello  ella,  accula  e che  le  trecce  al  fonte' 
Lavar  convienie*,.  e a le  cortei*  Ninfe 
Sovente  in  dono  inargentati'  gigli 
Reca  } ond’  a Tazio  da-  Romulea  fpada 
Non  venga  offefa  : e mentre  al  Campidoglio5 
La  mattutina  nebbia  involto,  e fofcov 
Ella  ne  falò,  da'  fpihofi  rovi*- 
Le  man  ne  porta  infanguinate  , e punte: 

E le  punture  fue,  al  vicin  Giove  • . ’ * ■ - 

L’ oltraggiò , e d’  ira.,,  del  Tarpeo  in  cima-' 

In  tai  (enfi  compiagnc:  oh  1 ch’-a  gli  Lei 
la  piacer  Ila  eh’ a le  trinciere  voftre, 

0 del  nemico  campo  amati  fochi,. 

E voi  preterii  de  le  Lazie  fchiere,. 

E voi  belle  al  miei  lumi  armi  Sabine, 

Schiava*  mi  veggia fol  che  del  mio.  Tazio» 
Prigione  io-  Ita'.  O voi-  Romani  colli , 

E tu , che  fovra’  lor  Roma- 1’  affidi 
Rimanti'  in  pace,,  e tu  che  di  mio  fallo 
Aver.  Verta,  dovrai  difpetto  , e feorno.- 
Quel  deftrier  là  cui’  Tazio  al  dxftro  Iato’ 
Compon  la  giuba 1’ amor' mio  nel  campo* 

R-i menar  ne  dovrà\  che'  ftupor-  fia 
Ch’ a fegno  tal  contro'  il  paterno  crine 
Crudel  fu  Scilla ,.  e che  in-  feroci  cani’. 

1 bianchi  inguini  andaxo-,.  e che  tradito* 

Fu  da-  la  fuora  il  rio  cornuto*  moftro, 

Quando  .tracciato  fu  dal  certo  filo* 

L’ intricato'  fender?-  deh  ! qual  io  pure' 

Le  1’  Aufoniè  Donzelle  empia'  farommi 
Ihfàmiay  e feorno  ! io , cui  al  fante  foco» 

Ifc-  !»  Vergine  Dea5  feelfex-  miniftia-!* 

Fcj^* 
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t&fiufuit.  rtgls'  faeie:,  &' regali  bus- drmh  ^ o • 

Itejque.  oblitAS  exs  ì di  t urna . manus*-  .. 

> «.*’*'»  f: 

t «.  . « ’»■•*.»  « • ••  * * 

iH*  immerita  tanfata  efi:  omino»  Luna  * 

Et  fifà  tingendo*  dixit  in  amnt'  cornai  * 

Sape  tuli £ blandii,  argentea  lillà . Ny.mphls  x 

Romula  ne  facienr  laderet  hafia?  Tati  *- 
Dunque  fubit.  primo  : C a piteli  a:  nubila  fumo 

* « * • * 
Rettali*,  hirfutit » bracbia  fetta  rulli  •: 

..  * 4 /«  ' * 

JEfc  yW  Tarpeja  vefidint:  ita fi evi  £ db • 4tr*c~ 

Vulnera  vicino  non.  p attenda,  Jovi  e. 

Ignei  ' cafirorum  y.  & Tatto,  pratoria : t urma  9 . 

Et  formofa  oculis * ari»*-:  Sabina  meli , 

Q utinam  ad.  vefirot  fedeam.  captiva > Fenates  , 


Dum:  captiva..  mel  confplcerr  cjfie  Tati  I: 
Romani  montcs\  . 

é?  monti  bus * addita : Roma  9 
v aleni  prob.ro . Ve  fi  a*  pudenda:  meo  *~ 


Sic  equus ■)  ili*  meoi'  in  cafira - repoìier  amerei  * 

Cai  Tatius:  dextras * collocati  ipfe  jubas  .. 

Quid:  mtrumy 

in,  patrio s Scyllam'  faviffe  espilici ^ 
Candidarne  in.fau.os * inguindi  ver  fa \ canti  ì 
Eredita. : mirum> 

fraterni  cornua * monftri  f; 
patuit:  letto  fiamine-  torto  via  V { 

^HAUtUm  égov 

' fum  is4u fonili-  crimen  fattura:  puellh  : 

Improbo,  vlrgintiè  letto,  minìfira  foco  ! • » 

* . r * * * 


f«r. 


' Seti*  Autelll*  Properfti 
Perdoni  dehi  thf  Vòn  orror  cftinto  4‘  * 

Vedrà  di  Falla  il  foco,-  è del  mio  pianto 
L’  ara  cofperfa  , e la  fua  fiamma  in  ella  » 

Diman  , . come  lì  parla  pa.fatat  rotta  * * ^ 

Ne  la  città  vernili  : a gir  tu  bada  * 

Per  quel  di  primi  folto  "umido  poggio: 

L’altra  via  ichiva  ; in  ogni  lato  il  palio 
Lubrico  ell?ave.,  ed  a tentai  rrfchiofor 
Che  di  Cord*  acque  mel  femier  fallace  \ 1 

Sempr’ ella  cela*  oh  ch’io  l’arte,  ed  i carmi 
D’  incantatrice  Mufa  ufàr  fapcflt;  ' \ * ’ 

Ch’  ci  mi  varrebbe  quefto  al  bel  Re  mio  "* 

A dar  aita»  a tc  a ragion  fi  deb-be  > ‘ " 1 

Non  già  a colui  la  colorita  toga  , 

Cui  nodù*già  fenza  l’ orror  di  madre  \ 

Selvaggia  lupa  a le  ferine  poppe* 

SÌ , piacciati  Stranier  che.  teco  al  foglio  ,r  ' > 
Regina  io  falga  e tc  ne  reco  in  dote 
La  grand’opra,  ch’el/a  è,  Roma  a te  fchiava» 
Ma  fe  non  qtieffp,  invendicato  almeno  • ; 

De  le  Sabine  il  ratto  oggi  non  redi:*  * 

Tu  me  rapifci  ^etpèr  eguaDcompenfo 
Di  quell’ onta  ti  paga.  Egli  è in  mia  mant> 

Che  feior  fi  pofian  l’attaccate  fchicre: 

A pace  or  fu  voi  ne.  venite  *o  Spofe  * - * 

D’  amor,  fuona  Imeneo:  la  fua  trombai 
Cela  guerriera  gl’ inferociti  fpirti. 

Che  J [a rmi  aneian  per  mia  fe  che  fiar 
Calmile  raccheti  il  maritai  mio  nodo» 

L già  la  tromba,  che  la  quarta,  fiata 
Suonar  udifli,  il  vkin  giorno  avvifa: 

JE  a TOcean-  le  delle  a cader  vanno-* 

Vedrò  di  darmi  a Sonno:  io  tal  ne  bramo» 

Che  te  mi  rapprefenti.  ahi  viennii  innanzi 
Ombra  gentil,  ch’io  ti  vagheggi,  e goda*? 

Così  dicendo,  a vacillante  forino 


«* 
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Vaìlr.dos  \xt  ìnClos  fi  quis  mirabitur  igne! 

Jgnofctit  i lacrimi $ fpargitur  ara  meis  » 

• . . ' J.  « » , . 4 > 

■Cras  t ut  rumlr  aie , tota  pugnai atur  urla 

Tu  cape  fplnofi  rofeida  terga  jngi  ; ' 

Lubrica  tota  via  èft~&  perfida: 

q tòppe  t ac ente s ' ' 

f Tallaci  cclat  limite  femper  aquas  . 

O ut  ir.  am  magica  najfcm  cani  amina  Muftì 

* - - « l 

Htc  quoque  forme  fio  lingua  tuUJfet  opem  . 

Te  toga  pitia  dccet  , non  qv.em  fine  matris  lontre 
Nutrii  inbumana  dura  papilla  tupx  . 

- * v»  1 

* . * , 1 

Sic  htfipes , veniamque  tua  regina  fui  aula  t 
Dos  fili 

non  burnii is , prodita  Roma  venie» 

Si  minuti  at  rapta  ne  fint  impune  Salina 

* * * • 

Me  rape  , & alterna  lege  repende  vices  • 
Commijfas  acies  ègo  pojfum  fotvere: 

Nupta 

Vos  medium  palla  feedus  inite  mea . 
vAdde  flymenae  modos  : fili  cerifera  murmur a condii 
Credife , vefirn  mtus  molliet  arma  torni . 


Et  j‘àm  quarta  canìt  vtnturam  buccina  tucem } 

Ipfaque  in  Qceanum  fiderà  lapfa  c 'acLunt . 
Experiar  fomnum  : de  te  mihi  famnià  qnaram  $ 
Fac  ventai  oculis  umbra  benigna  meis  » 

Oitft , & incerte  permifit  brachiti  ftmno , 

Hi. 
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tei  Sex.  xÀureln  Pnpertfl 

Abbandonali  in  braccio , e pur  ignorà 
Che  con  novelle  furie  a giacer  pofa  ; 

Che  de  gli  avanzi  di’ Ilio  l'alma  Velia 
felice  Tutelar  > le  nutre  in  mente 
ì)e  la  colpa a che  mira  , il  reo  penfieroy 
E di  più  faci  il  feti  le  colma,  e incende* 
Quindi  ella , qual  difeintà  il  fen  recifo 
Lungo  del  Term  odonte  il  rio  veloce 
Tracia  guerriera . al  palio  incerto  , e anelo 
Trafcorre , ed  urta.  A la  Città  fùlenne 
Era  quel  dì , cui  già  gli  avi  da  -Pale 
Nomaro,  elfo  il  natale  era  di  Roma* 

Qui  de’ Pallori  gli  annual  cònvitit 
Qui  felle  , c ludi  per  la  città  tutta  * 

Qiiando  abbondar  le  rulli  cane  menfe 
Veggonfi  di  delizie  % e fu  di  fieno. 

Mucchi  etti  accefi  l’ ebbra  turba  allegra 
Saltando  va  con  le  Tue  piànte  immonde-. 

A le  guardie  in  quel  giorno  ozio,  e riposo , 
A le  trombe  filenzio,  e^  pace  al  campo 
Romolo  accorda . a fuoi  difegni  acconciò 
Toglie  jl  deliro  Tarpea:  va  dal  nemico: 

Còti  lui  patteggia  : ed  il  fermato  accordo 
Per  fùa  parte  a compir  da  duce»  e feorta 
A fargli  s’ offre.  era  a nemici  in  fronte 
A varcar  dubbio , e in  quel  feftivò  giorno  • . 
Non  ben  gueriiito  Ufi  monte  , ardito  poggiò 
Impaziente  Tazio , e uccide  in  prima 
La  fedel  guardia  de*  latranti  cani . 

L’  ozio  e ’l  bagordo  abbandonarli  à fondò 
Ogn'un  fuafe  : ma  volle  fol.  Giove 
Al  fio  vegghiar  de’  falli  tuoi  Tarpea  * 

Ella  le  porte  a la  fua  fe  cominelle 
E 1*  ofeitante  Patria  a veà  tradito, 

E a fpofar  qual  le  piacque  il  dì  trafeelro. 
Ma  Tazio  ^ cui , nemico  pur  com’  era  , 

> • * Tan- 


Poematst  « * *■ 

Wsfcld  > ‘ 

fe  furìis  accukuìjje  novis  ; 
Nam  Vefia  Iliaca  felix  tutela  favilla 
Cubani  alitt  ; 


5«; 


* » 


& plures  condlt  in  offa  facci* 
Jlla  fuit  , quali!  celerem  prope  Tbcrmodoont*  l 
Strymonis  abfcljfo  fertur  aperta  finn. 


Urbi  feflus  erat  f 

. dixere  Pallila  Patres  : 
tiic t prima j cccpit  ma nibus  effe  dies . 

•Annua  pafiorum  convivio.  r\ 

" ..  lufus  in  urbe  r 

Cum  pagana  madent  ferculo  d elidi!  : 

Cumque  fuper  raros  feeni  fiammanti s acervot 
Trajicit  immundos  ebria  turba  pedes . 

4 

Romulus  excubÌAS  decrevìt  in  otìa  folvi  t 
sAtqut  intermijfa  cajira  Jìlere  tuba  . 

A0  . ’ . 

» # 

Hoc  T arpe } a fuum  tempus  rata  convenìt  bofiemz  ' 
Paola  ligat  pattisi 

ipfa  futura  Comes  » 

Moni  erat 

afcerlf  4 duhius , fefioque  rémlffus  l 
Nec  mora  : 

* * » 

vocalcs  occupat  enfc  canes  • 

*■  „ » 

m 

Omnia  prabebant  fomnos  : 

fed  Jupiter  unta 
Decrevìt  peenis  invigilare  futs  . 

Prodiderat  portaque  fidem , 

patrìamque  jacentem  r 
Nubendique  petit , quem  velit  ipfa  , dìcm . 
T*tins , ncque  enim  federi  dedit  hoflU  honorem  ^ 


r*«\ 


4 P4-  i? ex,  v vÀutelih Propetfrl 

Tanto  onorar  la  fellonia  non  piacque*, 

A nozze  vieni'v  e al  reai  toro  afcendi  v 

Difl'o  , 'e  co' feudi  de  l’  armato  ftudlo  .v  . \ , 

Stri n fola  a .terra,  e l’otto  ve  ì’  opprefle  • 

E tal  a tuoi  uflicii  egual  compenfo 
Vergin  fi  debbe  : or  poi  Tarpeo  il  monte 
Detto  fu  da  quel  Duce  : e a te  tal  premio 
Diè,  feiaurata  CUftode.,  ingiufla  forte. 


tlegU  V. 

T jk  tua  fofia  II  terren  mezzana  infame 
Di  fpine  afTTepi , ed  à tuo  cruccio  , ed  onti 
Ardali  l’ombra  tua  d’eterna  fete  : 

Nè  fuf  fèpòlto  cenere  ripofo 
Abbia  tuo  fpirto:  il  Cerbero  digiuno, 
Vendicator  di  tue  nefande  colpe. 

Latrando  le  tue  iozze  offa  fpavenri. 

Capace  di  piegar  la  ritrofia 
Fin  del  pudico  Ippolito  ad  amore, 

E Tempre  a coniugai  concordia  infoila  » 

A Penelope  anch’  ella  a farli  fpofa 
Del  ìafeivo  Antinoò , del  fuo  ulilTe  ' 
Dimentica,  far  forza  ella  potea. 

Se  a gfado  l’era,  da  magnete  il  ferro k 
Non  fora  attratto , e a nidi  fuoi  madrigna 
Saria  ’piir  P amorofa  rondinella  : 

E da  collina  a folli  arbori , ed  erbe 
Trattò  giù  arebbe,  e a le  pigre  paludi 
Come  a declive  umor,  dato  il  fuo  eorfot 
Audace  a forza  di  fcóngiuri , e canti 
A por  leggi  a la  Luna , e fua  figura 
Cangiar  con  quella  di  notturno  lupo.* 

Aftura  fino  i più  fagaci , e attenti 
Mariti  a render  ciechi.  Ella  le  lingue 
D’ innocenti  cornacchie  con  fuc  diti 

~ Svel- 
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foibe  , alt , ér  regni  fcande  cubile  m eli, 

Dìxit , & ingerii  comitum  fuperobruit  armisi 

■ U*c  Virgo  officiti  dès  era't  aptà  tuis  . 

Duce  Tarpeio  moni  efi  cognomen  adeptus  » 

0 vigil  in j ufi*  pramìa  fortis  habes • 

Elegia  VI. 

Erra  tUum  fpinìs  obducàt  Lena  fepulchrnm  % 
Et  tua  , yuod  non  vis  , 

fentiat  umbra  fìtirrt  t 

Nec  fedeant  emiri  Manes , 

- • & Cèrberus  ultor 

Turpi a jejuno  terrcat  ojjk  fono , 

r * ‘ 

• <•  a • 

Detta  voi  Hippolytum  Veneri  molllre  negantemt 

* • * ■ * 

C&ncordique  toro  pejfima  fertiper  avis  -, 
fenelcpen  quoque  negletto  rumore  mariti  • 

Nubére  lafcivo  cogeret  ùntine»  « 

llla  velit , poterit  r&agnes  non  ducere  fer rum  , 

Et  volticris  nidis  tjfe  noverca  fttis  . - 

*»  « • ' A*  f 

Qulppe  & collinàs  àd  fojfam  ìhoverit  herbatt 
Stagnarne  óurrenti  diluerentur  ajna  . 

^iudax  cantati  legis  trhponere  Luna  , 

Et  fu  a notturno  fallire  terga  lupai 

s . > 

Tbjfet  & intentos  ajtu  cacare  marìtos . 

Cornicnm  immerita s eruit  unguc  genas  t 

f . Y 
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Svclfe,  e le  Striai  fopra  il  noftro  faflgufi 
Chiamò  a eonfìglio  , e Ai , -pregna  .giumenta 
]1  fe  me  colle  contro  a .mia  perfaoa  • 

L’  atto  efecrando  con  parole  ornava 
Come  di  blando  Jncenfo  ardefie  u’-Nunu, 

O fua  colpa  a purgar  -compunta , -e  pia 
SalTofa  via  correiTe  . a te  fe  piace 
Del  Tago,  e d’Oriente  il  bel  metallo, 

E Tirie  conche , e .di  eoo  lavoro 
Ricchi  trapunti  , o vecchi  fregi  , e ornati 
Da  gli  Attalici  letti  , o le  ftupende 
Merci  da  Tebe  fertile  di  palme., 

E l’ intigni  maioliche  de*  Parti  : 

Spregia  la  fe , calpefta  i Dei,  trionfi 
Menzogna  , e.  fraude^,  gl’  importuni  .dritti 
Cedan  di  pudicizia  . e far  fuo  conto 
il  fimular  con  1’ uom  . prefetti  , e feufe 
Inventar  fappij  prende  forza  amore. 

Se  differì fei  a compiacerlo  un  giorno  • 

Se  a forte  ri  farà  profìcuo  fdegno 
Scinta  la  chioma , di  là  a .poco  fmunta 
La  boifa  gli  farai  venendo  a patti . 

Iole  non  ceffi  di  far  pompa  ogn’  ora 
Che  de  gli  anni  tu  fei  nel  verde  Aprile  i 
A micie  ne  importuni  che  ne  gl’ Idi 
Del  Maggio  è il  natal  tuo  Supplice  pi  fiede.' 
Tu  ferivi  al  pollo  tuo  fevera  , e grave . 

Prefo  tu  l’hai,  fe  .punto  eft’.atti  ei  teme* 
Recenti  morii  ferapre  al  collo  moftra  t 
Che  impreffi  ei  creda  per  alterne  liti  • 
Rinnovar  non  ti  piaccia  i vituperi 
De  la  faci!  Medea,  che  fu  ad  offrirli. 

Ed  a pregar  la  prima  , onde  foggetto 
Fu  di  fcherni , e . difpregi.%*  tc  modello 
Sieri  nel  terfo,  e nitido  Monandro  _ 

La  preziofa  Taide,  allor  che  freccia 

Quel- 
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Canfuluitqui  'Strygei  no  fra  de  f angioini  t & in  mt 
tilpfomànts  foefa  /emina  legit  e/ua . 

* * 

* ^ v , ^ 

Exornabat  jfus  veibls  , 

■ cèu  blanda  pèriirat  ^ ^ 
Saxojantqué  terat  fedula . culpa  viam . 

SI  te  Eoa  jttvat  i 

Doroiantum./u.i  .aurea  ripa  i 
Et  /uà  fub  Tyrla  concha  fuperblt  .à/ua  , 
Eurypyli/ue  placet  Cta  textura  Minerva  ± 

Seti  a/ut  ab  ^Aitatici!  putrìa  Jìgna  torli  t 
Sete  /uà  palmifera  mit  tursi  vendila  Tbeba  , 

Mùrrea/ue  in  Parthis  poeula  co/t  a forisi 
Speme  fidem  .provolvè  Deos , mendacia  ,vincant  f 
Cedane  .damnofa  jur.a  pudicitid  . 

Et  fimulare  ykum  préiium  facit  : 

. „ //ferie  cau/tti  . 

Major-  dilata  n»Me  recarne  amor. 

* 

SI  tibi  forte  comas  vexavent  utili s tra  : 

Poflmodo  menata  pace  prernckdus  erit  i 

Incera?  %Aprile*  Iole  ,tìb*  f : x . 

tundat  lAmjclè 

Natalem  Mail*  }dìbus  {Jfe  tuum  . £ 

Supplex  ille  fede t:  v ^ . 

pofita  tu  fcrllp  qathedrXi 

SitùdVbet  .bas  arte*  fi  pavet  ille  tene*  . 

Scmper  baie  morfut  circa,  Jua  coll  A repente*  j 
Litibus.  alterni*  quo*  puvet  cjfe  d#tos  • 
ìton  te  Medea  .delefìent  pr^brd  feqùacis  S 
KcmpcJulit  faftus.àuf*  rogare  prior  . 


! ' * 


Sed  potius  mundi  Tbais  , pretiofa  Monandri , 
tum  ferit  aftutos  comlcd  ipacha  Getau 
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t^uellà  comica  aniafia  i ftaltn  Geti . 

Nel  genio  trasformatti , e ned  coftume 
pe  1’  uom  tu  fappi . fe  di  canto  e vago  : 
Tiengli  bordone , e le  tue  voci  feco 
Bbra  congiugni',  diligente  vegghi 
Per  rifeoter  l’ufciere:  alcun  le  picchi 
Inabile  a pagar  , dietro  la  chiufà 
Porta  fordo  ei  fi  taccia,  e dormir  fìnga. 

Nè  rifiutar , fol  che  d’  amor  s’ intenda 
Duro  foldato  , o rozzo  marinaio, 

Se  l’oro  t’offra,  o barbaro,  cui  pende 
il  titolo  dal  collo  , allorché  in  Foro 
Bollato  fatta,  rocchio  tieni  a l’oro, 

Non  a la  man  che  ’l  porge  . altro  non  rendi 
Se  non  parole,  a chi  ti  canta  verfi. 

Chi  inficm  co’ verfi  non  accoppia  ancorai 
Di  Coa  velie  un  taglio,  a te  ina  lira 
Sorda  pur  fia  fenz’  armonia , nè  arte. 

De  gli  anni  or  eh’ è la  molle  Primavera, 

E nel  vifb  fiorifee  aprica  rofa  , 

Ufar  ne  fappi  , nè  d’ amor  ti  vadat 
Scevro  un  fot  dì.  vid’ io  ben  gli  odorati 
Rofai  da  Pefto,  che  parean  sì  fermi, 
.Appalliti  giacer  languenti  a fuolo 
Il  m2#tin  dopo  da  nemico  Noto  . 

In  tai  pervertì , e federati  fenfi 
Mentre  che  à\  Madonna  ifvolger  tenta 
L’animo  Acanti,  le  fi  potean  tutte 
L’olla  contar  fotto  la  tenue  cute. 

Ma  deh  ! Regina  Venere  gradifei 
D’  una  colomba  dal’  gemmato  colle* 

Il  facrifizio,  ch’io  grato  al  favore 
A te  dinanzi  a tuoi  altari  io  fjveno . 

Io  mi  trovai  allor  che  ’l  grinzo  colfar 
Da  Ja  gran  tofTe  anfante  ella  ftcndea, 

B a marci  denti  la  fanguigna  bava 
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PùCMAtA  • 

* ^ *!»  \ • 

te  verte  viri* 


iA  • ^ 


* » 


* i 

/ 


fi  cantica  jaotat: 
1 Comes  r&  voce*  ebria  funge  tuas . 
Janitor  ad  dante*  vigile* . 1 * * 

fi  pulfet  Inanls  9 
Surdu*  in  obdu&am  fomniet  ufque  [tram* 


Nec  tlbl  difpliceat  mìles , modo  fattu*  dimori  f 
Nauta  nec  , attrita  fi  ferat  ara  manu  , 
xAut  quorum  titulu*  per  barbara  colla  pcpendit  - 
Calati  medio  ctitn'  faliere  foro . «■ 
xAwrttm fp  e ciato , non  qua  manti*  adferat  dur%m\ 
Verfibus  au ditir  quid  nifi  verba' f crasi  • 
e Oc!rn;  ' « " " ì'.i’  . * ./ 

Qui  verfus , £*0<e  dederit  nec  muntra  veftis  , 
tibi  fit  furda  fine  arto  Ijra • 


• » 

*> 


* ■» 


XVitf*  vernar  [angui*  , “* 

rf#?»  * nteger  annui , 

.•  #xe  liber  amore  àie*  • 

Pii/  odorati  vittura  rofaria  Pafti*  ' 


Sub  matutino  coita  j acero  Noto • 


* * • 


h;ì 


animos  noftra  dum  verfat  c. A:anthis  arnica  t 
Per  tenue s offa  funt  numerala  cutes  . 


torquata  Venus  o Regina  columbi 

Oh  meritum  ante  tuoi  guttura  fetta  focosa 

. • . , , , 

Vidi  ego  rugofo  tujfim.  c onere [cete  collo , 

*■  i * . • ‘ * .■  ' 

Sgtytaquo  per  denter  ire  cruenta , , 


9 


* 3 
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% Y(t  _ $ex-  tsiurii/ì  Ftypertii 
Sparge intorno , la  vii  alma,  infame. 

boccone  al  fuol  de  la  paterna’  cafa,  

Èfalat  la?  vid‘  ip:,  cheinorridinne 
Quel  nudo ,«  frufta  cafòlai  tapiri© 

Furtivi  naftri  a’  rari  fapi  capelli , . 

Tutta  la}  pompi1  fa  del  funerale , 

X vecchi?;  mitra’  int  disacconcia  fòrmi , 

E la  cagna  a mio  duòl  vegghiante  troppa 
Quando,  a-  sforzar  lat’ ben  ferrata-  porti 
Di  foppiano  talor  io,  m' decollava  « 

Sudicia  anfora'  fia  di*  tiron'co-  collh? 

Tomba  a la  rea  vecchia',  e;  un  caprifico;., 
yiafcavi*  fopra  e ’l*  prema  , e-’bfugga..  Amanti*, 
Pi  Scabri  farffir  as  vimiile ,.  e dine  ' 

Mifti , Scagliate  a_  quel  Sepolcro.  un  nembo  v 


D 


Elegì*;  YI) 


t grazie  a-  Numi  un  facriftzÌQ  il’  Vate 

A rendei  viene  con  pio,  labbro  © voi? 
N’accompagnate  aitatoti,  ed  immolata;  ••  > 
Anzi  a queft’  ara  una  giovenca.,  cada  '»■  . ? 

1 bei  Romani-  allori , di-  Filerà» 

Gareggio,  co’ corimbi , e dì  Cirene 
1]  urna  de  le  fue.  acque  a noi  compatta .. 

Pi  dilicatc  patte,  e blandi  incenfi 
Or  m’ apprettate , e ’n:  triplicato;  gira»  ‘ 
Eafcia  di  lana  al  Sacro  aitar  s'avvolga .. 
Spargetemi  di  pura  acqua  a mondarmi, 

E del  Migdonio  umore  il  labbro  afperfa 
Suoni  l’eburnea  tibia  a la  nuov’  ara  .. 

Froda,  «.livore e rei  cottami  infefti- 
Lunge  pqrtin  da  noi  altrove  i venti  y 
Che  fender  mi  difpiana  ignota  ancori' 

Jl  facra  alloro , onde.  le  chiome  adombro .. 
Pei  Palatina  Apolla  il  Tempio’  akero? 

Can«. 
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Poi  mata  » 
iAtq  ut  ardmam  i&tegftct  putì  eri* 

explrdte  paterno:: 

Horrult  \ ^ 

Algènti  tegula*  curi  a foci  è 

Ext  qui*  fueranP  rari  furtiva^  ca filli  , 

yineuU ,,  r 

& immuni*  palili  a mitra  fìtti  , 

Et  cani s In  nojfros  nimìum  e xp ceretta,  dolore:  , 
Cum  fallenda  m to  pollice  clauffra»  forcnt.* 


I * 

Sit  tumulus  lena»  eurto-vetus-  amphora.  collo  : 

U rgeat  hunc*  fupra^vi:  capyìfite.  tua»* 
gulfquis  amas 

fsabrh  hoc . bufium  e adito  fax*:  , 
Mixtaque  cum  faxU  adjjct  verbo*  mala  » 


» * 


s 


Elegia*  Vi. 

\Acra  facìt  Vate** 


fiat  ora  faventìa  faerlt , 
Et  cadat  ante  meos  ì&À  inveite  a focus . 


*■  4 


Strìa  PhìltteU  certent  Romana  corjmbis , 

Et  Cyrenaas  * 

urna  miniftreì  aquat  « 

Cofìum  molla  date  r & blandi  mibi  tburis  bonores  f 
Terque 

focum  circa  lancus  orbis  e ai • 
Spartite  me  lympbis:  ^ è 

carme,nquc<  recentibus  AHI 
Tibia  mygionlls  llbet  cburnla  cadi:  • 

Jfe  procul  frauda  , allo  fìat  acre  noxa  : 


Pura  novttm,  Vati  laurear  molllt  iter  * 

1 i 


linfa iP al at Ini  rtferamut  A lpolt1n.lt  Mitm . 

i Y <fr  Rt* 


1,  V 
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Cantiam  fu  Mufe;  così  bel  foggetto 
iien  del  voftro  favor  Calliope  è degno» 

Del  gran  Celare  a onor  noi  teflìam  rime  t 
Deh  1 tu  fteflo  n’  afcolta  v or  che  il  gran  nome 
Di  Cefare , e ’1  valor  fi  canta  , o Giove  . 

Di  Febo  cvvi  un  tal  porto  , il  qual  s’  eftendè 
Fin  d’  Atamano  a i lidi , ove  1’  Ionio 
Frange,  il  inard’  Azziò  èquello.'ivi  in  memhranza. 

De  la  Cefarea  claife  un  Tempio  forge  , 

De  le  navi  al  ricovro  agevol  feno. 

Videi!  qui  di  quante  forze  ha  il  mondo 
31  nerbo  accolto,  e folta  felva  in  mare 
Di  contrarii  navi!  : ma  ambe  le  banda 
Non  favoriva  con  fecondi  auguri 
Dei  pari  il  cielo 5 poiché  de  le  due. 

Al  Trojano  Quìrìn  preda  , e trofèo 
Xra  già  l’una  immobilmente  additta  , 

In  cui  rcà  Donna  con  efempiò  infama 
Di  marziale  armata  il  fren  reggea., 

D’ Augufto  quindi  » del  Nume  eli  Giove- 
Sfavillante , ed  aitero,  era  il  navile: 

F qui  le  Tempre  trionfanti  infegne 
De  la  lor  patria  ad  immortale  onore. 

Or  ambe  d'arco  a fòggia  fn  fin  Te  fchienr 
Nereo  difpofe  , e l’onda  chiara,  e crefpa 
Sai  fulgor  rifplendea  de  l’armi  accenfa  ^ 

Quando  Deio  Jafriando  a tempo  Apollo,  i 

Deio  per  fuo  favor  ferma  , ed  immota  , 

Già  pria  cte  gli  Aquiton  gl*  impeti*,  e l’ire. 

Sola  a patir  raminga  in  mare  affretta  : 

D‘ Augufto  in  fu  la  poppa  il  voi  rattenne  ^ 

E tre  volte  rotar  per  Faer  puro 
Lucida  parve,  e difufhta  fiamma. 

Non  col ^ difciolto  crin  pel  collo  e’ venne. 

Ne  con  inerme  lira  : ma  in  quel'  vofto 
Ond’  appaile  d.i  Pclope  al  ^nipote , 

£ le- 


/ 
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Rcs  ; * * .* 

efi  Calliope  dign.t  favore  tuo*  r * 

Cafar  Is  in  ftomen  ducuntur  carmina,  : 

’ - Cafar  *v 

canitur , Jupiter  ipfe  vaces  . 

J£/?  Phtebi  fugiens  ^dthamarìa  at  Inora  portat  a 
Qua  finn s Jonia  murmttra . condir  aqua  $ 
*siffia  Julxa  pel  agni  monimentà  carina 

r , * » ' I»  «f  , *1 

Nautarum  votìs  non  operò fa  vìa  « J *•'* 
mundi  colere  mania  : 

fiètit  ajuoré  mola 

Pinta  , héc  rf^ix 

aqnd  favebat  avii . 
libera  clàjfis  1 j ■ 

* trat  Teucro  d'amnatn  Quirino  y 

-I.  X»  4 ,t  .A 


Pilaque  femincà  tufpiter  affa  manu,  * * / 

. . . i • 

Ulne  xAupttfia  ratis  pienti  Joirh  òtniiit  velts  9 

* «■  r , « 

Signaque  jam  patria  vincete  doffa  fu**  { 


• » 


* 


Tandem  aclt:  gemina  Nercus  tubar  dt  ih  arcui  v 

xArmorttlrì  & radiis  piffa  iremebdt  aqua  » 

■ * f i (.  r»  ' . : A\  ; . 

jfanteth  fe 

% w 

/ i * » , ' 1 é 

A7*;»  Xfc/<V  ir/tm  molilis  una  Noto:  * 

lAàftitit  xAuguftl  pappini  fv.per  y \ 

& nova  fiamma 

Luxit  in  obliquam  ter  finuata  facevi* 

Non  ille  attillerai  crincs  in  colla  folutos  „ 

A tt  y * 7 

xAut  tefludinea  carmen  inerme  lyrx  : 

Sed  quali  ad fp exit  Tetopejum  ^dgamemnona  vuftu 

Y 5 Efef~ 


vlndìcé  Òelon 


♦ r 

Cum  Pbcebus  linquens 


5 xf  Stx.  Rinfili  Propertit 

£ le  Doriche  fchiere  in  fatai  rogo 
Tutte  ravvoJfe  : & qual  la  vita  ediofe- 
Al  Serpente  Pitone , e dritte  al'  fuola 
Sue  lunghe  (pire  difnodando  ftefe  ,, 

Per  cui  tanto  temer  l’ imbelli  lite . 

Tofto  del  Mondo  a tu.  falutè  , e pace 
Augufto dilTe,  che  da*  la  lung’Alua.: 

Hat  tuoi  nateli , tu  in-  virtù,  maggiore 
De  gli  Ettorér  tuoi  avi  a tutte  pxuove,. 

Per  mare  a trionfar  fu  via  comincia  >. 

Poich’  è già.  tua  la  terra  . oggi  queft!  arco  „ 

X la  faretra  che  mi  pende  al  collo 
A tuo  favor  s*  adopri or.  d’ ogni  tema;- 
la  patria  fciogli ,,  chi  al-  tuo  braccio^  invitto* 
S' appoggia  folo. , e dovrà;  il  tuo-’  naviglio* 
la  fpeme  de' cornea  voti  commi  fe  . 

Cui  le  tu  non  difendi  , or  e-che  vaimi. 

Che  de  gli  augei  nei  volo  al  Palatino* 

Di  Romolo  in  favore  U cidf  pari  alfe?* 

Ve’  come  ardifee  il  mar  fotta-  il  tuo  Ccettro- 
le  regie  vele  , oh  vitupero  ! oh  fcarno'K 
De  le  latine  folle ner  a fronte*- 
Nè  perchè  tanto  numerofa  appaia* 
l’ode  nemica-,  paventar  tu  devi> 

Ben  che  far  le  darà  quell’  onda'  idcflfav 
Ov’or  fecura , e franca  ella  s’afiide* 

E qne’ guerrier.  ne’  minacciami’  legni' 

Di  Centauri  a.  maniera  armati  a falli , 

Tinti  guerrier  pananti  , e marci  legni. 

Com’  ella  n’  è pili  , o men'  là  caufa  giuda  , 
Ne’  faldati'  1’  ardir  s’  addoppia  y o cede  .• 

Che  fe  giuda  non  1-’  è',  codardi,  e vili 
Rodo*  li  face,  or  tu,  che  ’l  punto  è quedo 
li  nemico  tu  attacca  : a guidar  fono 
lo  deffo  , che  ten  dici'  propizio  il  punto, 

Con  man  vittòxiofa  il  tuo  navile  . 

Dille  t 
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Fgtjfltque-  avidi*  Dune**  caftra  rogh, 

+A ut  quali  flexos  folade  Python*  per  orba  . . 
Serpentem  , 


imbelle*  quem  tlmuere  lyra , 

MoX  alt , a Unga' Mandi  fervatèr  ab  stélla 
Mugufl# 

Hetloreil  Cognite<  major  avi : , 

Vince  mari  ; 

jam  terra « tua  eft::  tilt*  milita*  arcuo  , 
Et  favet  e » humerie  hoc  onut  omne  meis . 

Stive  mctu  patria*», 

qutp  ta>  mine  vindice  ft  et  a 
Impofuit  prora-  puUic  tu  vota*  tua. 

Quam  nifi  def cader,,  murorwm  Romtdut  augur 
Uè  PmlatinaSi  non-  bene  vidit  aver1,  > 

' ' ’■  • 

£n  nlmìum  rami#  audent , proh  turpe > lattai* 
Principe  te  fluttua  regia  vela- piti  » 

Net  te,  quod  claflb  ctntmis  remigtt  alia. 

Terrene  } . 

- invite  Icbitur  ili  a mari» 

* 

, ! >4  W • 4 

Quodque  vehttnP  prora-.  Cene  aurica  fama-  minante* , x 

it»:  '•»> 

Tigna  cava  , & pi£ht  exporiete<  metur, 

Frangit , & attelU*  vires  in  mìlite  cnuf*>: 

, • r ’ »r* t *t 

Qua  nifi  juflk-  fubeft , ex  cuti  t arma  pudor. 
Ttmfu*  adefi  i.  commirce*  ratest  ego*- tempori*  auttir 
Ducam  l aurifera  Julia-  rvfiru  rnmnu. 

* . ~ „ 1 » . » » * # * >4.  ••  »* 
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Dille  ; e di  ftrali  faettartdo  vota 
Feo  la  fa  retta  . a quell’ armi  fol  cefle' 

D’  ardire , e di  valor  di  Cefar  l’ afta  . 

Ai  foccorfo  fedel  Roma  di  Febo 
A trionfar  venne:  c l’empia  donna  il  fi©5 
Tagb  del  folle;,  e temerario  ardire  ; 

X per  F Ionio  va  dtfperfo  ;•  franto". 

Il  fognato' fuo  fcettro . Intento  all’or*' 

Celare  -^vagheggiar  da' R aftro  Idàlio 
Il  grato  obietto",  Son  pur  Nume , ei  dilTe , 

X ben  de  la  divina  origin  mia  •>  ' . 

Certa  fède  mi  fa  quel  ch^ or  io  veggio . 

Xa  vittoria  a- cantar  fegue  Tritone', 

X tutte  fan  del  mar  le  Dee  corona  ..  \ , . 

Al  vincitore,,  e a fuor  trionfi  applauso.* 

Xlla  fuggiafea  - al  Nil  1*  empia  • T- 

Campata  a pena  entro  fpedita  barca: 

CFel  ice  * £of,  perch’  al  prefitto  giorno 
Non  andò  a morte,  oh  t che  piu  lieto  ar  Rotila 
Ter  voi  quel  dì  farli  poteva  o-  Numi.- 
X qual'  lapitto..  a v ria  quell’  uni  donna 
Cran  trionfa  uguagliar  ,*  fe  ala  via' fletta  ' 

*T  ratta  li  folle,  ov’ un  di  gio  Giugurta? 

Or  a 1’ Azziato  Febo  augufto'Témpio 
3De  la  grazia.  in  membranza  erger  fu  fatto 
Che  de’ nemici  Jegrfi  egli' ben  diore 
A picco  mette  di  fuo  telo  a un  colpo 
Xalta-  d’arme  fin  qui  * che-,  de  la- cetra' 

Cia  mi  richiede  il  vincitore  Apollo^. 

X i bellicofi  fuor  feroci  fpirti 
In  renere  Qa,roit  ei  v»  feiogliendo 
Or  s’imbandifca  in  quefl’ameno  bofco; 

Genia!  menfa,-$  IWndan  giU  dea  erine. 

Serti.-il  collo  a lambir  d-i  molli  tofe . 

Il  vin  mefeete  deljrerren  falerno, 

X ’1  nardo  fpico  di  Cilicia  frutto 

• ' / Bta 
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1 Yixerat  t & pharet'rx  pond'us  confumit  in  arcui V , 
‘froxima  pofi  arcus  Cafarls  b afta  fui?  . 

* * w * v 

Vicit  Roma  fide'  Phcdrì  e 

, d'at  f emina'  p cenai  1 

4 « 

% 

Sceptra  per  fonia s fratta  vehàntur  aquas* 

\At  Pater  Idali <b  miratili  C tifar  alt  tAfiro  y 

• * " m » 4 

Sur#  Deury  ' J* 

- • : ‘ & ntifiri  fanguinis  ifia  fide** 


j 


Pro fe  j tilt  tir  cantu  Tritonr 

emncfque  marina 

Plauferunt  circa  libera  figna  Dea  d 
fila  petit  Mwir  cymba  male  nixa  fugaci  .* 

** V ' ‘ * * \ * 

* * 

Hoc  unum  Y jujfo  non  moritura  die 
J)7  melili? t'  ‘ ‘ „ 

x * » i " * 

\ 

qtianfns  mufier  foret  una  triumpbùs  y 
Duciti*  erat  per  qua?  ante  ìùgùrtha  via:  l 


^ % 


1 


t yiTlius  bine  traxit  Pbccbics  monumenta  * 

A 

n 

t . . „ - T * f tiod,  ejus  . 

x\tJtra  dectm  vidi  rhijfa  fagittd  rate). 

Bella  fati s cecini  f eitharam  jam  pofeit  apollo 
Victor  f ‘ ^ /v 

' & ad  ptacidos  txuit  arma  chorot  * 

# ^ 

Candida  mene  mòlli  'fubeànt  convivia  lucoy 
Blandii xqtic  fluant  per  me  a colla  rofx\ 

T 

VìntUjuc  fundantur  pralìs  ellfa  Faletnls  , 

'Serque  lavet  itoftras  / pica  CiliJJa  cornai . 

»»  » # 1 y 
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5 1%  Sexo  ^furetti  Profitti!- 

Ben  tre  fiate  mia»  chiama  unga  ,,c.  profanai  # 
A’  Poeti  col  via  Mufa  gli  flirti 
Deftar  è ufa  > e tu  a fervigj  à Bacco 
Del  tuo  Febo  fei  Speflo  intefo,  e defio* 

Quegli  prenda  a cantar  sì  come  ha  Schiavi 
1/  Impero  i pai  lido  fi , e fier.  Sicanabri 
E Meroe  regno  di  Cefco  un  tempo, 

E i popoli  che  imbruna  if  vicin  Sole  : 

E quefti  il  Parto,  che  perdono,  c pace 
Con  pur  tarda  ambasciata  a Roma  chiede  , 

E prima  renda  le  Romane  infegne 

Già  tolte,,  e a dar  le  Tue  pofeia  s’  accordi • 

E che  fe  in  parte  agli  orientai  paelt 
Di  Tuo  furor  rifparmi  il  glande  Aug^ufio, 
Quelli  a’ nipoti  Suoi  e’iafda  , e Serba  , 

Perchè  di  lor  Trofèi  v’abbiano  un  campo» 

E tu  Se  fai  tra  quefte  folte  arene 
Cratfo  t’ allegra > che  Sgombro  e Spedito. 

A la  tua  tomba  Eufrate  il  fenticr  apre. 

E nor  così  tra  ’l  lieto  ber  , e ’l  canto  ^ 

La  notte  patte  rem , fin  che  mia  tazza 
Dal  nuovo  raggio  a dì  rofleggi,  e brilli# 

Elegia  VII.  ' 

IIait  pur  gii  eftinti,  han  pur  eterne*  T alme  f 
E morie  Vi  neon  efli  e ’I  fatai  rogo. 

Nè  per  morir  cdliamf  già  noi  del  tutto. 

Ch’  io  venirmela  innanzi,  e prefio  al  lètto 
Fermarli  Cimia  vidi , die  Sepolta 
Ku  dianzi  al  marmo  a capo  de  la  via.,, 

f and’ io  di  doglia  per  Sua.  morte  vinta* 
va  giacendo  tra  Sopito,  e defio,. 

’l  mio  regno  piagne»  deferta,  c vota», 
j-.e  flette  chiome  avea , con  che  morio. 

Quegli  occhi  ftèffi:  al  fianco  Solo  adufio 

Era 
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Ingenìum  poti*  irrita t Mhfa  Poetis  i 

Sacche  foles.  Bhceio  fenili?*  effe  tuo  * • 

«* 

«»  ♦ jk  * ^ 

Mie  filudofox  memore*  fornirei  Si*4mlirot>>. 

Cepheam*  ÌT'  M trotti  % fvfeaqttet  regna*  estuat  a 


\ ■» 


Hìc  reférat-  fera.  caafeJfurA  f federe-  Burthum»  . . ) 

* * i . > - 

Red  dar  fgnar-  Reml,^  _ . 

mox  dalli*  ìpfer  fu4  «- 

Slve alìquidf  fioretti*  ^Augufiur  parte*  Eoie^ 

^ * • 

Differae  in*  tuerots  ìftai  trofia*  ft»t  » • * 

» 

W ' . ’ \ * 

Gaude‘  CraJJfi-  nigras*y  fi  quid*  fapis  y inber  attua*  $) 
Ire  per  Euphrateni  ad  tuor  bufi  ai  \ 

V - . \a  W»  « • 4 

i?;c  nottem  paieray  fic  due  am  e armine  f donec 
Inficiat  radio*  in  me  a.  vino*  die?* 


» * 


Elegia-  VIE* 

S • • 

t Ini  allquìd  Manti „ * 

letbìtm  non  omnia  finita  * 1 
Luridatjnc'  ewìftos-  effugìt  umbra  rogo?» 

Cjnibia  namfttr  mep  vifa  eft  incumbewe  fulcro  < * 

Marmo*  ad  ex  trema  nuper  bumata  via  + . \ f* 

4 * . * i 

Cum  mìhl  ab  exequu?  fomnut penderete  amari?  r 


Et  quntret  te£ll  frìgida  regna  m§K  . 
Eofdem  habuit  fecum  y fjuibus  eft  tiara  , rapUlos * 
Eofdcm  oeitlos  j laseri  vrjtis  ad** fi  a fui?  i * 
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Seti.  oAureiii  PrtferfìS  . 
jgra  la  gonna,  c ’l  fuo  berillo  al  dito* 

È le  fi  vedean  tinte  , e 'n  parte  offefe 
Dal  Leteo  licor  l’eftreme  labbra  . 

Poiché  innanzi  mi  fu,  gemendo  tratte 
Vivo  fofpiro,  e le  fragili  palme  ' ‘ • •’ 
Battendo,  in  «uifa  tal  prefe  a parlarmi:^ 
Perfido  1 e coi  fperat  piu  btioViò , e fido 
Non  potrà  mai  donzella  , or  può  in  te  loco 
Il  fonno  «ver?  ricttun'  vi  fi»,  che  f lutti! 

Già  vergenti  a l’occafo  a me  chiudette. 
Almen  , te  richiamandomi  , trh  fol  giorno 
Impetrato  avefs!’ io  f fragor  non  motte 
A me  vicino  con  1’  aperta  canna' 

Di  mia  fpoglia  il  cuftode:  ebbi  origliere 
Corta  tegola  tfl  capo , óncfe  ftt  lefo . 

Ma  fe  rincrebbe  accompagnarmi  efìinta 
piior  de  le  porte  i almen  fa‘r  tu  potevi 
Che  ’l  mio- feretro  eoìi  piti  lento  paftb'u 
Conducettefi  al  rogo,  e perchè  a quello 
Tu  non*  pregafti  ingrato  che  fecondi'  . 

Gli  fpira fiero  i venti?  e 'perche  avaro 
podi  a verfar  mentr’ egli  ardeva  il  nardo  t 
in  fin  curvo,  e dolente  alcun  ti  vide 
Per  il  mio  funerale,-  é l’atra  tòga 
Bagnar  di  pianto?  e sì  ti  fu  pur  grave 
De’ giacimi  gittar  fu  la  mia  fpoglfa 
De  Uirtfinio  valore  ; <"  I ' a r i d ' otta 
Spruzzar  di  <vin  v,  ed  efrrar  mia  tomba?'  * 
Vaia  L-igdamo  rn‘  fiarm  m*  ? ri  dif  marrorO’  *■  ' 
Al  do  nettico  fervo  ignito  ferro  y -v'  : ' *■ 
Che  di  lor  tradimento  io  ben  m’avvidi. 
Poiché  nel  tetro  virr  la  morte  bcvvr. 

O I’  arcane  fal’ve  la  verfuta 

Nomade  to’ga.}  la-man,  che  m'uccife,- 

Da  !»  rovente  pentola  fap  raffi . 

Obietta,  quella,  che  diana!  fu  pur  vifta1  *•  .■ 

Vii* 
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Pomata  * 

Et  folìtum  digito,  heryllon  adederat  igni*  « 
Summaque  Lethxus  triverat  ora  liquor* 

i 

Spirantefque  animo* , & vocem  mifit  % at  tilt 
Polite  ibu*  fragile*  increpuere  manti*: 

Perfide  ! nec  'cuiquam  metior  [per  Ande  puella  ^ 
In  te  etiam • vires  fomnus  hai/ere  potefi  ì 
\At  mibt  non  oculos  quifquam 

inclinavit  euntes 

Unum  impetrajfem  y te  revocante  , diem  ± 
Kec  crepuit  fijfa  me  ptopter  arundine  enfio*  „ 

Lafit  & cbjellum  tegula  curta  caput* 

«?J  pigult  porta s ultra  procedere  ? 

at  ìlltii 

JnJfiJJcs  v lettum  fentius  ire  meum  » 

Cur  vento $ non  ipfe  regi* 

, / ingrate  petìfiì  ? 

C#r  fiamma  non  olucre  mea  i 


r 


D inique  qui*  nofiro  curvum  te  funere  vidi*  ? 

§uis  atram  lacrimi * incaluijfe  togam  ì 

• » « © * 


» N 


Hoc  etiam  grave  .crac 

" , ' nulla  mercede  hiacynthtr 
In)  te  ere  x & fratto  bufa  ' ’ . ' , 

piare  cado!  • 

lygdamus  uratur „ candefcat  lamina  vernai  ‘ ‘ 

f ♦ 

# • . 

' • * „ 1 

<&«/?  <5#  cum  infidi is  pallida  vi'na  Cibi».  ] . 

* 

Nomas  arcanas  tottat  ver  futa  falivat  ! 

Die  et  damnatas  ignea  tefia  manta. 

' * » . i , 

* % 

£tt*  maio  per  vita  incetta  efi  publlc a votici , ’ 

* ’ *"  Hae 
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$ 22'  Sex»  lAxrelìl  Prspertìj 

Vilmente  offrirli  per  le  buie  notti  , . 
Pompeggia  or  ella  ftefla  in  aureo  drappo , 
Che  dietro  fi  trafcina  in  gran  codazzo. 

E tal  di/fue  ancelle , che  imprudente 
A favellar  di  mia  beltà  trafeorfe , 

Piu  gravofe  fatiche  iniquamente 
Per  fio  tolerar  debbe.  al  mio  fepolcro 
Perchè  Petale  die  fioriti  ferti , 

D’ immonda  trave  la  mefehina  vecchia 
Il  pefo  porta.,  ov’  ella  avvinto  ha  1 piede 
E pe*  torti  capei  fofpefa  in  alto  . 

Vien  Làlage  battuta  , perchè  ardirti 
In  mio  nome  pregar  : ella  fin  giunfe 
A liquefar  la  mia"  imago  in  oro 
Per  farfen  ella  ricca:  e tu  ’I  vederti» 

E tu  *1  foffrirti  » at  rogo  mio  donarli 
Dovca  , per  farle  onor,  la  degna  imago-^ 
Non  fon  io  già  però  , come  che  *1  merci , 
Nemica  a te  Prop-rzioj  che  mìei  pregi 
E ’l  nome  mio  dentro  a tuoi  libri  eterno 
Vivon»  Per  gl’ immutabili  decreti 
Del  Fato  il  giuro  , tal  placido , e mite 
il  Cerbero  mi  fia  , che  intera  Tempie 
Io  la  fe  ri  fetbai  : fu  la  mia  tomba , 

Se  p.ur  t*  inganno  fibilar  fi  fenta  , 

E fopra  Torta  mie  vipera,  covi «,  . 

Or  due  le  regmn  fotterra  fono 
Di  là  dal  nero  fiume,  e de  gli  eftinti 
Guadar  Io  dee,  ma  da  fentier  diverfi 
La  turha  tutta  . da  P un  canto  parte 
L‘  infime  Clifenheffra , e ton  a Iato 
Un  finto  tauro.  di  Dia  <*òlpa  in  fegno 
La  rea  Fafife:  ma  da.  l' altro,  canto 
Incoronata  prora  accoglie , e mena 
Le  pie  alme  a gli  Elia,  ov«  aura-  pura. 
Dolce  fp  ir  andò  per  gli  ameni  campi 
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ific  nu»(  turata:  cjclada  fìgnat.  lumum  z 

* * ► ^ , 

Pi  gravici- & refendi*  iniqui*  peti  fa  quafillis , 

Garrula  (befanie  fi  qua-  ioquupamea  ejl ; 
tiofiraque  quod  Petalo  tulli  ad?  Monumenta  cardias 

r 

t 

* 

C odici  s,  immunii  vincala  fenti*  attui  t 

* t 

C adii  ut  ir  Lalager  tcrtiy  fu fpenfa-  capii  lis9 

Per  nojnen-  quoniam-  e fi  aufa  rogar c-  mcutn  «. 
Te  fati  ente  mear  conflavit  imaginh  aurum  i 

, « - « 

4 « » 

sAfÀtax  e:  nofira  dopem  h ahi  tura*  roga  •. 

Hflti  tamen  infettiti*  y qttamvis:  merco?*  Proporti} 

Longitti  me  a iti:  libri*  regna*  fuer*  tuh  %. 

« ♦ 

Jur<l  ego:  fatcrtùa!  nulli  revocabile^  cmwtmrr 

T ergerà itiufqite-  canh  fic  tnihi  Molle  fonet  y 
Me  fervajfe  fiderà'  t 

fi  falla,  vipera  mfirW 
Sìbilet?  ini  tumuli*  9 ir  fi  per  ojfa.  cube  t<* 

i 

Nam  gemina  ejt  fede*  turpem  fortita  per  amntm  t 
Xurbaqut  dlverfa  remiga P (tinnii:  aqua\ 

XJna  Clytemnejftar  fiuprum  vtbitt  ,- 

ipfaque  Srefiar 

Porta*  mentita  tigYixa*  mnfirat  bovi*:.  ' 

Picce:  cerojiatóì  pWs>  altera. 

veto»  pbdfd&y 

Mule**  ubi  Elyfia*  aure*  brut*  ri 

' - - » 

' ' m * r + „ a* 
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3*4-  *?**•  Pioverti* 

L’  apriche  rote  molce  : e con  le  ceti* 

In  °ran  numero  i faeri  di  Cibete 
Tornii  metalli  , c tra  mitrati  cori 
I Lidii  plettri  arfnoniofo  Tuono 
Tanvi  per  Tempre  . ivi  le  fide  TpoTc  * 

Vanno  Ipermneftra,  e Andromeda  membrando 
La  conta  iftoria  di  lor  dura  vha  • 

Quella  ne  le  lue  braccia  il  lividore 
Moftra  per  le  materne  afpre  catene , 

E come  Tenza  colpa  a freddi  fcogli 
Avvinta  fu:  l’orrenda  fceleranza 
Narra  ipermneftra  de  le  Tue  germane, 

A cui  dì  confentir  ebbe  ella  orrore.* 

In  tai  lamenti  tra  noi  dopo  morte 
De  la  vita  gli  amor  confoliamo . 

Ma  nulla  io  qui  rammento  , benché  affai  - , 

Da  rammentar  di  tua  perfidia  fora., 
gol  prego  Te  pur  ponno  i preghi  miei , 

Se  a p’en  non  ti  cangiò  di  Cloxi  1 erba  , 
Parrenia  mia  nodrice  in  Tua  vecchiaia 
Di  nulla  manchi  j a tuoi  defir  fu  Tempre 
Favorevole,  e teco  umana,  e largai 
E Latri  mie  delizie  , cui  tal  nome 
il  Tcrvir  diede , a nuova  altra  padrona 
Specchio  non  porga  : e tu  quanti  a mia  lode 
Verfi  (crivelli  , Tè  piacer  mi  vuoi  , . 

Ad  arder  manda,  né  piu  teco  averli. 

L’  edra  d’  intorno  fvelli  a la  mia  tomba. 

Che  le  mie  delicate  olla  fepoltc 

Col  nemico  corimbo  inquieta,  e intrica* 

E dove  proprio  Tovra  i folti  campi 
De  l’ Aniene  le  pomoTe  piante 
S’ inchinan  , quivi  preffo  a la  cirrade  , 

'Ch’  Ercole  ticn  per  tutelare,  e Nume, 

E v’ha  l’avorio  eterno  il  tuo  candore, 

I>e  la  colonna  al  mezzo  tu  v’incidi 
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£)ua  numerofa  fide! , 

quaque  ara  rotunda  Cybella  , 
Murati fque  fonant 

v ’ ' • lydia  pleura  choris» 

cAndromt  debite  , & Hypermnefire  ,fine  fraude  marita, 
Warrant  kifioria  corpcra  nota  fina  * 

Hae  fina  materni s querìtur  livere  catenis 
Brachi a , 

nee  meritai  frigida  faxa  mandi  i 
Warrat  Hypermnefire  magnum  aufas  effe  farorei  t 

* X 

: in  fceUa  hoc  anìmum  noti  valttìffe  futuri  • 

Sic  fKortis  lacrimìs 

vita  fanamus  amorei % 

* Celo  tgo  perfidia  criminh  multa  tua . 

S ed  tìbi  nunc  mandata  danna  , fi  forte  màveris , 

Si  te  non  totum  Chlorìdoi  herbà  tenet  , 

Nutrix  in  tremuli s ne  quid  defideret  annit 
Parthenie } , 

patuit , net  tìbi  aitava,  fuit , 
Deliciaejue  mea , Latri!  , cui  norhen  ab  ufti  efi t 
v rie  fpeculum  domina  porngat  ìlla  nova  * 

Et  quafcumc/ue  meo  fecifii  nomine  ver  fui  j 
Vre  mihì , 

lauda  define  habere  meas» 

Pelle  hederam  tumulo  t 

mìki  qut  pugnante  corimbo 
Melila  contorti!  alligai  ojfa  comit  . 

Ramofis  sAnio  qua  pomifer  incubai  arvis  , 

I 

( 

Et  nun<yt:am  Hereuleo  Numine  pallet  ebur  , 

fìùc  carmen  media  dignum  me  fcribe  celumna , 

Se 
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ite#»  ìAuieÌ!!  Prtpettlì 
Quefto  degno  di  me  ma  .breve  morto  , 

Che  legaer  tròo.ad  un’.lìcchiàta  pofTa 
11  paffeggiér  che  va  ili  tRoìha  ih  (tetta  : 
Ripofa  qui  Tùl  Tiburtifto  fuólò 
Quell’  àurea  Cihtia:.;più  lodatele  chiare 
Quindi  .le  ripe  ,-tùé  ,lìen  A'hiene,.  4 . . 

Nè  far  tu  mai  che  de’  fogni  ti  rida. 

Che  dà  le  pie  porle  efcónò  al  .mondo  j 
Mendaci  elli  hon  fono  i pii  fógni* 

,Quàj  e là  ftoftr’ alme  .fpargórtu  là  notte»- 
Che  dàfl»  à notte  libertatc  a l’ ómbre* 

E de  l’infetnal  porta  abbandonando 
La  guardia  aneli’  égli  il  Cèrbero  tuflodé 
Vagando  n’  efee  : ài  nuovó  dì  pòi  tutte 
A Lete  ne  richiaman  rtoflte  leggi  j . 

E torna  quindi  al  proprio  loco  ogn’  unai 
Ma  pria  ne  riconofce , e fedelmente 
Numera  il  Bafcà|uol  lo  che  varca  * 
Or.fia  td  d’altri*  ió  .fòla  te  tra  poco 
Poliederò  : tii  meco  iufiem  farai  , 

E con  tue  offa  in  un  mille  le  mie 
Si  ftrigneran  ttà  lor  con  nòdo  eterno  • 

- Or  poich’  cllà  còsi  Con  fìebil  voce  - 
Parlommi,  io  d' abbracciarla  ebbi  dillo  i 
£ tra  le  braccia  dileguolfi  l’ombra. 


Elegia  .Vili. 

J3 1 quc’dì  che  ’l’figliuoi  d*  Anfitrione 
D’  E ritea  da  le  Halle  i buoi  TÌuaflc , 

Al  Paiatino  afeefe  invitto  colle , . 

Comun  d’armenti  allor  pafeò,-  ericovro, 
E fianco  qui  posò  co’  fianchi  buoi  , 

Dove  Tacque  ftagnav*n  del  Yelabro* 

E veleggiava  giù  ndCchierpel  fiume, 

Che  ’i  corfo  avea  de  la  cittade  ai  m. 


zzi. 


Ma 
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Sed  breve  * 

quod  cunette  veld  or  Alarle  legat  : 

H'ic  Tìlurtinajacet  àurea  Ùyntbia  terrai 
xAcceJfit  rifa  laus  uiniene  -tua  * 

Nec  tu  fperne  pii;  ve  nienti  a fononi  a .porti;  i 

Cum  pia  venerunt  f omnia  pondu;  habent  » 
biotte  vaga  ftrimur  ; 

.nax  claufa;  liberat  umbra;  4 
Errat  & abietta  Ctrberu;  ipfe  feta  . 

Luce  jubent  leges  Lethaa  ad  Jlagna  revertl  t 

X Mot  ruebmur  : 

Vettum  nauta  ìecenftt  onus  « 

Butte  te  pojfìdeant  alia  : max  fola  tenebo  t 
Mecum  eri; , 

& mixtis  effluì  offa  ter  am  • 

Bac  pofiquam  mcctm  Querula  fub  voce  pereglt  t 
Inter  cimplexus  excidit  umbra  mea , 


A 


Elegia  VIIf< 


Mphltryetilades  qua  tempèjlaté  juvencot 
Egerat  a fi  a lui  ir  o Erythea  tuli  , 

Venit  ad  invitto; , pecerofa  P alari  a , colle; , 


Et  fiattùt  fejfos  ftffus  & ipfe  love;  , * 

Qtta  Vclabra  fu$  fiagnabant  fumine  , rjuaytie 
Lauta  per  urbana;  velifìcabat  a^uas  » 

Sai 
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Ma  dal  ladron  malvagio eh'  ivi.  pteffd 
Tenea  la  tana  , i buoi  1100  iur  llcuri  ; 

Giove  ofpitale  egli  a quel  furto  oftèfe . 

Cacce  era  quelli , eh’  a predar  foleà 
Sbucar  del  fondo  d’ -orrida  fpelunca 
È intuonar  l’aria  al  fuon  di  fue  tre  bocche  % 
Ei  perchè  l'evidente  ladroneccio 
Non  accufalfe  poi  de  1’  orme  il  fegno, 

A 1’  antro  in  fondo  da  la  coda  i buoi 
Cacciò  a rovefeio.  Quivi  dentro  afeolì 
Al  mugolar  , e fé  medefmi  , e *1  ladro 
Elli  fet  noti , e sì  eh’  udilli  Alcide  t 
E d’ira  gonfio  de  l’infame  fpeco 
Rompendo  a terra  rovefeiò  le  porte-. 

Di  Cacco  qui  lo  triplicato  capo 
Ei  fiaccò  con  la  clava,  c morto  1’ efebei 
E ufeitè  o buoi,  che  già  miei  liete , dille* 
Ite  fuor  , de’  trionfi  di  mia  clava 

?oronà  illuftre,  e cui  io  ben  due  fiate, 
tacciando , ben  due  fiate.  io  racquifta! . 

* -Qui  con  lungo  mugghiar  il  nome  al  campo 
Boario  date  ,-  poiché  nobil  foro 
Ove  voi  pafcolate  ara  poi  Roma  * 

Dille t e d’ardente  fete  allor.riarfo 
Fu  sì , che  inaridite  ebbe  le  fauci , 

Nè  in  quel  fertil  terren  fil  d’acqua  trova* 

Se  non  che  in  lontananza  ei  rider  ode 
Certe  rinchiufe,  e ben  guardate,  donne , 

. u’  d*  intorno  piantati  arbori  folti 
Facèvan  facro,  e venerabil  bofeo, 

Ben  difefa  magion  de  la  Dea  Bona, 

E geìofe  lontane  a lei  additte , 

Ove  compieanfi  facrifizii,4e  riti , 

Ch’ ùom  fpiar  non  poteva  1 mpune méhte  * 

V interne  danze  di  purpuree  fafee. 

Eranvi  adorne,  e in  rozza  cappellina 

Ar- 
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$td  ntn  infida  manferunt  ho  folte  Caco 
Incelume:  > 

furto  polluit  ili e J avena* 

Incoia  Cacus  trae  mattando  raptor  alt  Antri , 

' } 

Per  trla  partito s fui  d ab at  ora  fona:  % 

Eie  ne  certa  forent  manìfefia  fona  rapina , 

%Averfos  cauda  traxit  in  antra  bay*:  * 
y / 

tee  fine  tefie  Dea  furem  fanuere  j aventi  « 

Furi:  & implacida s diruìt  ira  fare:  * 

Manalìo  jacult  pulfus  trio,  tempora  rame 
Cacus  : 

ir  ^Alcide:  fic  alt , ite  bove s , 

I tìer culi:  ite  baite: , nofira  labor  ultime  clava  > 

Bis 

mihi  quafita  , bis  mta  preda  bove i t 
vArvaque  mugltu  fàncite  boaria  tengo  % 

, Nobile  erit  Roma  pafeua  vefira  forum  • 

Dìxerat  ; & ficco  torret  fitit  ora  pa  lato  , 

( « • * * ' • ‘ * 

Fcetaque  non  ullat  terra  mlnifirat  aquat  • 
Scd  procuL  inòlufa:  audlt  ridere  p nella: . 

i * 

Uucus  ab  inclufo  fecerat  orbe  nemus , 

Penine*  loca  elaufa  Dea , 

* fontefque  piando :t 
Impune  & nulli:  facra  reteda  viri:  * 

Devia  punicea  vtlabant  llmlna  vltta: 

Putrii  odorato  luxerat  igne  cafa  »' 

::  z fa 
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Ardcvah  legni  di  foave  odore , 

E d’  ogn’  intorno . co’  fronzuti  rami  ^ 

Verdi  pioppi  aggiugncan  vaghezza  al  Tempio 
E molti  - augei  v’  eran  cantando  a l’ombra  » 

Là  con  arficcia , e polverosa  barba 
Anfando  venne  Alcide  . ivi- a la  foglia 
Parlar  udilfi  in  modi  Umili, -e  piani y 
Nè  dal  temuto , e grande  Dio  eh’  egli  era  ; 
Voi , che  di  quello  Tanto  bofeo  a 1’  antro 
Giocando  ve  ne  fiate f o donne  prego. 

Quello  Tempio  m’ aprite,  ov’io  zipoli  $ 

Che  fon  pur  la  fio  , e d’  ogn'  intorno  errando; 
Per  acqua  vadose  preflò  a voi  m’ aggiro t 
Che  ben  tenerne  al  .mormorio' fe  n’ode; 

Ma  Safia  quanto  ih  cava  man  ne  cape . 

Arete  voi  d’un  tàl  fentito  dire,  < • 

Che  con  gli  omeri  Tuoi  fbftennc  il  mondo  t 
lo  quel  delTo.mi  fon:  m’ appella  Alcide 
La  terra  da  fier  moftri  per  me  fgombra. 

Ed  u*  non  venne  per  fue  grandi ..imprefe 
La  fama , e ’l  nome  de  1*  Erculea  Clava  , 

E de*  dardi  non  mai  fcoccati  indarno 
Contro  micide  fere  ? e come  io  lolo 
Vidi , fol  de’  mortali il  bujo  Stige?  • 

Deh  ! n’  accogliete  j a mia  fianchezza  a peno 
S’  apre  un  ricovro&in  quella  volila  terra  r 
E perchè  voi  de  la  nimica  GÌuno 
Sacerdoteflc  folle  : or  poeto  anch’  ella 
M’ aria  de  Tacque  fue  fin.  la  madrigna  r. 

Che  fe  è tra  voi  chi  ’l  mio  guerriero  afpett© 
Spaventa  , e quello  cuoio  di  leone  , 

E dal  libico  Sol  T adulto  crine . 

Sappia , eh'  io  Hello  entro  Sidonia  gonna 
Servii  d’  ancella , e colà  in  Lidia  il  bracci# 
In  donnefehi  lavori  io  impiegai', 

E cinfi  pur  di  delicate  iafee  > 

vt'  il 


faentatà  i 


pepHÌHS  4r  Ungi*  ornabat  frondìbut  idem  à 

Multaqui  cantanti!  umbri  tegebat  avts  4- 
Hnc  ruit  in  ficcam  congefto  pulvtrè  barbane  i 

Et  jacit  ante  fura 

' •verbi  minerà  Dee! 

\tt  precor  0 Luci  farro  qua  luditit  antro  * 

Pandite  defejft  hfplta  fana  vìris  i 
Fontis  egent  erri , 

cir  coque  fonanti  a Ipmpbut 

Et  cava  fufeepto  fumine  palma  fat  efi* 

Wtudijtifne  aliquem , • . 

tergo  qui  fuJcUlit  orbem  ? 

Me  ego  funi  : iAlciden  terra  recepta  vocat  « 

fdfia  Heréulea  non  audìt  forila  clava  , 

Et  nunquam  ad  nata s irrita  tela  feras  ? 
u itque  uni  Stygias  hominum  luxlfe  tenebra s ? 

Occipite  ; h*c  fejfo  vix  mi»  terra  patto  % 

Quid  fi  Junoni  factum  faxeretit  amara  : 

Non  clau/ìjfet  aquas  ipfa  noverca  fuat  • 

Sin  aliquas , vultufque  mtus , fetaque  Itomi 
Terrent , 

& Lyblco  fole  perujta  coma  ? 

Jdem  ito  Sidtnìa  feci  fervilia  palla 

Uia,  & Ljda  penfa  diurna  cóle  t 


Mellit  & birfattim  cfipìt  falbi  fafeia  peftus , 

Z 2 Et 


/ 


5J2  Se. té  Aureli!  Propeft li 

11  fetologo  petto , ed  a far  giunlì 
Con  1*  incallite  man  da  abil_  donzella  • 

Finio  Alcide  : e tal  gli  le  rifpofta 
Una  tra  quelle  alma  • Sacerdotefla  , 

Cui  rofla  benda  il  bianco  crin  legava  : 

Altrove  gli  occhi,  e ’l  piè  porta  o- (tramerò. 
Vanne  fu  via  del  venerando  bofco , 

E d’  elio  loco  col  fuggir  ti  falva . 

A grave  pena  per  tremenda  legge  , 

Quella , dove  ad  ogni  uomo  entrar  il  vieta  , 

In  cappellina  afeofta  Ara  gelofa 
Sappil  il  danna , chi  profanar  oli  « 

Caro  pagò  il  fatidico  Tirella 
Ealla  il  mirar , mentre  difeinta  lava , 

Il  Gorgone  deporto , il  viril  corpo  « 

Per  altra  via  te  d’acqua  il  Ciel  ptoveggas 
Di  quella , che  ’n  remoto , e chi  ufo  loco 
Serbali , a donne  folo  ufarne  lice . 

Sin  qui  la  vecchia»  ei  la  ferrata  porta  » 

Con  gli  omeri  in  rifpofta  appuntellando 
Scortela  sì , eh’  a la  gran  forza  certe 
De  P allietato  , e furibondo  Alcide . 1 
il  qual  poiché  l'ardente  fete  fpenfe  , 

L’umido  labro  afciugat’ebbe  a pena. 

Tal  vi  pronunzio  trino  decreto  : 

In  quell’  angui  di  mondo  or  che  i miei  fati 

10  traggo,  ebbe  mio  piè  pofa,  e ricovro, 

E me  quello  terreno  anfante , e larto 

A llento  accolfe.  or  quella  ma  film’ Ara, 
Aggiunfe,  quella  al  ritrovato  armento 
Per  mie  man  martini’  Ara  dedicata, 

Sacrofanta  qual  è , per  fempre  ila 

11  penetrarvi  a femine  difdettoi  •» 

Perchè  la  fete  de  1*  elìmio  Alcide 
Invendicata  non  rimanga.  O falve , 

O Padre,  cui  poiché  tra  Numi  in  Ciclo 
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manihus  duri t afta  fucila  fui  • 

Talibus  %Alcidcs  : ac  talibus 

' alma  Sacerdot 

Puniceo  canas  flamine  vìnfta  cornai  : 

Farce  o culli  hoffet , lucoquc  abfcede  verendoi 
Cede  agedum  , 

& tuta  lìmìna  lingue  fuga  . 
Interdica  vini  metuenda  lege  piatur 

Qua  fe  fummota  vindicat  ara  cafa . 


Magno  Tirejìai  adfpexìt  Pallada  vate s, 

Zortia  dum  pojìta  Gorgone  membra  lavat  ► 

DI  tibi  dent  alias  fontes  t 

bac  lympba  puellis 
ssdvia  fecreti  limimi  una  fuìt . 

Sic  anui  : il  le  bumer'n  poftes  concujflt  opaca., 

Nec  tulli  iratam  janua  claufa  fìtlm  ■ 

v4t  poftquam  exhauflo  jam  fumine  vicerat  aflum  , 
Finlt  vix  ficcis 

• triflia  jura  labrls  : 

lAttgulus  hic  mundi  nunc  me  mea  fata  trabenteni 
xAcciplt , 

1 bac  fejjo  vix  mlhì  terra  patet  : 

Maxima  qua  gregibut  devota  efl  ara  repertis  , 

xAra  per  hat , inquit , maxima  falla  ntanut  , 

Uac  nullii  unquam  pateat  venerarla  puellis  9 

Herculìs  eximil  ve  Jit  inulia  fìtis  . 

Sanile  Pater  falve , 

culfam  favet  afferà  fune  : i 

2»  j San» 


Digitized 


furetti  Proptrtìì 

Ascritto  folli , al  fin  propizia  GÌuno 
D’  afpra  , e nemica  innanzi  , ot  lì  converfe  ? 
Tm  grazia  o Divo  io  pel  mio  libro  imploro  * 
Così  poich’  ci  da  moliti  rii  la  Terra 
Col  luo  braccio  purgò  , Santo , e Divino  * 
Fero  i Tazii  Cu.reti  Ercole  invitto^ 

Elegia.  IX* 

On  di  Giove  il  Fe retri o.  a dir  io  prenda 
^La  cagion  , e i principi! , e da’  tre  Duci 
3Le  fpoglie  in  tre  battaglie  riportate. 

Alta,  ed  erta  è la  cima  , ov‘ io  mi  fpingo  i. 
JMa  fpron  la  gloria  è al  fianco,  ed  alpièìena£ 
Che  contento  non  fon  mie  tempia  fregi 
Corona  in  piano  agevol  poggio  colta  *. 

1/ efempto- tij  d’ eft.Q  primier  trionfo 
Romolo  formi,  e dì  nemiche  fpoglie 
Carco  dal  marzial  campo  ritorni 
A’ dì,  ch*Àcron  de’ Ceninenfi  il  Duce  t. 

Che  le  Romane  porte  a invader  paffa , 

Sul  rovefeiato  fuo  deftrier  tu  abbatti 
(Don,  l’ afia  fulminante . ei  ben  ti  dava. 

Koma  ne'  tuoi  confìn  tema , ed  orrore 
Di  Cenina  il  signor  1’  Erculeo  Acrone  «. 

Di  fiit^dofijp  a Quirin  le  ricche  fpoglie 
Temerario  cavar  ei  fpeme  avea  : 

JMa  le  fu  e.  poi  del  prqpio  fangue.  tinte 
Ceder  dovè.  Ltlì  1’ ampie  torri  vide 
Romolo  faettar  : e poiché  rati 
Il  Ciel  fuoT  voti'  avea , T'alfalfc  , c a te- 
Quella  vittima  o Giove  io  fveno , ei  dice  l 
E a Giòve  tolto  il  fagrifizio  compie. 

Così  di  Roma , e di  virtute  il  padre 
Vincer  folea  , che  le  fatiche , e i Henri 
Di  difagiatq  campo  a Cie]  aperto 

$o£* 
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Sdutte  t fells  libro  dexter  inejfe  tneo • 
fi unc  quoniam  manibus  purgatum  fanxerat  érbem  , 

Sic  Santtum  Tatti  compofuere  Cures  • 

• ' , * • - 

Elegia  IX. 

N'-  - ■ % . • . • • ; . 

t Ine  Jovis  inctpiam  caufas  aperire  Feretri  f 
Armaque  de  Ducibus  trina  recepta  tribus  • 

r . * * j . • . « • * 

4 

Magnum  iter  accende  : * 

' fed  dat  m\bi  gloria  vires  i 

Non  juvat  ex  facili  letta  corona  jugo  « 

* . % 

Imbuir  exemplum  prima  tu  Romule  palma 
fiujus  y & exuviis 

plcnus  ab  hofie  redis  , 

Tempore , quo  portas  Ceninum  Acrona  petentem 

• • 

% * 

'•  * 

M • 

Vitt» t>y  in  everfum  cufpide  fundis  equum  • 
Acron  ìdcrculeus  Ccnina  duttor  ab  arce 
Roma  tuis  quondam  finibili  bonor  erat  • 

i - . 

fiic  fpolia  ex  bum  eri  s aufus  [per  are  Qtitrlni  f 

• * 

/£/<?  dedit  9 fed  non  fanguine  ficca  , /«a  . 
Uunc  videt  ante  cavai  vlbrantem  [piotila  turrei 
Romulus  y & votis  occupat  ante  ratls  i 
Jupiter  hac  bodie  tibi  vittima  corruet  Acron  i 

Voverat  y & fpolium  corrult  ili  e Jovl* 

Urbis  9 virtutifque  Parens  fic  vincere  fuevit  % 

Qui  tulip  aprico  frigida  caftra  lare  • 

Z * 
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Sex-  sA^trtìii  froftrtU 

Soffrir  fu  ufo:  ed  ebbe  ei  pure  al  fretto 

La  man  del  pari,  eh’ a l’aratro  avvezzai 

Nè  di  cimier,  la  fronte  ei  difendeva 

Cinto  , e guernito  di  lupigno  manto , » 

Nè  di  dipinta  targa  il  braccio  armava 

Di  fiammante  piropo  adorna  , e ricca  .. 

Del  cuoio  i militar  cingoli  lenti 
Parli  allor  li/okan  di  buoi^  ucci  fi  «. 

Coffo  i!  feguì  , che  de'  Veìenti  il  Rege 
A morte  di  fua  man  Tolunnio  mife, 

Qiiando  a vincere  i Veii  era  il  gran  fare:. 

Ne  ancor  di  là  dal  Tebio  udito-  il  Tuono 

S’  era  di  guerra.  1’ ultima' conquift a v , 

Era  Nomento , e de  la  prefa  Cora 

Jugeri  pochi . or  di  voi  nulla  refta 

Volfci , e Teienti  % e del  gran  voftro  impera 

Che  la  vana  membranza,  e *1"  nudo  nomea 

Nè  più  v’  è 1’  aureo  feggio  al  voftro  Poro*. 

Or  cantar  s’  ode  con  agrefte  canna 
Tra  le  rovine  de  le  yoftre  mura  - 

L’ oziofo  Paftor.  e vi  rinnova 
Sparli  il  bifolco  di  volti  offa  i campi 
Or  per  ventura  dev  Veìenti  il  Rege 
De  Ja  porta  aftìftea  fopra  la  rocca , 

E d’  abboccarli  inliem  di  fà  confente 
Franco,  e ficuro  a 1*  inimico.  Duce 
E a 1’  arktarli  co’  ferrati  corni 
Le  combattute  mura  , e a tormentarla 
Ne  le  lor  gallerie  difefi  , e afeofti 
I militari  ordigni  ; a cor  virile  r . 

Ceffo  allor  , piu  conviene  in  campo  aperto^ 
Cacciarli  a zuffa:  tal  confìglio  è l’altro 
A feguir  pronto e in  egual  pofto  entrambi 
Prerdon  del  largo . I Numi  fur,  ch’aita 
Al  Latino  guerrier  nel  gran  cimento 
Porfei  piopizii  ; cd  i dtftricr  Romani 
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Idem  equet , & frani*  > 

W**»  /wfr  aratri*  ; 
ito*  £4/e<*  biffata  compia  lupina  jubay 

Pitta  nec  indutto  fulgebat  parma  pjrofo  : 

$ 

Prabebant  enfi  bai  tea  lenta  boves . - 

Cojfus  ir  infequitur  Vejentis  cade  Tolumni9 

Vincere  cum  Vejos  p&Jfe  labori s erat  • 

Necdum  ultra  Tibcrìm  belli  fonus  • 

ultima  prada 

Nomentum , & capta  jugera  panca  Cora  * 
Et  Veli  veteres  9 ir  Volfcum  regna  fuifiisy 


Et  vejlro  po/ita  eft  aurea  fella  foro  « 

Pinne  intra  muro s p afrori*  buccina  lenti 
Cantat  y 

& in  vejlris  opibus  arva  melunt  • 

Forte  fuper  porta  dux  Vcìus  adfiitit  arcem , 

C olloquiumque  fua  fretti s ab  urbe  dedit  • 

« 

Dumque  aries  murum  cornu  pulfabat  aheno  ,• 

, Vineaque  induttum  longa  tegebat  opus  y 

* 

Cojfus  aiti  Forti  meline  concurrere  campo  • 

Nec  mora  fit  : 

r plano  fiftit  uterque  gradu 

MI  Latias  juvere-  manus } > •* 

> -m  t ' * * 1 

.1  m « « * * * 

de  feti  a Tolumni 

Z s CtTm 


lAurelil  propini! 

DÌ  TOlunnio  lp ruzzo  i'a  tronca  teda  . 

E Claudio  in  fin  con  l’armi  il  fuo  nimico 
Dal  già  guadato  Rena  rincalzando 
indietro  rifofpinfe , e qui  la  feudo 
DÌ  Virdomaro  ottenne  il  vallo  Duce. 

Da  quel  Fiume  il  natal  queftr  vantava 
Deliro , e valente  di  fovr’  alto  cocchio 
A trar  lanciotti  : ma  nel  trarne  allora* 

Tra  le  fue  genti  a le  vergate  brache 
Diftinte^e  note,  da  1’  fnerfa  (trozza* 

Giù  venne  la  reai  torta  collana. 

Quelle  tre  fpoglie  adunque  al  Tempio  appefe 
A quello  il  tiro!  di  Feretrio  diero 
P ere  hè  con  certi  aufpicii  il  Roman  Duce 
Con  ficur’  arme  il1  fno  contrario  fiédèv. 

O fia  perchè  le  fpoglie  ifte/lh  vinte 
Traeanix  indolTo,  del  Fèretrio  Giove 
Quindi  l’ara  fuperba  appellar  piacque  »- 

, Elegia  X. 

X^Eh  ! non  più  o Pàolo  de’  miei  cliiufi  avanza 
Il  ripofo  turbar  con  pianti,  e lai; 

Che  per  mo^o  pregar  già  più  non  s’apre 
X,a  feura  foglia:  e come  fon  gli’  eftinti 
$h*^regnr  inferni  a la  ragion  {oggetti, 

N’  e chipfo  lor  d’adamantini  dauftri , 

Ne  più.  impetrarne' lice  af"  giorno'  il"  vatfd  »- 
Trega  pur  quanto  fai,  sì- che  t’ afro  Iti 
Del  nero  Stige  il  Re,  valor  nè  merto' 

Avran  maggior  tuoi  pianti , a fordo  fid<* 

Che  fe  fparri  gli  avelli,  a’ voli  ri  voti 
Ben  fono  i Dei  del. Crei  benigni  , e umani  r 
.Ma:  non  quel  barcajuol  del  Iago  inferno  y 
Che  come  del  tragitto  il  prezxo  rolfe, 

Dieuo  ne  ferra  de  gli  erbofi  roghi 
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Cervix  Romanos  fantine  lavit  equou 
c! Andini  a Rheno  tra} càos  arcui t hofies 
Belligerans  ; 

vafti  farina  relata  Ducis 

Verdemari « 

genus  hlc  Rheno  ja&abat  ab  ipf*  , 
Nobili s ereStis  fundere  geCa  rotls  . 

Jlli  virgatis  jaculaotis  ab  agmine  braecis 

Torquiì  ab  inclfa  decidit  unca  gula  • 

Nunc  / polla  in  Tempio  tria  condita  , 

c auffa  Feretri; 

Ornine  quod  certo  Dux  ferìt  enfe  Ducerti . 

Seti  quia  •viCla  fuis  humeris  h*c  arma  ferebant  : 
Itine  Feretri  di£ia  ejt  ara  fuperba  Jovis  • 


Elegia  X. 

Ì *3  Ffìnt  Panie  mewn  lacrimis  urgere  fepulchrum , 

Panditur  ad  nullas  janua  nlgra  preces  » 

Cum  femel  infernas  intrarunt  funera  legete 

Non  exorato  ftant  adamante  via  • 

Te  Heet  orantem  fufea  Deut  audiat  aula  i 

Nempe  tuas  lacrimai  litora  furda  bibent  • 

Vota  morvent  Superos  t 


ubi  portitor  ara  recepit , 

Obferat  herbofos  lurida  porta  rogos 

Z 6 Si $ 
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A gli  e£erni  prigion  la  nera  porta* 

Tal  mi  dinuaziar  faldo  dettino, 
la  mette  tube  allor  ohe  iniqua  face 
Al  mio  rogo  appreflbtfi  e i metti  avanzi 
Alfe  »,  e disfece,  e che  mi  valfe  lattai,-.. 

1’ etfer  io  già  del-  grand’ Emilio  fpofa? 

Che  de  gli  avi  i trionfi,  o di  mie  gloriè- 
Titol  sì  chiari  ? o che  men  crude  , e avare 
In  me  Cornelia  rifpettar  le  Parche  ? 

Ecco  non  piu  che  un  pugno  io  fon  di  polve  £ 
Ah  ! voi,  voi  di  là  giu  maldette  notti,. 

Voi  onde  pigre  di  que’  ftagni  r e fiumi , 

E qual  tu  fii  che  n>*  imprigioni  i patti 
Nemico  rio  .*  nel  mio  fiorir  più  bello 
<)ui  fcefi,  è ver,  ma  d’ogni  colpa  intera., 

AÌi  ! che  benigno  alinea  deftin  felice 
A la  mia  ombra  dia  d’ Avemo  H Padre 

0 fia  pur  eh’ ci  per  forte  Eapo  prefieda 

Di  mia  alma  al  giudi  zio,  e iregli  a cantr* 
la  fatai  urna  : i fuoi  German  con  lui 
AttìdanlI  a configlio  : al  Foro  intento 
Vegghin  de’  fpetrator  le  Furie  atroci;- 
Sovra  il  tuo  fatto  o Sififo  refpira  , 

Il  volo  arredi  d’ Iflìon  la  ruota , 

E tu  a Tantalo  in  man  per  quella  fiata 
V ien  onda,  ferma  fempre  a fargli  inganna,. 
Nè  l’ombre  invada  Cerbero  rabbioso  ,, 

E racc?arw:here  al’  fuoi  le  fue  catene* 

Son  la  nrfa  caufa  a perorar  io  fletta 
Me,  fe  qui  rilento,  de  T infide  Suore 
l’urna  infelice  a caftigarmi  aggravi. 

Se  furo  ad  alcun  mai  pregio,  e decoro? 

1 militar  trofei  de  gli  Avi  fuoi  :■ 

De’ Numantini  pur,  che  fon  mio  fangue, 
parlan  tutt’  ora  gfi  Africani  regni . 

Eguale  ad  etti  de’lihon  la  lchiera 

la 
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V 

Sic  mcejfy  cecinere  tuba  9 

, , , ctim  fu  Udita  nofirum 

D'etraheret  letto  fax  inimica  caput  .. 

Quid  mi  hi  confugium  ? Pauli  quid  cnrrus  avoruw 
Profitti  ì , 

ant.  fama  pignora  tanta  mea  ì 

Non  minta  immites  babai  Cornelia  Varcat  i 

\ 

En  fttm  quod  digita  qudnque  lev  a tur  onta  ì 
&amnata  no&es  7 

& vos  vada  lenta  palude s r 
Et  quacumque  meos  implicar  unda  pedest 
Immatura 

t . 

Ile  et , tamen  bue  non  noxia  venie 

Det  pater  kie  umbra  mollia  tura  me  a » 

* * 

» 

*Aut  fi  quis  psfita  Index  fedet  Eacus  urna T 
In  me  a fortita  judicet  offa  pila  ♦ 

%Adfideant  fratres  pixta  Minoida  fellam  l 
Eumeniditm  intento  turba  fevera  fora  * 

Slfyphe  mole  vaces  * 

* a . * * i 

tace  ant  Ixicnit  orl/es  r 
Fallax  Tatuai  eo  corri  piar  e liquor: 

Cerberns  & nullas  hodie  petat  improtms  amai  * 
Et  face at  tacita  lapfa  catena  fera  . 

Ipfa  loquor  prò  me  e 

*'  fi  fallo  , pania  fororum  9 

Infeltx  humeros  urgeat  urna  meot  • 

Sì  cui  fama  fuit  per  avita  decora  trophaat 

rudfra  Humantimi  regna  loquuntur  avos , 

era  mate  tnes  exa^uat.  tttiùa  LiLenet, 

&' 
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La  ferie  fa  de  gli  Avi  miei  materni  r 
E l’una,  e l’altra  di  si  gran  famiglie^* 

De’  próprii  titol  fuoi  s’  adorna  , e fregia» 

Or  quando  tempo  fu  eh*  a nuzial  face 
Ceder  dovette  la  Pretella  in  fine, 

E d’altro  il  rrin  , che  di  verrinai  bende  * 
Cintt,  e rompofr,  a re  per  fanto  nodo, 

A ben  to'lo  if  difeior.  Paolo  mi  lego. 

Ma  i he  d’  un  fol  marito  io  fpofa  folli  , 

Su  la  mia  tomba  ogn’ un  fcritto  ve  ’l  legge» 
Elle  pur  di  mie  glorie  in  fede  io  chiamo 
De’  miei  Nfaggior  le  riverire  a voi 
Ce  neri  illuftrf  per  t r geile  o Roma, 

Sotto  i ritol  de’  quali  Afri  fchiomati 
Schiavi  giacete:  e Perfe  che  vantava 
Pari  ad  Achille  il  cor,  cui  tra  fuoi  Avi 
Contar  foleva  . del  mio  fangue  io  rhiamo 
Chi  i recnr  tuoi  , novello  Achille  , cftinfe  , 
Ch’  io  de  la  più  fevei'a  di  fri  p?  li  n a 
Nulla  rimili  mai,  nè  per  mio  fai  lo 
Ebber  , onJ’ arrottrrne  i vollri  Lari  :^ 

E che  a’  luoi  rami  illuftri  Onori  aviti 
Non  fu  Cornelia  mai  di  sfr  ciò',  ed  onta; 
Anzi  tra  grandi  eroi  di  fua  famiglia 
Pu  anch’e/Ta  di  virtute  alro  efempfarc# 
Intera  fempre,  ed  a fe  {letta  eguale 
Fu  la  mia  vita:  e per  mie  opre*  inficni 
Furo  i c’orni,  ch’andar  tra  le  due  faci  . 

1 p*ù  fanti  dettami  *o  da  Natura 


Nel  fangue  bevvi:  ne  più  calla,  e buona 
Per  tema  d’  afpro  c rigido.  Ccnfore 
Stata  io  farei,  fu  miei  atti,  e collumi 
A tcnor  proprio  de  le  più  fevere 
Leggi  fuo  voto  a dar  chi  vuoi , fu  veglia 
Nè  p;  rò  iia  p *r  nollro  attenfo  alcuno 
De’  voti , che  mi  biafini  y e mi  condanni 
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Et  tomai  eft  tìtulis  utraque  f atta  futi  ► ' 

Mote  ubi  iam  facibus  cejft  Pratexta  m ariti s t 

Vlr.x'it  & accentar  attera  vltta  cernati 
funger  Panie  tuo  J le  difcejfura  cubili  t 

$r 

In  lapide  hoc  uni  nupta  fuijfe  tegar . 

Te  fot  Maìorum  cinereo  tibì  Roma  colendo!  > 

Sub  quorum  tìtuììs  affrica  tonfa  jaces 
Et  Perfen  proavi  Jìmulantem  pttlus  sAchUlis \ 

♦ 

Silique 

tv.AS  proavi* t fregit  Achille  domo*: 

Me  neque  cenfura  leges  molllfie, 

r , nec  uIU 

Ledi  v e me  a vefiros  erubuijje  focos  » 

Non  crat  exuviis  tanti s Cornelia  damnum  » 

Qttin  erat  Ì!T  magna  pars  iviitanda  domus  * 

VLec  mea  mutata  efi  atas  : fine  crimine  tota  efi  t 
Viximus  infignes  inter  utramque  facem  » 

Mi  Natura  dedlt  leges  a fanguine  duffas  t 
• Nec  pofftm  melior  judicis  efie  metti . 

* 

Sualibet  aufieras  de  me  ferat  urna  tabella*  t 


Tur  pi  or  afi enfiti  non  erit  ulta  mt$  , 

► 

Voi 

B 
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Sii  pur  tu , che  Cibele  in  greve  legno 
Dietro  al  tuo  cinto  a man  Claudia  move&t  , 
Di  quella  Dea  Saccrdoteffa  il  luti  re  ; 

O tu  , cui  ’n  colpa  de  1’  cftintà  fiamma 
Vefta  chiamando  a cura  tua  camme fla  , 
L’ardente  bragia  in  bianco  lino  illefo 
De  l’ innocenza  tua  recarti  in  pegno . 

Non  mai^  io  di  legger  difgufto , o pefo 
A te  Scribonia  fui  dolce  mia  madre  : 

E qual  de’  punti  miei  corretto , o caffo  , 

De  1’  acerbo  mio  fato  in  fuor  , vorrefti  ? 

Di'  mia  virtutc  a onor  mia  morte  piagne 
La  trifta  madre,  e in  alto  duol  fommcrfa 
Roma  fi  duole , e per  mia  acerba  fine 
Sin  Cefare  di  pianto  il  vifo  irrora: 

E si  come  vifs’  io  di  fu»  figliuola 
Degna  Germana , con  dolor  rammenta  : ' 

£ piagner  ne  vedemmo  anco  un  taf  Nume. 
Di  ricche  vefti  rn  oltre  , e preziofe 
Onorata  già  venni.,  e colmo,  e adorno -, 

Qual  di  mia  cafa  conveniafi  al  fafto. 

Di  magnifiche  fpoglie  il  rogo  apparve. 

Voi  dopo  me  laiciai  dolce  riftoro  r 
Lepido,  e Paolo,  di  mia  cruda  morte , 

Tra  le  cui  braccia  al  giorno  i lumi  io  chiufi 
E te  poc’anzi  vidi  al  partir  mio 
. Caro  German  ben  due  fiate  Curule, 

Cui  fatto  a pena  Confole,  rapita 
A vita  io  fui.  Or  tu  cara  Figliuola, 

Cui  fotto  a 1’  efemplar  patrio  governo 
Io  lafcio,  fa  che  fii  fui  mio  modello 
D’  un  folo  Spofa  : e di  feconda  ftirpe 
Noftro  fangue  arricchite . io  già  del  fato 
Al  voler  non  repugno , ad  altri  guai 
Ond’  io  fon  tratta , e veggio  che  ’n  procinto 
L’ di  fai  vela  già  la  ftigia  barca . 

D’ 
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Yel  tu,  fus  tàrtan*  movifii  fune  CyMlen 
Ciatidia , ■ 

turrita  rara  rninlfira  Dea  t 
Ycl  , cui  commijfos  cum  Vefio  repofceret  ignee % 

% ? e % • * t r * • a 

* \ A t % 

# 

Exbibuìt  vìvo*  carbafus  alba  foco n 

» i * " . » 

* 

Ttec  fe  caput  mater.  Scribonìa  fa/it  • : 

* * « 

■«*  . j* 

* ***  ^ 

7»  mutatura  quid  nifi  fata  veli t £ 

et  ““  • • » * 

* 4 l ' » ^ 

•*  * * * 

£.*,’**  » » 

Hat  ernie  laudar  lacrimisi  / 

• 

urbifjue  querelisi 

Defitta  & gemituC  a fari*  offa  me  a . 

* “ * • ' 

, » 

Hit  fua  nata  dignam  vixijfe  fororem 
Increpat  ,<t 

ér  lacrimai  vldimus  ire  Doo . 

■> 

tamen  etnerui  generofos  vefiis  hopores , 

Atec  fierili  faSfa  rapina  domo  . 

i 

' * > 

Te  Lepide,  ir  tc  Paulo  mento  po fi  fata  levamtn 

Condita  funt  vefiro  lumina  Tiojfra  Jtnu. 
Vidimai  & fratrem  fellam  gtminajfc  Curulem , 

. » 

Confale  2««  fatto  tempore  ratta  [or or  » 

Fili*  tu 

I 

fpecìmen  cenfura  naffa  paterna  r 
Fac  teneas  uniimtno$  imitata,  virar?*  * , 
ferie  folcite  genas . [ t 

» . ..  cymla  volenti , 

Solvkur  oh  fiori*,  tot.  me  a fata  malis. 


Boa 
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t>’ una  donna  al  trionfo  ella  è pur  quefié 
La  gran  cotona,  che  lineerà  onori 
La  fama  de  l’eftintail  degno  nome. 

Or  i miei  figli,  e noftri  comun  pegni 
A la  tua  cura,  e amor  io  Jafcio  o fpofoj 
Che  fin  nel  freddo  mio  cenere  Jmpiefio 
Pia  che  ’l  penfier  di  loro  eterno  viva. 

. In  te  col  Genitor  la  Madre  infieme 
Abbiano:,  e torta  de' mier  parti  al  fello 
Accor  ti  dovrai  tu  la  fchicra  amata  . 

E quando  fia  eh'  a racchetar  lor  pianto 
Lor  de’  bari  tu  dia,  la  Madre  allora 
Rammenta,  e i baci  per  mia  parte  addoppia  % 
Che  tutto  ornai  de  la  famìglia  il  pefo 
A te  s'  appoggia . a’  fguardi  lor  ti  cela 
Quando  a turbarci  vien  trillo  penfiero, 

AtVondi  il  duol,  fe  un  d’ elfi  a te  ne  venga# 
Baflintì  o Paolo  ornai  le  dure  notti, 

" Che  per  me  provi  travagt'ofe , e nere , 

E i fogni,  in  cui  veder  me  proprio  parti. 

E quando  a favellar  a tutti  afeofo 
Con  la  mia  vana  imago  tu  verrai  : 

Parlami  allor  come  a riiponder  della  • 

Se  mutar  poi  veggiate  il  nuzial  letto. 

In  cui  f(  altra  Madrigna  a feder  venga r 
Il  Gen’tor  de  le  fue  nuove  nozze 
Per  voi  s’  approvi  ; il  vollro  ofTequio  o figli 
Jl  di  lei  cor  fia  tollo  vi  guadagni  ► 

Ne  fe  non  rado  de  la  Madre  i pregi 
Oda  da  voi , che  come  al  paragone 
Al  franco  favellar  punta , ed  offefa 
Ella  ne  fora . e quando  di  mia  ombra 
Contento  fempre  eì  mìa  memoria  onori , 

E Mnto  ancorch*  ellinta  amarmi  voglia  ►* 
pi  buon’oca  a foffxir  vi  difponete 
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VdC  tjt  femìneì  ntèrtes  extrema  triumphl9 

Lauda*  ubi  emerìtuni  libbra  Fama  rogami 

Uunc  tlbl  commendi  cammunia  pignora  Nato!  t 

Hac  cura  ir  cintri  fpirat  inafia  meo  » 

* * 

Fungere  maternls  vicìbus  Parer  ; 

itla  meoruny 

O.mnìs  eri t colla  turba  férenda  tuo  •. 

Ofcula  cum  dederis  tua  flentìbu  s , 

adjlce  mattisi 

\ « 

Tota  dómus  corpi*  nunc  onut  effe  tuum*- 
Et  fi  qua  doliturus  erls  9Jinc  teffibuj  itlh  £ 

Cum  venient  ficcU  ofcula  fatte  genti  • 

Sat  libi  fint  noftes  qua*  de  me  Caute  fatìget  9 

Somnìaque  in  fkclem  eredita  ftpe  meantt 
'Àtquc  ubi  fecreto  nofiva  ad  fimulacra  tolueni  f 

Ut  refponfura  fingala  veri  a jace  . 

Seu  tamen  adverfum  mutarit  janua  leStum  t 
Sederi*  & noftro  cauta  noverca  toro : 
Conjugium  pueri  laudate  , i?  ferie  pater num  > 
Capta  dablt  vefirit  moribus  illa  manut  • 

Hec  matrem ■ laudate  nlmit  a 

contata  priori 

Veri  et  in  ojfcnfas  libera  verba  fuat  • 

Seu  memor  ili  e mea  contentus  manferit  umbra  t 

Et  tanti  cinerei  d'uxerit  effe  meos  t 
B'fcite  venturav*  jam  nunc  fentire  feneftam  f 

Cali* 
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Del  Geniror  l’età  cadente  o figli, 

E nulla  mai  di  cura,  e ftudio  mànchi 
Il  voftro  amor  quand’  ei  di  me  già  privo 
Più  amor  non  cura,  e celibe  rimani!. 

De’ dì,  ch’ai  viver  mio  detralTe.il  fato, 

Il  voftro  accrefca  : e ’n  tal  maniera  avvenga 
Che  con  mia  prole  a lunga  età  felice 
Lo  fpofo  giunga.  Or  buon  per  me  che  mai  ' 
In  quanto  Madre  io  fui , di  loro  alcuno 

10  non  ne  piani!  ; onde  la  fchiera  amata  . 
Salva-,  ed  intera  di  mia  gente  vidi 
L’efequie  mie  ad  onorare  accolta. 

Già  per  me  perorai . di  virtù  noftra, 

Yoi  teftimon  chiam’  io  , T acerba  pena 
Che  di  mia  morte  col  plorar  inoltrate. 

Or  che  con  tanti  onor  la  patria  grata 
A Finterà  mia  vita  il  premio  rende: 

E per  mia  fe  lineerà  e pio  coftume 

11  Cfel  mi  $’  apre  : e di  mie  opre  il  metto 
Si  trionfai  onor  degna  mi  rende . 

0 

? ♦ 


IL  F I 8 Z* 


Digitìzed  by 


Pomata  • 


Calibi*  ad  cura s nec  vacci  tdla  via . 


Quid  mihi  detraclum  efi , 

vefiros  acctdat  ad  annoi \ 
Prole  mea  Paulum  fic  juvat  ejje  fenem . 

£t  bene  habet  i 

nunquam  mater  lugubri  A fumpfi  % 
Vcnit  in  exejuias  tota  caterva  meas  • 


Caufa  perorata  efi , flentes  me  furgite  tefies  * 

Dum  prctium  vita  grata  rependit  humus  ! 

Moribut  & calum  patuit . 

. firn  digna  merendo 
Cujus  honoratit  ojfa  vehantur  eyuis . 


FINIS. 
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